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S O M M A R I

Un «nuovo prete» e la sua formazione culturale secondo don Bosco
Pietro Braido

L’A. presenta i primi risultati di una ricerca sul modo con cui don Bosco conce­
pisce il prete impegnato a tempo pieno in attività pastorali e in particolare nell’edu­
cazione della gioventù, secondo le esigenze del sistema preventivo. Le sue idee sul­
l’argomento non sono ricavate da «teorie», ma dall’esperienza vissuta: intuizioni 
sorte dalla vita quotidiana, suggerimenti provenienti dalle condizioni dei tempi e 
delle opere salesiane, direttive e orientamenti offerti ai collaboratori. Sulla medesima 
linea si collocano situazioni e proposte circa il curricolo formativo del prete-ope­
ratore: in esso appare originale, anche se incompiuto, il tentativo di comporre in 
sintesi teoria e pratica, tradizionali studi teologici, cultura «professionale» e «tiro­
cinio pratico».

A “new priest” and his cultural formation according to Don Bosco
Pietro Braido

The Author presents thè first results of a research into thè way in which 
Don Bosco understands thè priest engaged full-time in pastora! activities and in 
particular in thè education of thè young. according to thè requirements of thè 
preventive System. His ideas are not drawn from “theories” but from lived 
experience: intuitions arising from daily life, suggestions prompted by thè prevailing 
conditions of thè period and of salesian works, directives and guidelines offered to 
collaborators. The sanie line is followed with respect to situations and proposals 
concerning thè formative curriculum of thè worker-priest: in it appears thè originai 
though incomplete attempt to bring together in a theoretical and practical synthesis 
traditional theological studies, "professionar cultural formation. and "practical 
training”.

La bilocation de Saint-Rambert d’Albon a-t-elle été authentique?
Francis D esramaut

Avendo in altri contesti condotto una ricerca sulla bilocazione di don Bosco a 
St-Rambert d’Albon nel 1878, l’A. ritiene utile riassumerne e commentarne i risulta­
ti. Le conclusioni non sono a favore dello spirito critico degli autori delle Memorie 
Biografiche, nemmeno di colui, Eugenio Ceria, che sembra aver posseduto maggior 
competenza storiografica dei tre.
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The bilocation at Saint-Rambert d’Albon: was it authentic?
Francis D esramaut

Having already carried out a research in other contexls into thè bilocation of 
Don Bosco at St-Rambert d'Albon in 1878, thè Author has thought it useful to 
gather thè results together, with a commentary. The results are not favourable to thè 
criticai spirit of thè authors of thè Biographical Memoirs, not even to Eugenio Ceria 
who seems to bave been thè most competent historian of thè three.

Don Bosco tra storia e leggenda nella «memoria» 
su «Le perquisizioni»

Pietro Braido e Francesco Motto

E l'edizione completa di una «memoria» di don Bosco sulle «perquisizioni» ef­
fettuate nell'Oratorio di Valdocco negli anni 1860-1863. La redazione del documen­
to pone problemi interessanti circa la «storicità» dei fatti rievocati, la personalità di 
don Bosco e la competenza metodologica dei primi biografi di don Bosco, i salesiani 
don Giovanni Bonetti e don Giovanni Battista Lemoyne, I risultati ottenuti nel 
lavoro di edizione possono orientare quanti intendono utilizzare le stesse autotesti­
monianze di don Bosco con obiettività e senso critico.

Don Bosco between history and legend in thè ‘memoirs’ 
on “The perquisitions”

Pietro Braido and Francesco Motto

This is thè complete edition of a “memoir” of Don Bosco on thè 
“perquisitions” carried out at thè Valdocco Oratory between 1860 and 1863. The 
drawing up of thè document poses some interesting problems concerning thè 
“historicity” of thè facts described. thè personality of Don Bosco and thè 
methodological competence of Iris first biographers. Don Giovanni Bonetti and Don 
Giovanni Battista Lemoyne. The results of thè editing work may provide guidelines 
useful to those who intend to use Don Bosco’s rcported statements objectively and 
with a criticai senso.
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L’attività letteraria e le relative norme circa le memorie 
dei defunti nella Congregazione Salesiana

Antonio Papes

Situato il tema come marginale nella diuturna fatica di DB neirimprimere il suo 
spirito alla Congregazione Salesiana da lui fondata, in tre tavole si offre una pano­
ramica dell’attività biografica sui defunti del primo trentennio, si studiano in seguito 
le forme letterarie di tale attività nel loro significato spirituale e nel loro evolversi. 
Nella seconda parte dello studio si indagano l’origine e le vicende della normativa 
concernente la produzione e la comunicazione delle necrologie dal 1869 al 1979.

Literary forms and regulations concerning their dead brothers 
in thè Salesian Congregation

Antonio Papes

It was certainly a side-task for DBs founding activity. After a short in- 
troduction, three tables are set up to show both what literary activity will be dealt 
with and about whom. The basic spiritual meaning of it is then focussed. 
Necrological portraits in collections, letters or books are afterwards analysed. Lastly 
thè origin and historical fate of regulations concerning both who and how is 
supposed to produce such literature as well as how it should circuiate among 
members is described, using both printed and archiviai evidence. As a result, a 
remarkable degree of fidelity to thè Founder’s outlook seems to emerge.





STUDI

UN «NUOVO PRETE»
E LA SUA FORMAZIONE CULTURALE 
SECONDO DON BOSCO

Intuizioni, aporie, virtualità

Pietro Braido

Esiste una certa letteratura, invero modesta per quantità e qualità, su 
«Don Bosco prete». Essa, però, è sorta sotto forma di proposte di un mo­
dello di santità sacerdotale e si presenta, quindi, con un taglio eminente­
mente edificante.’ Mancano, invece, consistenti studi monografici sulla col- 
locazione di don Bosco in quanto sacerdote nella storia ecclesiale e civile, 
salvo, naturalmente, tutto quanto è stato scritto in generale sulla sua vita e 
le sue opere in prospettiva storica. Nemmeno è stato ancora tematizzato il 
concetto che don Bosco ebbe del prete in rapporto alle esigenze dei tempi o 
il «progetto» di prete, che sottendeva più o meno esplicitamente il suo im­
pegno in favore delle vocazioni ecclesiastiche sia nel momento della ricerca 
e della promozione sia nelle varie fasi della formazione.

Nelle note che seguono si tenterà di documentare, in base aH’esperienza 
da lui vissuta, alle dichiarazioni in documenti scritti, ad affermazioni occa­
sionali, i tratti propri della nuova figura di prete, che sorge necessariamente 
dalle nuove urgenze educative e pastorali, quali egli percepi e sottolineò, 
soprattutto aH’interno delle sue istituzioni, e le linee caratterizzanti le sue 
iniziative di formazione di questo nuovo tipo di ecclesiastico.

' Si possono citare P. Albrra, Don Bosco modello del sacerdote salesiano, in Lettere cir­
colari di D. Paolo Albera ai Salesiani (Torino, SEI 1922), pp. 388-433 (la circolare è del 19 mar­
zo 1921; don Paolo Albera fu il secondo successore di don Bosco alla guida della Società Sale­
siana dal 1910 alla morte, nel 1921); E. Ceria, Don Bosco modello de!sacerdote (Milano, Scuo­
la Tip. Salesiana 1929, 32 p.); D. Bertetto, Don Giovanni Bosco, maestro e guida de! sacerdote 
(Colle Don Bosco, Libreria Dottrina Cristiana 1954, XI-444 p.); G.M. Garrone, L ’édiicateur: 
Saint Jean Bosco, nel voi. Le prètre (Paris, Editions Universitaircs 1975), pp. 194-200; A.A. 
Ballestrero, S. Giovanni Bosco, sacerdote di Cristo e della Chiesa (Leumann-Torino, LDC 
1988. 23 p.).
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Dato il particolare modo di essere e di operare di don Bosco, alieno 
dalle teorizzazioni astratte, incline a sviluppare la sua riflessione aH’interno 
dello stesso operare, non ci si attenderà da lui anche su questo tema partico­
lare — la figura del prete e la sua formazione culturale — un modello e un 
progetto compiutamente delineati e senz'altro universalizzabili. Inoltre, ri­
sulterà che essi rispondono primariamente alle esigenze dell’azione educati­
va e pastorale salesiana e solo indirettamente possono venire estrapolati ad 
analoghe possibilità di impegno sacerdotale in altri ambiti.

1. I termini essenziali di un’antitesi

Basandosi sul testo delle Costituzioni della Società Salesiana nell’edi­
zione latina del 1873, presentato alla S. Congregazione dei VV. e RR. per la 
definitiva approvazione, il Consultore P. Bianchi O.P., quanto agli studi 
osservava {Animadversiones, n. 27):

«Manca ugualmente la Costituzione degli studi per gli aspiranti al 
Sacerdozio. Secondo che riferiscono alcuni Ordinari, i quali hanno esa­
minati candidati ai sagri ordini, gli studi ecclesiastici in questo istituto 
sarebbero assai mafordinati e debolissimi il che non deve recare maravi­
glia, quando si sa che i chierici, nello stesso tempo degli studi, vengono 
applicati alla cura dei giovani alunni. Si opinerebbe di prescrivere che i 
chierici dell’istituto dopo due anni di Filosofia fossero tutti applicati al­
meno per quattro anni agli studi Teologici o in qualche Collegio speciale 
dell’istituto, 0 in qualche Seminario senza che possano esserne distratti 
per essere applicati alle opere dell’Istituto».^

Don Bosco tentava una difesa con alcune precisazioni e un’importante 
motivazione:

«Non è notato nelle costituzioni, ma vi sono trent’anni di prova che 
ci garantiscono il buon effetto (...). Non si può avere una casa di studio 
separata dagli altri collegi, perché il governo subito domanderebbe con 
quale autorità si dà quelfinsegnamento, e bisognerebbe chiudere imme­
diatamente, o sottoporsi alle leggi della pubblica istruzione che sarebbe 
una cosa medesima. In quanto a! non applicare gli studenti alle opere del­
l'istituto non è possibile perché noi abbiamo per base che gli studenti abbia-

- Voto del rev.mo Consultore, 9 maggio 1873, Cosi. SDB 243. Nel riassunto ufficiale tra­
smesso a don Bosco dal Segretario della S. Congregazione il testo viene cosi contratto (n. 17): 
«Similmente manca la Costituzione degli studi. Quelli che aspirano al sacerdozio dovrebbero 
essere tutti applicati per quattro anni agli studi teologici o in un collegio speciale dell'Istituto, 
o in qualche Seminario, senza applicarli intanto alle opere dell'Istituto» (Cost. SDB 245).
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no sempre la loro prova nei catechismi, nelle assistenze ecc., ma sempre in 
modo che possano compiere i loro studi come fin'ora si è fatto. Si aggiun­
gerà pure un capo in cui si esporrà il modo con cui si fanno gli studi ».̂

Il cap. XII De studio, introdotto nei due testi delle Costituzioni, stam­
pati a Roma a gennaio e a marzo del 1874 e presentati nelle fasi finali della 
pratica di approvazione, nei suoi quattro articoli non stabiliva nulla circa i 
due punti richiesti con particolare insistenza daH’autorità romana: la durata 
degli studi teologici e la casa separata nella quale compierli da parte degli 
studenti liberi da qualsiasi impegno di vita attiva."^

Nella Consultazione si trova un ultimo tentativo di difesa della posizio­
ne di don Bosco, che ribadisce l’affermazione di principio già avanzata nelle 
Osservazioni:

«Relativamente alla osservazione decimasettima nella quale si pre­
scrive la costituzione degli studi, ed in specie della scienza teologica pel 
corso di quattro anni, il Superiore vi avrebbe già provveduto con parti­
colare disposizione nel § 12 pag. 30, apponendovi il particolare titolo De 
studio e non si mostra alieno di determinarvi il tempo di quattro anni. 
Pertanto fa riflettere che non si può avere una casa di studio separata 
dagli altri collegi per non essere sottoposti alle leggi della pubblica istru­
zione, od altrimenti essere costretti a chiudere la casa stessa. Non essere 
poi cosa incompatibile con la condizione di studenti se questi in.segnino il 
catechismo e si prestino ad assistere gli alunni, mentre ciò si eseguisce in 
modo che pos.sano compire ii corso degli studi, ed insieme così offrono una 
prova, e si esercitano in opere cui tende lo scopo dell’Istituto».^

Al momento dell’approvazione il testo viene modificato nel senso volu­
to dalla Congregazione: un biennio di studi filosofici e un quadriennio teo­
logico da compiere in un’apposita casa di studentato, liberi da altri impegni. 
Viene, quindi, ritoccato il precedente art. 1 e ne sono aggiunti due:

«1. Presbyteri omnesque socii, qui clericalem militiam petunt, studiis 
Philosophicis per biennium, Ecclesiasticis vero per quatriennium stre-

Osservazioni sulle Costituzioni della Società di S. Francesco di Sales e loro applicazione, 
II. 17. Cast. SDB 247. Il corsivo è nostro.

■* Cap. XII De studio. I. Sacerdotes omnesque socii, qui clericalem militiam petunt, stu­
diis Ecclesiasticis strenuam operam dabunt. 2. Praecipuum eorum studium totis viribus dirige- 
tur ad Bibliam Sacram. ad Historiam Ecclesiasticam, ad Theologiam dogmaticam, speculati- 
vam, moralem, necnon ad libros vcl tractationes, quae de iuventute in religione instituenda ex 
professo pertractant. 3. Noster Magister erit divus Thomas, et ahi auctores qui in catechesi et 
in doctrina Catholica interprctanda cclebriores communiter censentur. 4. Praeter quotidianas 
collationes quisque socius contexere sataget seriem meditationum atque instructionum primi- 
tus prò adolescentulis, deinde prò omnibus Christi fidelibus accomodatam.

 ̂ Con.'iultazione per una congregazione particolare, 1874, p. 8, OE XXV 394. Il corsivo 
è nostro.
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nuam operam dabunt. 4. Ad disciplinas tradendas cum philosophicas 
tum Ecclesiasticas ii doctores prae caeteris deligantur, sive Sodi sint sive 
externi, qui vitae probitate, ingenio, ac doctrinae praestantia aliis prae- 
cellunt. 6. Cavendum sedulo est ne socii, quamdiu in studia incumbunt, 
a Constitutionibus praescripta, iis Charitatis operibus, quae ad societa- 
tem Salesianam spectant, nisi necessitate cogente, operam navent; haec 
enim magnam plerumque studiorum iacturam adferre consueverunt».®

Don Bosco, però, si mostra irriducibile: pressato, oltre tutto, da urgen­
ze imposte dal rapido diffondersi delle opere, sproporzionato rispetto alle 
forze disponibili, introduce nella edizione italiana delle Costituzioni (Tori­
no, 1875) un semplice avverbio che attenua il carattere tassativo dell’art. 6:

«I soci, finché attendono agli studi prescritti dalle costituzioni, non si 
applichino troppo alle opere di carità proprie della Società salesiana, se 
non vi sono costretti dalla necessità, perché questo per lo più suole reca­
re grave danno agli studi»7

La vicenda, a prima vista, sembrerebbe semplicemente mettere in evi­
denza il contrasto tra teoria e pratica, tra le richieste del diritto e le esigenze 
dell’operatività, tra le insistenze dell’Autorità sollecita deH’inquadramento 
canonico e le preoccupazioni pressanti di un uomo di azione. Ma a una con­
siderazione più attenta e tenuto conto delle motivazioni di sostanza già 
chiaramente emerse, il problema non appare riconducibile solo a queste an­
titesi. Sono chiaramente presenti più sostanziali divergenze nel modo stesso 
di concepire la figura e la missione dell’ecclesiastico chiamato ad operare in 
un mondo attraversato da problemi nuovi, in un tempo carico di molti ti­
mori, ma anche di almeno altrettante speranze.

2. Le «origini» storiche e ideali di una nuova prospettiva

Nel titolo di una recente raccolta di testi di don Bosco si è condensato 
in termini essenziali un binomio che si intende meglio, se è colto nella realtà 
concreta piuttosto che attraverso formule convenzionali; Don Bosco per i 
giovani: l ’«oratorio» -  una «congregazione degli oratori»} E la sintesi espe- 
rienziale determinante, che gradualmente qualificherà ciò che don Bosco 
sente del prete, dei suoi compiti e del suo globale «modo di essere». Emer­
geva alla coscienza una figura «nuova», come era «nuova», o tale gli appa-

Cost. SDB 130-131 -  OE XXV 445-446. 
OE XXVII 85.
Roma. LAS 1988.
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riva, Fimmagine delF«oratorio» e delle sue modalità di funzionamento, 
come osserva in una «memoria» del 1854 a proposito di dissensi sorti in 
taluni settori del mondo civile ed ecclesiastico:

«In questo tempo prevalse un’altra diceria che già prima andavasi 
propagando: essere gli oratori un mezzo studiato per allontanare la gio­
ventù dalle rispettive parrocchie; per istruirla in massime sospette. Que- 
st’ultima imputazione fondavasi specialmente su ciò che io permetteva ai 
miei ragazzi ogni sorta di ricreazione purché non fos.se peccato e non con­
traria alla civiltà (...). Più io mi sforzava per far conoscere le cose nel 
vero aspetto, più erano sinistramente interpretate».®

Su una linea parallela, e cioè la formazione degli educatori dei giovani, 
si collocavano le osservazioni critiche sul testo delle Costituzioni salesiane, 
che venivano avanzate da varie parti. Così l’arcivescovo di Torino, Riccardi 
di Netro, mentre le approvava per quanto si riferiva allo scopo di «racco­
gliere e catechizzare i ragazzi ed avviarli a qualche arte o mestiere», si oppo­
neva, invece, allo scopo della formazione degli ecclesiastici, poiché da que­
sto lato «non potrebbe riuscire che a gravissimo danno della Chiesa, della 
Diocesi e del Clero».'® 1 rilievi erano precisati nell’osservazione terza:

«I sodi devono, secondo le Costituzioni, scientiarum studio se ipsos 
perficere prima di attendere alla cura degli altri. Ma non si accenna 
neanco di passaggio quali studi dovranno fare i laici e quali i chierici. Il 
tutto quindi sarà rimesso all’arbitrio del superiore, cui si riferisce dalle 
Costituzioni autorità troppo estesa ed arbitraria, e il quale potrebbe, in 

' caso di bisogno, presentare agli ordini sacri chierici che non avessero fat­
to gli studii necessari per la carriera ecclesiastica e senza la dovuta voca­
zione ed educazione. Starà poi sempre a lui solo prescrivere gli anni da 
dedicarsi agli studii ecclesiastici, il come dovranno essere fatti, se nei se­
minari vescovili o sotto professori speciali, se ciascuno alunno in priva­
to, o tutti riuniti. Non è provvisto nelle Costituzioni, se gli alunni della 
Società debbano durante gli anni di studio essere liberi dall’attendere al­
l’istruzione altrui, o se siano obbligati a prestare servizio siccome i socii 
non studenti e non chierici. L’uso attuale è che molti dei chierici fanno 
da Prefetti o Maestri ai ragazzi ricoverati e non possono applicarsi quin­
di agli studii ecclesiastici, compiono questi studii in privato, e senza pro­
fessori speciali. Una parte di essi frequenta le .scuole del Seminario, per­
ché obbligati dall’Ordinario Torinese, ma avvi a credere tutto che liberi 
dalla sua dipendenza faranno come gli altri e come pare sia lo spirito 
deiristituto. Questo sistema non può che tornare di grave danno alla 
Chiesa ed al clero. Non essendo infatti i socii chierici obbligati che per

P. Braido. Don Bosco per i giovani..., p. 41. Il secondo corsivo è nostro. 
’ Lettera al card. Angelo Quaglia. 14 marzo 1868, MB IX 96-97.
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un triennio possono liberamente abbandonare la Congregazione e si avrà 
cosi un clero che non sarà istruito, né educato convenientemente»."

Egli, inoltre, proponeva alla Congregazione dei VV, e RR. «che prima 
di dare qualunque approvazione si degnasse di incaricare qualche persona 
estranea, pia, dotta, sperimentata, e pratica di educazione della gioventù, di 
venir sul luogo ed esaminare le cose e riferirne».’^

La proposta ebbe parzialmente un seguito qualche mese dopo, quando 
il Segretario della S. Congregazione, mons. Svegliati, pregava mons. Torto­
ne, incaricato di affari della S. Sede a Torino, non di fare un’ispezione vera 
e propria, ma di fornire

«un'esatta informazione intorno aH’andamento dell'Istituto in di­
scorso e specialmente per ciò che riguarda gli studii e la educazione ec­
clesiastica dei chierici che formano parte dell'Istituto medesimo, giacché 
non debbo omettere di prevenirla (...) che mentre alcuni tra i Vescovi 
raccomandano il Bosco e fanno elogi dell'Istituto, deplorano con fogli 
riservati la educazione del giovane Clero addetto a quello stabilimento, 
tanto in riguardo agli studii, quanto in merito allo spirito, perché essen­
do i chierici addetti alla sorveglianza dei giovanetti raccolti nello stabili­
mento non possono formarsi con quello spirito ecclesiastico, al quale è 
necessario s'informi un giovane, che vuole giungere al sacerdozio».'^

Nella sua relazione mons. Tortone confermava e aggravava le osserva­
zioni deirarcivescovo:

Mentre don Bosco ottiene meritati successi nell'educazione giovanile, 
«pare che la stessa cosa non possa dirsi sull’esito degli studii e sullo spi­
rito ecclesiastico dei chierici che si trovano raccolti nel succitato Istituto. 
Sembra che la prima idea di don Bosco sia stata di formare nel suo Isti­
tuto un Clero separato da quello della Diocesi. Mi risulta infatti che sino 
dal principio tentò di ottenere ed ottenne poscia che i suoi chierici stu­
diassero nel suo istituto la Filosofia e la Teologia; la cosa camminò cosi 
colle stampelle per alcuni anni, ma siccome i suoi chierici non si presen­
tavano aH’esame, o questi avevano un esito infelice, allora si prescrisse 
da questa Curia Arcivescovile che anche i chierici di Don Bosco dovesse­
ro intervenire alle scuole del Seminario per la Filosofia e la Teologia. Al­
cuni di essi chierici che, provvisti dei mezzi sufficienti furono ammessi 
nel Seminario di Chieri, furono trovati cosi mediocri nello studio che lo 
stesso rettore di quel Seminario ebbe a confessare che i medesimi non ca­
pivano la lingua latina. Dacché però frequentano la scuola di questo Se­
minario il profitto negli studii pare alquanto migliorato; non tutti i chie-

" Osservctzkmi imorno alle Costituzioni proposte dal Sac. Don Giovanni Bosco per la 
Cottftregazione di S. Francesco ili Sales. MB IX 98-99; Cast. SDB 236.

Lettera del 14 marzo 1868. MB IX 97.
Lettera di mons. Svegliati a mons. Tortone. 28 luglio 1868, MB IX 366.
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rici che la frequentano si presentano agli esami ed alcuni se ne astengo­
no, perché riconosciuti inabili a sostenerlo. Del resto non è a stupire che il 
risultato di tali studii sia così mediocre, se si riflette che Don Bosco affida 
a tali suoi chierici varie ed altre incombenze da disimpegnare nell'Istituto, 
come sarebbero quelle di maestro delle scuole per i ragazzi, di prefetto, di 
assistente, etc. etc. cariche tutte che fanno impiegare in altre cose quel 
tempo che dai chierici si dovrebbe consecrare allo studio'»}*

3. Ragioni di un conflitto

In una recente monografia su Lorenzo Gastaldi, arcivescovo di Tori­
no,'® Giuseppe Tuninetti rileva come uno dei primi e più continuati motivi 
di dissenso tra don Bosco e l’ordinario diocesano sia costituito precisamente 
dal problema degli studi filosofici e teologici dei chierici salesiani e della 
loro ordinazione.'® È emblematica sull’argomento la lettera inviata dall’ar­
civescovo il 20 aprile 1873 al card. Andrea Bizzarri, prefetto della Congre­
gazione dei Vescovi e Regolari. In essa, dopo varie considerazioni su que­
stioni vitali quali il noviziato e le ordinazioni, egli toccava infine il tema degli 
studi e avanzava una precisa proposta:

«Finalmente in questa Congregazione non si possono formare eccle­
siastici bene istruiti nella Filosofia razionale e nella teologia e nelle altre 
scienze sacre; perché la massima parte attendono a questi studi mentre 
fanno la scuola di latinità o di altra arte o scienza: e mentre per contro, 
la S. Sede aveva prescritto che tutti gli studenti di Teologia che sono in 
Torino appartenenti a questa Congregazione frequentassero le scuole del 
Seminario Arcivescovile: si trovò modo di ottenere da questa prescri­
zione una dispensa.

Venendo a una conclusione pratica io proporrei, che (...)
4. Tutti gli studenti di Teologia debbano almeno per quattro anni

'* MB IX 367-368. li corsivo è nostro. Il Tortone, nel sistema di vita e di disciplina vi­
gente nell'Oratorio, vede «ancora maggiori difficoltà per poter infondere nei medesimi il vero 
spirito ecclesiastico e quei principii di buona educazione cosi necessaria ai sacerdoti». A suo 
parere non possono favorirlo «il continuo contatto che hanno quei chierici cogli altri giovani 
laici dell'Istituto, la troppa famigliarità e dimestichezza con cui si trattano gli uni cogli altri»; e 
non lascia di esternare l'impressione «ben penosa» avuta «al vedere quei chierici frammisti agli 
altri giovani che imparano la professione di sarto, falegname, calzolaio, etc. correre, giuocare, 
saltare ed anche regalarsi qualche scapellotto, con poco decoro per parte degli uni, con poco o 
niun rispetto per parte degli altri. Il buon Don Bosco, pago che i chierici stiano con raccogli­
mento in chiesa, poco si cura di formare il loro cuore al vero spirito ecclesiastico e di infondere 
per tempo in essi quei sentimenti di dignità dello stato che vogliono abbracciare» (MB IX 368).

G. Tuninetti, Lorenzo Gastaldi I8I5-1S83, voi. II. Arcivescovo di Torino 1871-1883. 
Casale Monferrato. Edizioni Piemme 1988.

G. Tuninetti, o .c ., p. 260,
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frequentare le scuole del Seminario della città ove trovasi la loro casa; e 
quindi nelle case della Congregazione dei luoghi ove non sono Seminari, 
non si tengano soggetti i quali percorrono lo studio di questa scienza».'^

Don Bosco verrà a conoscenza della lettera quasi un anno dopo, il 20 
marzo 1874, pochi giorni prima della Congregazione particolare dei cardi­
nali deputati a dare un parere circa l’approvazione delle Costituzioni Sale­
siane. Egli risponderà tra l’altro, appellandosi più a ragioni pratiche che a 
motivazioni di principio invocate in altre occasioni:

«9° È poi bene di notare che se si ammettessero le condizioni appo­
ste, la Congregazione Salesiana priva di mezzi materiali com’è, dovrebbe 
chiudere le sue case, sospendere i suoi catechismi, perché non avrebbe 
più né catechisti, né maestri

Non è, certo, astratto conflitto tra autorità e carisma, come giustamen­
te osserva il Tuninetti. È incontestabilmente, dissidio tra due mentalità, due 
diverse responsabilità, due differenti modi di collocarsi di fronte alla realtà 
e alla storia, di percepire le urgenze dei tempi e di rispondervi con le solu­
zioni più adeguate e tempestive.

Semplificando, si potrebbe forse pensare che quanto 'à\Vaspetto prag­
matico del problema tra Gastaldi e don Bosco si sia ripetuta l'antica diver­
genza tra don Cafasso e don Bosco: «il bene doveva farsi bene»; «il bene 
basta farlo cosi alla buona in mezzo a tante miserie». Erano però radical­
mente cambiate le situazioni e le posizioni dei «personaggi»: l’uno arcive­
scovo, l’altro fondatore e superiore di una Congregazione religiosa, impos­
sibilitati a trasformare in amabile discussione tra amici un grosso conflitto 
di competenze, di responsabilità e di decisioni.

Invece, sul piano delle mentalità, le divergenze sulla formazione eccle­
siastica si radicavano in modi notevolmente differenti di vedere il prete e la 
sua missione nella Chiesa e nella società o, almeno, il prete chiamato in mi­
sure sempre più vaste a occuparsi in attività educative e pastorali, con meto­
di in parte innovativi, in favore della gioventù e degli strati popolari, in 
tempi di grave emergenza.*®

G. Bosco, Opere edile XXV, Roma. LAS 1978, pp. 351-352.
Promemoria ai cardinali di fine marzo 1874. E li 375-376.
E significativo quanto alla concezione gastaldiana del prete e della sua formazione 

emerge dalle Regulae seminariorwn urchiepiscopaliwn elericoriim lirehidioecesis taurinensis 
(Taurini. P. Marietti 1875). da lui redatte e promulgate. Si potrà facilmente costatare, dal di­
scorso che si sta facendo, quanto la prospettiva di don Bosco sia «mentalmente» e quasi costi­
tuzionalmente lontana dalla sua: frutto anche delle diverse «radici» culturali e delle diverse ori­
ginarie esperienze pastorali. Il seminario ha il compito di portare i chierici ad acquistare «le
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Echi di tali divergenze si trovano in alcune deposizioni rese nel corso 
dei processi di beatificazione di don Bosco, in relazione a testimonianze ne­
gative prodotte dal can. E. Colomiatti.

Il teol. Giuseppe Allumano dichiarava:

«Nell’epoca posteriore alla mia uscita dall’Oratorio, e quando io ero 
già chierico e sacerdote, udiva come generale nel Clero Torinese il la­
mento che la formazione degli alunni dell’istituto Salesiano fosse incom­
pleta. Era notoria una deficienza in quella educazione propriamente det­
ta ecclesiastica. Si sapeva che i Chierici Salesiani erano facilmente più 
applicati a studi classici che non a studi teologici. Come già ho deposto, 
nel Seminario si lamentavano le assenze frequenti dei Chierici dell’Istitu­
to Salesiano, mentre si lodava la frequenza assidua dei Chierici del Cot- 
tolengo. Circa gli esami stessi notavasi che l’esito per i salesiani non era 
sempre soddisfacente, anche quando se la cavavano con una certa disin­
voltura di esposizione, ma con minor possesso della materia. I Chierici 
in generale, come già ho accennato, appartenenti o no alla Congregazio­
ne, erano occupati circa l’andamento deH’Oratorio. Non so come il Ve­
nerabile giustificasse la cosa, la quale peraltro si comprende di per se 
stessa, stante le necessità dell’Istituto, dove erano raccolti a centinaia i 
giovani studenti ed artigiani ».̂ °

Mons. G.B. Rossi, vescovo di Pinerolo, precisava un particolare inte­
ressante, che si ritrova sottolineato nella relazione di mons. Tortone:

«Dall’anno scolastico 1865-1866 fino al 1869-1870 io ho insegnato fi­
losofia positiva prima nel Seminario di Bra poscia, l’ultimo anno, in

virtù proprie della dignità sacerdotale e la dottrina necessaria al compimento dei ministeri spi­
rituali»; le virtù elencate sono: fede, speranza, carità, umiltà, obbedienza, castità, modestia, de­
vozione, temperanza, mortificazione (don Bosco avrebbe aggiunto, certamente, zelo, laboriosi­
tà. spirito di iniziativa, attenzione alle necessità spirituali e materiali del prossimo): quanto agli 
studi filosofici e teologici è chiara l'insistenza sull’apprendimento letterale e mnemonico dei 
trattati: per il regime interno il seminario è assimilato dapprima al collegio apostolico, ma so­
prattutto a una casa religiosa («ad instar domus religiosae», «jugiter exhibeat typum domus 
rcligiosae»), dove è assicurato il permanente «raccoglimento dello spirito»; il medesimo impe­
gno domenicale dei chierici nei catechismi parrocchiali è ristretto al tempo strettamente richie­
sto dalla pura attività catechistica, senza alcun supplemento di stile «oratoriano»; in nessun 
momento, nemmeno nei tempi di ricreazione è lecito ai chierici «loqui voce elata ita ut clamo- 
res vel tumultus audiantur»; meticolose sono le prescrizioni regolamentari sul modo di compie­
re gli esercizi di pietà, in particolare di fare il segno della croce, di genuflettere, di stare in piedi, 
di entrare in chiesa; gli alunni sono obbligati ad accostarsi al sacramento della penitenza ogni 
quindici giorni e ad esibirne l'attestato; i rapporti con i superiori devono essere improntati a ri­
gida deferenza; non sono ammesse discussioni, ccc. Cf G. TuNiNETTt, o.c., pp. 150-163 (// pen­
siero e l'opera di Gastaldi sui seminari diocesani): egli considera le Regulae come «l'espressione 
più chiara e più completa del pensiero c della pastorale dell’arcivescovo Gastaldi sui seminari» 
(p. 151).

Positio super diihio: an adducta cantra yen. Servimi Dei ohstent, quominus in Causa 
procedi possi! ad uheriora? Romae, Typ. Augustiniana 1921. pp. 112-113.
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quello di Chieri. Ivi trovavansi alunni provenienti daU’Oratorio di D. 
Bosco. La loro formazione spirituale era buona. La preparazione intel­
lettuale circa la mia materia era deficiente e ciò attribuisco al fatto che 
D. Bosco non aveva ancora presso l’Oratorio scuole regolari, dovendo 
D. Bosco aggiustarsi alla meglio come poteva».^*

Un ex-allievo, don G .’V. Cerva, aggiungeva:

«Ricordo che molti anni or sono, si accusava D. Bosco che non 
provvedesse a sufficienza alla coltura intellettuale dei suoi alunni Chieri­
ci, per cui taluni del Clero lo lodavano per ciò che Egli faceva a favore 
della gioventù in generale, ma pensavano diversamente per la deficiente 
istruzione che ne avevano i Chierici. Era pur vero che D. Bosco faceva 
quanto poteva al riguardo, come in tutte le altre necessità dei suoi alun­
ni, e naturalmente non poteva avere a disposizione mezzi cospicui, e 
doveva limitarsi a quelli di cui poteva disporre».

4. Nuovi compiti degli ecclesiastici in tempi nuovi

Si può ammettere che si tratti realmente, nel caso di don Bosco e degli 
agitati inizi della sua opera, di una situazione imposta anzitutto da uno sta­
to di necessità, con inevitabili conseguenze parzialmente negative. Ma po­
trebbe risultare riduttivo limitarsi a questo aspetto dell’effettiva realtà stori­
ca. Come si è visto, altre ragioni aveva don Bosco nel difendere il suo «si­
stema» di formazione ecclesiastica. Senza elaborare in proposito una preci­
sa «teoria», quando è provocato da concrete istanze giuridiche o da situa­
zioni pratiche egli mostra di possedere idee ben chiare e consolidate su que­
sto preciso argomento. Appare soprattutto determinante il persuasivo ap­
porto deH'esperienza del lavoro «oratoriano» tra i giovani, accompagnato 
da lucida coscienza delle sue esigenze «totalizzanti»: esso, infatti, richiedeva 
operatori, e in primo piano il prete, impegnati letteralmente a tempo pieno e 
senza risparmio di energie, preparati al loro compito da un severo tirocinio 
che doveva ricoprire in misure diverse l’intero iter formativo.

a) L'urgenza di «forza-lavoro» per un operare incalzante

In una lettera preoccupata al card. Filippo de Angelis, arcivescovo di 
Fermo, don Bosco manifesta chiaramente l’aspetto utilitaristico della sua ri­
chiesta di immediato impegno operativo tra i giovani dei suoi chierici stu-

2' Ihid.. p. 144. 
’- thid.. p. 149.
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denti di filosofia e di teologia, mentre sia da Roma che da Torino giungono 
perentori richiami alla «normalizzazione» seminaristica,

«Io ed il Cottolengo eravamo al punto di chiudere le nostre case 
dove gli allievi sono assistiti ed ammaestrati da chierici, o disubbidire al 
superiore (...). Eppoi se io mando i chierici in seminario, dove sarà lo 
spirito di disciplina della Società? Dove prenderò oltre a cento catechisti 
per altrettante classi di fanciulli? Chi passa un quinquennio in seminario 
avrà volontà di rivenire a chiudersi nelfOratorio».^^

Dieci anni più tardi, e con un maggior numero di opere, don Bosco in­
sisterà sulla opportunità, o quasi necessità, di disporre del maggior numero 
di preti, che offrissero più ampie possibilità di ministeri aH’interno e al- 
festerno. Egli si rivela, insieme, deciso sostenitore — e tale rimarrà sino alla 
fine della vita — di ordinazioni precoci, da farsi anche prima del termine 
degli studi teologici, che gli ordinati, appoggiati dalla comunità religiosa, 
potranno continuare in seguito. Su questo tema egli si trova talora in con­
trasto con alcuni collaboratori (Caglierò, Rua,,,), che denunciano le gravi 
carenze culturali di questi preti improvvisati e considerano poco fondata la 
speranza che dopo l’ordinazione si applicheranno realmente a completare 
gli studi teologici incompiuti,^"^

Il moltiplicarsi delle domande di apertura di case di educazione è visto 
da don Bosco come una benedizione della Provvidenza,^^ che giustifica la 
politica del massimo impiego delle forze disponibili, anche se qualche per­
plessità rimane sulla solidità della formazione data.

Lettera del 9 settembre 1868. E I 573.
«D. Bosco espose come si abbia un bisogno straordinario di preti nelle \arie case 

aperte e da aprirsi perché quando si c preti si può supplire in mille guise a mancanze di messe 
nelle cappellanic e nelle case: si ha maggior autorità ecc. esserci bisogno ora di vedere tutti i 
chierici che ne hanno l'età conveniente e le necessarie disposizioni morali e si propongano per 
le ordinazioni. Su questo punto D. Bosco da molto tempo batte e ribatte ed invece da varii si 
insiste per far vedere che è necessario non ordinare nessuno se non ha già fatti gli sludii teolo­
gici pressoché completi: poiché ora vi sono già varii preti in Congregazione i quali si trovano 
straordinariamente indietro ed in qualunque conversazione non farebbero buona figura: alcuni 
non si osano mandare in case particolari od in luoghi di suggezione perché si teme dicano qual­
che sproposito. - D. Bosco insiste che, presa la messa si facciano continuare gli studii — ma 
ad altri pare impossibile fottcnere questo regolarmente: alcuni ne hanno molta voglia e si esi­
mono da altro e lo fanno; altri invece per poco che abbiano altro da fare si mettono in quello e 
non studiano più. Tuttavia D. Bosco è proprio di parere che si vada avanti il più che si può: 
si facciano ordinare anche prima che sieno terminati gli studii teologici secondo le convenienze, 
ma si provveda che presa la messa si continuino gli studii» (Seduta del Capitolo Superiore del 
15 maggio 1878. ms Barberis, pp. 9-10). Si veda anche più avanti, pp. 24-25, 27, 28.

«Le numerose domande affermava — ci devono fare molto coraggio ed essere per­
suasi che la Congregazione è benedetta da Dio e dagli uomini» -- Verbali de! Capitolo Supe­
riore. 16 settembre 1885. fol 74h
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«D. Bosco prende la parola dicendo non doversi pretendere che i 
Chierici giunto il tempo chiamino essi stessi le ordinazioni sacre: Essere 
ufficio del Catechista della Congregazione provvedere per questo. Si ten­
ga informato dagli ispettori se vi siano ordinandi che per età, studi, tem­
po, si meritino di essere fatti promuovere agli Ordini: Se ve ne sono di 
quelli che per bisogni particolari è conveniente anticipar loro questo 
ordine etc. etc.». '̂’

Qualche giorno dopo, mentre insiste che «gli Ordinandi sappiano bene 
i trattati de Ordine e de Eucaristia», ritorna con ugual forza sull'idea che 
potranno completare successivamente il corso teologico.^^

«Lamenta che molti salesiani hanno nulla di Spirito salesiano. Tutti 
gli anni ci sono defezioni dopo tanto lavoro per educarli, appena preti 
bisogna disperderli e non hanno tempo a formarsi. Certi preti furono or­
dinati perché la necessità stringeva. Bisognerà andare adagio nelle Ordi­
nazioni e un anno di studentato prima delle Ordinazioni».^®

«D. Bosco a proposito degli Ordinandi dice che eziandio se fossero 
indietro nei trattati in quanto agli esami se sono di buona condotta e si 
abbia fondata speranza che continueranno a studiare si faciliti la promo­
zione all’Ordine Superiore».^®

b) Il primato dell'azione in un mondo che privilegia le opere

È un’esigenza che ha radici più profonde che non sia l’utilità imme­
diata. Anzi, non riguarda soltanto i salesiani. Essa nasce da più generali 
urgenze di «presenza cristiana» in una società e in tempi radicalmente 
mutati. La mentalità di don Bosco in proposito si rivela chiaramente a ttra­
verso un’interessante informazione fornita dal can. Allamano ai Processi di 
beatificazione:

«Recatomi una volta, poco dopo il 1880 (...) presso il Venerabile D. 
Bosco, parlando di D. Cafasso, Egli mi disse queste parole: “In una cosa 
sola non eravamo d’accordo, ed abbiamo avuto in proposito una discus­
sione passeggiando sul piazzale del Santuario di S. Ignazio. Egli diceva 
che il bene doveva farsi bene, ed io sosteneva che bastava farlo cosi 
alla buona in mezzo a tante miserie”».®®

Le «congiunture» erano molte, tra le altre: l’aggressione che da più 
parti veniva portata contro la Chiesa e il vivere cristiano; il vasto fenomeno

26 Verbali... 9 settembre 1885, tol 11''. 
Verbali.... 18 settembre 1885, fol 79r 
Verbali.... 5 nov. 1885. fol 87r 
Verbali.... 14 nov. 1885. fol 108''. 
Po.sitio super dubio.... p. 115.
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della gioventù povera, abbandonata, pericolante, pericolosa; infine, quasi 
sintesi, un’ottica nuova secondo cui don Bosco vedeva la presenza nella 
società del cristiano e in particolare degli uomini di Chiesa.

Già nel suo primo libro significativo, la Storia ecclesiastica (1845), egli 
aveva accentuato il suo modo «attivistico», caritativo e operativo, di consi­
derare la vita della Chiesa. Come è stato osservato, sui Papi e sulla politica 
prevalgono i santi e la santità (e i papi in quanto santi); e tra i santi ven­
gono privilegiati «i santi della carità o almeno la carità dei santi».^^ «Don 
Bosco si chiede quali santi fiorirono nella Chiesa, quali opere di carità si 
sono promosse».^^

La sua vita stessa, del resto, appare ed è percepita come messaggio in­
carnato di intenso operare cristiano e sacerdotale, inteso quale principio co­
struttivo di fede e di amore effettivi in una società «nuova», secolarizzata, 
che esige tangibili modi di impegno produttivo a tutti i livelli, anzitutto nel­
la realizzazione della più ampia gamma di valori umani.-^^ Soprattutto nel­
l’ultimo periodo della vita, parallelamente all’espansione sovranazionale 
delle istituzioni educative, la sua testimonianza di instancabile uomo d ’azio­
ne diventa anche «manifesto» proclamato in decine di conferenze, discorsi, 
lettere diretti alle più svariate categorie di persone.

«Noi cristiani dobbiamo parimenti come “gli uomini del secolo’’ 
unirci in questi difficili tempi, ed unirci nello spirito di preghiera, di cari­
tà e di zelo adoperando tutti i mezzi che la religione somministra per 
rimuovere quei mali che oggidi ad ogni momento possono mettere a 
repentaglio l’importante affare della eterna salvezza ».̂ "̂

«Scopo nostro è di far conoscere che si può dare a Cesare quel che è 
di Cesare, senza compromettere mai nessuno; e questo non ci distoglie 
niente affatto dal dare a Dio quel che è di Dio (...). Nessuno è che non 
veda le cattive condizioni in cui versa la Chiesa e la religione in questi 
tempi. Io credo che da S. Pietro sino a noi non ci siano mai stati tempi 
cosi difficili. L'arte è raffinata e i mezzi sono immensi. Nemmeno le per­
secuzioni di Giuliano l’Apostata erano cosi ipocrite e dannose. E con 
questo? E con questo noi cercheremo in tutte le cose la legalità. Se ci 
vengono imposte taglie, le pagheremo; se non si ammettono più le pro­
prietà collettive, noi le terremo individuali; se richiedono esami, questi si

F. Molinari. La «Storia ecclesiastica» iti don Bosco, nel voi. Don Bosco nella Chiesa 
a servizio deU'umanità. Roma. LAS 1987. p. 216; cf pp. 215-217.

P. Stella, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, voi. 1. Roma, LAS 1979 ,̂
p. 230.

Su ciò scrive, persuasivamente, P. Brocardo, Don Bosco «i>rnfeta di santità» per la 
nuova cultura, in Spiritualità dell’azione. Roma, LAS 1977. pp. 197-202.

Associazione di buone opere (1875). p. 4, OE XXV 484.
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subiscano; se patenti o diplomi, si farà il possibile per ottenerli; e cosi 
s'andrà avanti (...), Bisogna avere pazienza, saper sopportare e invece di 
riempire l'aria di lamenti piagnucolosi, lavorare a più non si dire, perché 
le cose procedano avanti bene».-̂ -'’

«In altra epoca bastava riunirsi insieme in sante pratiche di pietà, e 
la società ancora piena di fede seguiva la voce de' suoi pastori. Ora i 
tempi si sono cangiati, e quindi oltre al ferventemente pregare, conviene 
lavorare ed indefessamente lavorare, se non vogliamo assistere alla inte­
ra rovina della presente generazione».^'’

«Una volta poteva bastare l'unirsi insieme nella preghiera; ma oggidì 
che sono tanti i mezzi di pervertimento, soprattutto a danno della gioven­
tù di ambo i sessi, è mestieri unirsi nel campo dell’azione ed operare».^^

«Lavoro, lavoro, lavoro! dicevano. Ecco quale dovrebb’essere 
l'obiettivo e la gloria dei preti. Non stancarsi mai di lavorare. Cosi, 
quante anime si salverebbero! Quante cose vi sarebbero da fare per la 
gloria di Dio! Oh se il missionario facesse davvero il missionario, se il 
parroco facesse davvero il parroco, quanti prodigi di santità splendereb­
bero da ogni parte».’'*

c) Particolare urgenza di nuova ciualità operativa salesiana tra i giovani

Una «nuova operatività» specifica è richiesta da don Bosco nelfambi- 
to circoscritto dal problema centrale dell'azione salesiana, quale grande 
«movimento» al servizio dei giovani. Essa riguarda sia l’aspetto dei conte­
nuti (il da farsi) sia il versante metodologico (il come fare). La «salvezza» 
della gioventù, quale condizione di «salvezza» della società, religiosa e ci­
vile, esige, infatti, puntuale attenzione a tutta la gamma dei bisogni e degli 
interessi.

« Lo scopo della Società Salesiana si è la cristiana perfezione de' suoi 
membri, ogni opera di carità spirituale e corporale verso dei giovani, 
specialmente poveri»;’*̂ «liberare dagli immensi e gravi pericoli in cui 
si trovano in generale i fanciulli poveri e abbandonati».''■'’

1 Capitolo Generale (1877), 24“ conferenza, MB XIII 288.
Conferenza ai cooperatori di S. Benigno Canavese, 4 giugno 1880. BS 4 (1880) n. 7. 

luglio, p. 12.
”  Conferenza ai cooperatori di Borgo S. Martino. 1 luglio 1880. BS 4 (1880) n. 8. 

agosto, p. 9.
«Sogno» della notte 29/30 settembre 1884, MB XVII 383.
Costinizkmi della Società di S. Francesco di Sates, I ediz. ital. 1875. cap. I. art. I, 

OE XXVII 53.
F. Motto. Meniorie da! 1N41 al 1884-5-6 pel sac. Già. Bosco a' suoi figliuoli salesiani, 

RSS 4 (1985). pp. 108-109. Cf P. Braido, L'idea della Società salesiana nel «Cenno istorilo» 
di don Bosco del 187311874. RSS 6 (1987). pp. 263-264 {Una Congregazione consacrata alla 
carità operativa).
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Lo intuì ed espresse con precisa aderenza alla realtà (e, certamente, alle 
intenzioni di don Bosco) il card. Lucido M. Barocchi, Vicario di Roma, nel­
la conferenza salesiana dell’8 maggio 1884, cercando di definire il carattere 
proprio, la fisionomia tipica della Società salesiana:

«Se ne ho ben compreso, se ne ho bene afferrato il concetto, se non 
mi fa velo alfintelligenza, il suo scopo, il suo carattere specifico, la sua 
fisionomia, la sua nota essenziale è la carità esercitata secondo le esigenze 
del secolo: Nos credidimus Charitati: Deus Charitas est; e si rivela per 
mezzo della Carità. Il secolo presente soltanto colle opere di Carità può 
essere adescato, e tratto al bene. Il mondo ora nulfaltro vuole conoscere 
e conosce, fuorché le cose materiali; nulla sa, nulla vuol sapere delle cose 
spirituali. Ignora le bellezze della fede, disconosce le grandezze della reli­
gione, ripudia le speranze della vita avvenire, rinnega lo stesso Iddio (...). 
Così è il secolo presente: Cieco, sordo, senza intelligenza per le cose di 
Dio e per la Carità. Questo secolo comprende della carità soltanto il 
mezzo e non il fine ed il principio (...). Dite agli uomini di questo secolo: 
Bisogna salvare le anime che si perdono, è necessario istruire coloro che 
ignorano i principii della religione, è duopo far elemosina per amor di 
quel Dio, che un giorno premierà largamente i generosi; e gli uomini di 
questo secolo non capiscono. Bisogna dunque adattarsi al secolo, il qua­
le vola terra terra. Ai Pagani Dio si fa conoscere per mezzo della legge 
naturale; si fa conoscere agli Ebrei col mezzo della Bibbia; ai Greci sci­
smatici per mezzo delle grandi tradizioni dei Padri; ai protestanti per 
mezzo del vangelo; al secolo presente si fa conoscere colla carità: Nos 
credidimus Charitati. Dite a questo secolo: Vi tolgo i giovani dalle vie 
perché non siano colti sotto i tramwai, perché non cadano in un pozzo; 
li ritiro in un ospizio perché non logorino la loro fresca età nei vizii e nei 
bagordi; li raduno nelle scuole per educarli perché non diventino il fla­
gello della società, non cadano in una prigione; li chiamo a me e li vigilo 
perché non si cavino gli occhi gli uni gli altri, e allora gli uomini di que­
sto secolo capiscono ed incominciano a credere: Et nos cognovimus et 
credidimus Charitati. cjuam hahet Deus in nohis

La singolarità, però, non stava soltanto nelle opere e nei contenuti dei- 
fazione «educativa» e rieducativa. Si evidenziava inscindibile il modo, il 
metodo, lo stile con cui operare educativamente tra i giovani: un modo nuo­
vo che don Bosco riassumeva nelle formule «sistema preventivo» o «spirito 
salesiano». Esso implicava un tipo assolutamente impegnativo di assidua 
presenza tra i giovani: assistenza ininterrotta, amore fraterno, paterno, cli­
ma familiare, condivisione totale della vita della comunità giovanile, coin­
volgimento pieno negli interessi e nei problemi del mondo giovane. La pras-

■*' BS 8 (1884) n. 6, giugno, pp. 90.
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si veniva efficamente espressa nella lettera da Roma del 10 maggio 1884, 
nella redazione lunga, destinata agli educatori salesiani.

«Che i giovani non solo siano amati, ma che essi stessi conoscano di 
essere amati (...). Che essendo amati in quelle cose che loro piacciono col 
partecipare alle loro inclinazioni infantili, imparino a veder l'amore in 
quelle cose che naturalmente lor piacciono poco; quali sono la discipli­
na, lo studio, la mortificazione di se stessi e queste cose imparino a far 
con amore (...). Che amino ciò che piace ai giovani e i giovani ameranno 
ciò che piace ai Superiori (...). Ora i Superiori sono considerati come 
Superiori e non più come padri, fratelli ed amici (...). Famigliarità coi 
giovani specialmente in ricreazione. Senza famigliarità non si dimostra 
l’amore e senza questa dimostrazione non vi può essere confidenza. Chi 
vuole essere amato bisogna che faccia vedere che ama. Gesù Cristo si 
fece piccolo coi piccoli e portò le nostre infermità. Ecco il maestro della 
famigliarità. Il maestro visto solo in cattedra è maestro e non più, ma se 
va in ricreazione coi giovani diventa come fratello. Se uno è visto solo 
predicare dal pulpito si dirà che fa né più né meno del proprio dovere, 
ma se dice una parola in ricreazione è la parola di uno che ama»."*̂ ^

5. Un «nuovo prete»

Appare ovvio, dunque, che le istanze che impongono il modello di 
azione salesiana finiscono anche con il modiftcare sensibilmente l’immagine 
del prete — o almeno di particolari categorie di preti — «in cura d ’anime» 
(dove «anime» assume un significato più denso). Anche se don Bosco non 
si è esplicitamente occupato di questo aspetto più generale del problema, 
tuttavia egli mostra di aver subito una significativa evoluzione rispetto alla 
formazione ecclesiastica ricevuta negli anni 1835-1844.

Naturalmente, egli ha percorso Viter tradizionale della formazione se­
minaristica nelle tre fondamentali dimensioni: spirituale, culturale, discipli­
nare, per l’acquisizione di quello «spirito ecclesiastico» che mirava a fare 
del prete Vliomo Dei. distaccato dal mondo, con un’alta coscienza della pro­
pria dignità e sacralità, e che lo distingueva per un comportamento esteriore 
ispirato a «modestia», una virtù dalle molteplici ramificazioni, oltre che 
dalla forte radicazione interiore.'^^

■*- P. Br a id o , La lettera da Roma di don Bosco del IO maggio 18B4. RSS 3 (1984). pp. 
342-346. Alle esigenze del sistema preventivo si richiama pure la Confutazione delie accuse lor- 
mulale contro la causa del Veti. Giovanni Bosco (Roma 1922). in particolare a riscontro delle 
Accuse riferentisi alla trascuratezza che il vcn. Servo di Dio avrebbe usata, sia nella formazione 
religiosa degli alunni e dei novizi, sia. in genere, ne! fare il bene (pp. 291-293).

Cf M. G uasco. La formazione del clero: i seminari, nel voi. Storia d'Italia. Annali 9
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In seminario e nel convitto anche don Bosco si sarà sentito suggerire 
sentimenti e comportamenti analoghi a quelli che il Cafasso andava diffon­
dendo con le sue Istruzioni per gli esercizi spirituali al clero, che saranno 
pubblicate postume dal nipote, il can. Giuseppe Allamano."^

Il sacerdote «è come un terzo, che si trova tra Dio e fuomo, ma più 
vicino e più appartenente a Dio che non all’uomo (...) un uomo di 
Dio».”̂  ̂ «Quel Dio, che è invisibile ad occhio umano su questa terra, ha 
voluto in un certo modo porgere agli uomini il conforto della sua pre­
senza (...). Scelse un uomo, lo separò dal resto degli altri, lo rivesti de’ 
suoi poteri e lo elevò tant’alto, da costituirlo suo ministro e rappresen­
tante in terra; sicché l’occhio del credente, al vedere, al contemplare il sa­
cerdote in tutto il suo esterno, dovesse dire tra sé: ecco il mio Dio, cioè a 
dire, ecco una persona che mi ricorda Dio, mi rappresenta Dio, mi raffi­
gura e quasi mi fa vedere co’ miei occhi Iddio (...). E che cosa è (...), che 
avrà da formare questo esterno del sacerdote, che ha da essere cosi rego­
lato da renderlo come un Dio in terra? Questa virtù (...) è la modestia 
(...). Quel volto composto a tranquillità e quiete, quegli occhi dimessi, 
quel sembiante piacevole e candido, quel capo fermo e quieto, quel por­
tamento dignitoso, quel camminare naturale e grave, quella maniera di 
vestire pulita, ma semplice (...)».‘*̂

Ma qui, nel seminario e soprattutto nel Convitto, concresce anche «il 
nuovo don Bosco», «l’uomo della condivisione». Attraverso la sua espe­
rienza di prete dei ragazzi egli finirà col costruire e proporre «un altro tipo 
di prete».'^'' Più nella pratica che teoricamente «don Bosco capisce che è 
l’immagine del prete che deve cambiare, la sua formazione, il suo stile di 
vita: non più e soltanto l’uomo del sacro, l’uomo separato, ma l’uomo 
coinvolto nelle cose a cui si dedica, l’uomo della partecipazione e della 
condivisione»."''®

«Cosi aU'oratorio abituava i suoi seminaristi a comportarsi in un

La Chiesa e il potere politico dal Medioevo all'età contemporanea, a cura di G. Chillolini e 
G. Miccoli. Torino, Einaudi 1986, pp. 664-668,

G. Cafasso, Istruzioni per gli esercizi spirituali al clero pubblicate per cura del Can. 
Giuseppe Allamano. Torino, Canonica 1893.

G. Cafasso, Istruzioni.... pp. 13-14.
G. Cafasso, Istruzioni.... pp. 49, 57.
M. G uasco, Don Bosco nella storia religiosa de! suo tempo, in Don Bosco e le sfide del­

la modernità. Torino 1988, pp. 32-33.
“  M. G uasco, o. c. ,  p. 33. Naturalmente, nella storia della Chiesa, la «novità» di cui qui 

si parla, rappresentata da don Bo.sco. è soltanto relativa. Nei secoli precedenti abbondano ec­
clesiastici e ci sono interi Ordini e Congregazioni religiose, che vivono il sacerdozio e la vita 
consacrata nella totale identificazione operativa con i poveri, gli infermi, i carcerati, gli «igno­
ranti», caratterizzando la loro «spiritualità» mediante le «opere di misericordia» e la «profes­
sionalità» richiesta dal loro esercizio.
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modo che non era piaciuto aH'incaricato .d’affari della S. Sede, e che non 
piaceva neppure alfarcivescovo: ma che contribuiva a trasformare pro­
fondamente la futura immagine del prete, e dargli quelle caratteristiche 
che diverranno essenziali negli anni successivi. L’uomo del sacro diventa 
l’uomo della condivisione, il personaggio lontano e che incute paura di­
venta il compagno di vita, anche di gioco; poiché il gioco, la conseguente 
allegria, la gioia profonda sono momento essenziale della sua pedagogia, 
del suo sistema educativo. Cosi al binomio salvezza-timore, si sostituisce 
il binomio salvezza-gioia. 11 primo elemento non cambia: scopo essenzia­
le di tutte le attività è sempre e solo la salvezza delle anime. Tutti gli in­
segnamenti di don Bosco mirano a riproclamare quell’unica verità. Ma 
lo strumento e i metodi cambiano. Emergono, o forse riemergono, ter­
mini un po’ dimenticati nella storia della chiesa del tempo: con la gioia, 
l’allegria, si parla di amorevolezza, di paternità, di tenerezza

Più precisamente, con Pietro Stella e altri, va sottolineato che la figura 
del prete cambiava non solo in rapporto all’impegno educativo tra i giovani 
e alle sue modalità, ma anzitutto in connessione con un più comprensivo 
concetto di «salvezza», che è insieme eterna e temporale, rivolta al cielo e 
attenta agli «interessi» terreni dei giovani. Ne restava fortemente marcato 
quantitativamente e qualitativamente il lavoro educativo-pastorale: il reli­
gioso e il prete diventavano necessariamente «imprenditori» del sacro e del 
profano, «liturghi» in senso pieno, organizzatori di scuole e di laboratori, 
gestori in certo senso di uffici di collocamento e di assistenza, musicisti sacri 
e profani, teatranti e registi, promotori di associazioni ricreative, ginniche, 
sportive, di opere di civilizzazione e di cultura.-^®

L’ideale del prete che don Bosco incarna e propone non è né don Ab­
bondio né padre Cristoforo né il card. Federigo: é il «prete-operaio» in tut­
te le opere della carità religiosa e umana, affettiva ed effettiva. È testimo­
nianza resa nei fatti, ma talvolta anche esplicitamente proclamata, come si 
può ricavare da alcuni discorsi conviviali degli ultimi anni rivolti a ex­
alunni sacerdoti,

«lo avrei ora molte cose a dirvi. La principale si è che vi adoperiate a 
fare tutto il bene possibile alla gioventù delle vostre parrocchie, delle vo­
stre città, dei vostri paesi, delle vostre famiglie. D, Bosco e i suoi Salesia­
ni non possono trovarsi dappertutto, né fondare scuole cd Oratorii pei 
fanciulli in tutti i luoghi, dove se ne avrebbe bisogno. Voi. miei amatissi­
mi, che avete in questa Casa medesima ricevuta la prima vostra educa-

M. G uasco, o .c .. p. ,G. Cf sopra n. 14.
50 p(,|. suggestioni, cf P. Sn i.l.A. Don Bosco e le tnisjonmizioni sociali e reli.viosc

del suo tempo, nel voi. lat famiglia salesiana riflette sulla sua vocazione nella chiesa di oizgi. l’o- 
nno-Leuniann I97.L pp. 14.S-I70. sopralUitto pp. 162-170.
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zione, vi siete imbevuti dello spirito di S. Francesco di Sales, e avete im­
parate le regole e le industrie da usarsi pel miglioramento della tenera 
età, voi dovete supplire secondo le vostre forze, voi dovete venire in aiu­
to a D. Bosco, a fine di conseguire più facilmente e più largamente il no­
bile scopo, che si è proposto, il vantaggio cioè della Religione, il benesse­
re della civile società, mediante la coltura della povera gioventù (...)• Co­
si facendo, vedrete fruttificare il vostro ministero, coopererete a formare 
buoni cristiani, buone famiglie, buone popolazioni (...). Ma per riuscire 
bene coi giovanetti, fatevi un grande studio di usare con essi belle manie­
re; fatevi amare e non temere; mostrate e persuadeteli, che desiderate la 
salute della loro anima; correggete con pazienza e con carità i loro difet­
ti; soprattutto astenetevi dal percuoterli; insomma adoperatevi che, 
quando vi veggono, vi corrano attorno, e non vi fuggano, come fanno 
purtroppo in molti paesi, e il più delle volte ne hanno ragione, perché te­
mono le busse. Forse per alcuni vi sembreranno gettate al vento le vostre 
fatiche, e sprecati i vostri sudori. Pel momento forse sarà cosi; ma non lo 
sarà sempre, neppure per quelli che vi paiono più indocili. Le buone 
massime, di che opportune et importune li avrete imbevuti, i tratti di amo­
revolezza, che avrete loro usato, rimarranno loro impressi nella mente e 
nel cuore. Verrà tempo in cui il buon seme germoglierà, metterà i suoi 
fiori, produrrà i suoi frutti».^'

«Il mondo ci copre di villanie ed anche d'ingiurie? E noi copriamolo 
di benefizi, lavorando al suo benessere religioso, morale, e, potendo, an­
che fisico e materiale. Mettiamo in pratica il consiglio di S. Paolo: Noti 
vinci a malo, set! vince in borio malurn (...). Sopra tutto attendete a fare 
del bene ai fanciulli, ai poveri, agli infermi, come il divin Maestro, e in 
tal modo chiuderete la bocca ai tristi, e quel che vai meglio attirerete la 
protezione di Dio sopra di voi e sulle opere del vostro sacro Ministero, e 
chi è protetto e benedetto da Dio sarà invincibile».^^

6. Teoria e pratica nella formazione culturale del prete

Una ricerca approfondita potrebbe mettere in evidenza in don Bosco 
un vivo apprezzamento della cultura ecclesiastica, non solo a livello «popo­
lare», ma anche medio e superiore. Egli vorrebbe gli ecclesiastici non secon­
di agli altri nelle più significative espressioni della letteratura, della scienza, 
della storia, dell’arte, della tecnica. Ma in concreto appare in lui primaria e 
più preoccupata la sollecitudine per la disponibilità del maggior numero di 
sacerdoti e religiosi meno dotati quanto a cultura teorica, ma generosi e 
competenti sul piano dell'azione.

Discorso del 29 luglio 1880. BS 4 (1880) ii. 9, setlembrc. p. II.
Discorso del 27 luglio 1882, BS 6 (1882) n. 9, scu.. p. 151: cf anche discorsi del 24 

giugno e del 19 luglio 1883. BS 7 (1883) n. 8, agosto, pp. 127-129.
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a) Due curricoli nella formazione degli ecclesiastici?

Di fatto, in varie esperienze, particolarmente in quella delle vocazioni 
adulte e della cosiddetta «scuola di fuoco»,”  appare presente un’idea che è 
più volte emersa nella storia della Chiesa dei secoli precedenti, in particolare 
in epoca di «illuminismo cattolico»: e cioè l’ipotesi di due differenti pro­
grammi di formazione teologica, riservati a due distinti tipi di studenti: una 
teologia superiore per pochi, una teologia inferiore per i più, destinati all’at­
tività pastorale tra il popolo.®"^

Della formazione culturale del clero dopo il Tridentino M. Guasco 
scrive:

«I programmi di studio, sulla carta, presentavano profonde analogie 
in ogni regione: umanità e retorica, filosofia, teologia spesso ridotta alla 
morale, qualche capacità linguistica (...). Tutti i programmi insistevano 
sullo studio del latino e quindi della teologia morale. Lo stesso sant'Al- 
fonso ricordava la necessità di tale studio che rendeva i preti atti a con­
fessare (...). Ma fatteggiamento di fronte allo studio era sempre ambi­
guo: lamenti per le situazioni miserande, ed erano numerosissime; ma 
anche diffidenza verso chi tendeva ad esagerare in questo ambito: scien- 
tia injlat, e rende superbi (...). Alfonso, con molti altri autori, pensava 
che ragioni diverse potevano anche indurre il vescovo a ordinare chi non 
era in grado di studiare filosofia e teologia; tutti però dovevano fare 
umanità e logica, e soprattutto teologia morale».^^

La scelta di don Bosco non appare un ripiego, una resa imposta da uno 
stato di necessità, certamente reale, ma una decisione consapevole, m atura­
ta dalla constatazione di esigenze operative, le quali altro non richiedevano 
che una cultura realistica, efficace, tempestiva («secondo i bisogni dei 
tempi»),

È idea formulata con particolare incisività in due circostanze autorevo­
li, nel 1880. durante il Capitolo Generale II, e in una seduta del Capitolo 
Superiore del 1885.

Iniziala neiranno scolastico 1873-1874 e rinvigorita nel 1874-1875: cf MB X 1326- 
1327; XI 55-56, 68-69 (Regolamento stampato in aprile 1875).

Già nella Ratio studiarum dei gesuiti era prevista una formazione prevalentemente 
morale per quelli meno idonei a più severi studi di filosofia e teologia. «Coloro che nel corso 
degli studi fossero trovali inadatti alla filosofia o alla teologia devono essere destinati, a giudi­
zio del provinciale, allo studio della casistica o all'insegnamento» (Rcfiota de! preposilo proriii- 
ciaie 19 § 4). 11 professore di casi di coscienza «deve sforzarsi di indirizzare tutto il suo impegno 
c tutta la sua fatica alla preparazione di bravi parroci o ministri dei sacramenti» (Repoht del 
professore di casi di coscienza 1 ).

M. G lasco. t.a formazione dei etera.... pp. 673-674. Sulla straordinaria imporlan/a 
attribuita alla teologia morale nella formazione del prete-confessore da don Cafasso. cf tsmi- 
zioni per gti esercizi spirituali..., pp. 246-250.
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«In questi tempi in cui le vocazioni si fanno tanto rare tra i giovanet­
ti che frequentano i collegi ed i medesimi nostri ed in cui la chiesa si tro­
va tanto mancante di preti è una benedizione del cielo il poter avere dei 
giovani adulti i quali tendano allo stato ecclesiastico. Noi a questo scopo 
abbiamo stabilito l’opera dei figli di Maria. Questi giovani saranno rozzi 
ed ignoranti ma hanno già superato i pericoli e gli assalti del mondo, per 
altra parte sono di una buona volontà straordinaria: possono riuscire 
tanti tesori per la Chiesa: bisogna adunque ajutarli in ogni modo possi­
bile, sostenerli, non pretendere che sappiano tante cose; facilitare molto 
ad essi l’ingresso in Congregazione; quando poi si vedano per questa de­
cisi, accettarli come Ascritti e allora sostenerli in ogni modo, mettere 
loro maestri, stabilire maestri e scuole apposite; non dire: dovrebbero sa­
pere questo o quello e abbandonarli perché non sanno, ma prenderli al 
punto che sono e fare si che sappiano e farli progredire poco alla volta. 
Ma credo un errore massiccio il non volerli accettare finattanto che non 
possano proprio star a pari con quelli che fecero regolarmente la 5“ gin­
nasiale; come credo errore massiccio nella scuola mettere questi adulti 
coi ragazzi; essi sono di minore ingegno, di più poca memoria e al vedere 
che i ragazzi facendo poco ed anche con poca attenzione sanno più di 
loro si scoraggiano e danno indietro dalla via incominciata e poi se il 
maestro si occupa dei primi deve trascurare i secondi e vice versa. Vi sia­
no adunque due scuole distinte di filosofia: l’una per quelli che sono gio­
vani e fecero i loro corsi regolari e l’altra per quelli adulti o che non fece­
ro i loro corsi regolari ed in questa seconda scuola si sminuzzino le cose, 
si stia a questo che capiscano il senso letterale del trattato facendolo leg­
gere, se ne faccia la costruzione, la traduzione e spiegando le parole che 
non si capiscono: riguardo poi a letteratura bisogna che ripetano la 
grammatica e si veda di ridurli a non fare errori: poi si facciano esercizi 
di traduzione su S. Girolamo e nei due anni di filosofia si ha tempo a 
farli progredire in modo che vengano a capire bene i loro trattati di 
teologia».*®

«D. Bosco dice che i figli di Maria sono per l’azione, mentre i picco­
lini che vengono sù col loro ingegno saranno per la scienza. D. Durando 
nota se non potrà coll’andar del tempo venire scoraggiamento nei figli di 
Maria qualora si scoprano inferiori in scienza ai nuovi, venuti sù più 
giovani. D. Barberis risponde che no perché non mancano tra i figli di 
Maria di quelli che riescono benissimo per la scienza e sono di grande 
ingegno».*’'

Ma i «figli di M aria» rappresentano soltanto un caso particolare, se si 
vuole, un caso-limite, emblematico, della figura del «nuovo prete», educa­
tore, operatore religioso e sociale, che don Bosco sta fattivamente proget­
tando e plasmando.

Lanzo, 6 seti. 1880. Verbali ms di don G. Barberis. 
*■ Verbali.... fol 77''.
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b) Lineamenti di una nuova cultura ecclesiastica funzionale

Don Bosco non ebbe tempo né opportunità né stimoli per elaborare un 
piano per la formazione del «nuovo prete». Semmai vi contrastavano ur­
genze pratiche, insuperabili difficoltà sul piano giuridico e i noti dissidi con 
talune autorità ecclesiastiche. Tuttavia, se ne possono ricavare alcuni linea­
menti da osservazioni frammentarie, da dichiarazioni ripetute in sedi impe­
gnative (Capitoli Generali, Capitolo Superiore), da prese di posizione di­
nanzi a situazioni concrete. Almeno tre sono i punti fondamentali sui quali 
egli ha potuto esprimere il suo pensiero in modo sufficientemente chiaro: 1) 
l’ovvia presenza di una essenziale dimensione culturale di base, soprattutto 
teologica; 2) la necessaria, determinante funzione dell’esperienza sul campo, 
di un effettivo consistente «tirocinio»; 3) l’indispensabile integrazione assi­
curata da un’adeguata cultura o competenza «professionale», strumentale, 
richiesta dai diversi compiti educativi, didattici, amministrativi: letteraria, 
scientifica, tecnica, artistica, oltre che propriamente pastorale e catechistica.

Se ne può, forse, trovare una formulazione sintetica in un discorso ri­
volto a ex-alunni sacerdoti il 1“ agosto 1881, in risposta a un cenno spre­
giativo ai preti formati a Torino da don Bosco, fatto da un giornale fio­
rentino.^®

«Del resto, poi, io non voglio che i miei figli siano enciclopedici (...). 
A me basta che ognuno sappia bene quello che lo riguarda: e quando un 
artigiano possiede le cognizioni utili ed opportune per ben esercitare l'ar­
te sua; quando un professore è fornito della scienza che gli appartiene 
per istruire adeguatamente i suoi allievi; quando un sacerdote, precedenti 
i dovuti esami, è giudicato idoneo ad esercitare il santo ministero, e lo 
esercita difatto con frutto delle anime, costoro, dico, sono dotti quanto è 
necessario per farsi benemerito della Società e della religione, ed hanno 
diritto ad esser rispettati quanto altri mai».^'’

Si può tuttavia, fondatamente supporre che queU’inciso «precedenti i

Era la «Gazzetta d’Italia», che il martedì 7 giugno aveva pubblicato un articolo criti­
co su It giovane clero, accusato di basare la propria cultura esclusivamente sulla lettura del tn-e- 
viario e di uno dei giornali integristi, che si atteggiavano «ad unici paladini della Chiesa e dei 
Papa». L'accusa era ricavata dal volume di C.M. Curci. La nuova Italia ed i vecchi zelanti (Fi­
renze. Bendili 1881), pp. 59-60. Di don Bosco e dei suoi preti il giornale scriveva; «Vi è a Tori­
no un sacerdote. Don Bosco, che. in parecchi de' suoi istituti, educa al servizio della chiesa cen­
tinaia e centinaia di giovanetti; molti si danno poi alle missioni in Africa e nell'America Meri­
dionale e nelle Indie; ma parecchi rimangono, o. dopo qualche anno di \ ita fra grinfedeli. ri­
tornano alle nostre chiese. Ognuno può immaginare che sacerdoti sieno. Por novanta su cento 
\engon fuori da' più bassi strati sociali (...). Ma in quei gioiani nessuna educazione di spirito, 
nessuna gentilezza di modi (...)».

BS 5 (1881) n. 8. agosto, p. 16. Il corsivo è nostro.
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dovuti esami», sottintenda pure una qualche «riforma» degli studi teologici 
quali egli stesso aveva sperimentati e velatamente criticati. In realtà don Bo­
sco non doveva ricordare con eccessiva simpatia la formazione filosofica e 
teologica ricevuta in seminario; i contenuti dovettero essergli apparsi, alla 
luce delle successive esperienze tra i giovani, piuttosto astratti e sterili, anzi 
in alcuni punti addirittura angoscianti;^” per di più insegnati con metodo 
del tutto «depositario», passivo, orientato semplicemente a operare il trava­
so di parole e di nozioni dal libro alla memoria. Si può, infatti, ragionevol­
mente supporre che non abbia ingenerato particolare fascino uno studio che 
dalla latinità alla teologia consisteva essenzialmente nel «memorizzare»: an­
che se utilitaristicamente gradito in periodo scolastico, quanto proficuo ai 
fini di una cultura vitalmente produttiva? e quanto potevano risultare indi­
spensabili al raggiungimento di traguardi tanto modesti un lungo parcheg­
gio quadriennale e corsi residenziali a tempo pieno?

Fin dalle classi di latinità, ricorda don Bosco, «l’attenzione alla scuo­
la mi bastava ad imparare quanto era necessario», anzi «non faceva di­
stinzione tra leggere e studiare».'’' «La mia memoria continuava a favo­
rirmi, e la sola lettura e la spiegazione dei trattati fatta nella scuola mi 
bastavano per soddisfare i miei doveri. Quindi tutte le ore stabilite per lo 
studio io poteva occupare in letture diverse (...). [Autorizzato a studiare 
i trattati de! 4“ anno durante le vacanze], in due mesi ho potuto collo 
studio esaurire i trattati prescritti e per l’ordinazione delle quattro tem­
pora di autunno sono stato ammesso al suddiaconato».'’-

Cf P. Stiìlla. Don Bosco nella storia della religiosità eattoliea. voi. I. Roma. LAS 
1979-: «Anche suH’inscgnamento delle materie ecclesiastiche ricevuto in Seminario Don Bosco 
esprime un giudizio complessivo d’insoddisfazione» (p. 59). «Si hanno buoni motivi per sup­
porre che in Seminario avessero acquistalo un contesto ragionato il premozionismo e il prede- 
stinazionismo che in termini popolari Don Bosco aveva appreso in Irattatclli spirituali (non 
esclusi quelli di S. Alfonso) e sul tema specifico della scelta dello stato. E in sede di teologia 
morale diede una spiegazione ragionata a quanto aveva appreso dal catechismo diocesano e 
dalle spiegazioni parrocchiali, ad esempio sulla necessità di confessare i peccati dubbi, asserita 
con assolutezza anche da probabilioristi e tuzioristi» (p. 63). «In questa tormenta interiore 
[sofferta da don Bosco in ordine alla propria salvezza] motivata dall'insegnamento scolastico 
è da vedere anche una delle ragioni deirattcggiamcnlo critico di Don Bosco: si insegnava 
la “speculativa”; e non si badava sufficientemente al fatto che una dottrina discussa e discu­
tibile. presentata come la vera o "la più vera", era talvolta causa di mortali lacerazioni inte­
riori» (p. 64).

Nella Cronaca del chierico Ruffino, in data 16 gennaio 1861 si trova questa significativa 
annotazione: «Don Bosco fu interrogato del suo parere intorno ai sistemi dcireffieacia della 
grazia e rispose: Io studiai molto queste questioni; ma il mio sistema è quello che ridonda a 
maggior gloria di Dio. Che mi imporla di aver un sistema stretto e che poi mandi un'anima al­
l'inferno o che abbia un sistema largo purché mandi anime al paradiso» (Cronache deU’Ora- 
torio di S. Francesco di Sales. N. 2. pp. 8-9).

MO 77.
MO 111. 113.
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Di contro sta il famoso passo, implicitamente critico nei riguardi del 
seminario, del tutto positivo per il convitto, nel quale si oppone cultura 
estranea alla vita e cultura operativamente funzionale:

«Il Convitto Ecclesiastico si può chiamare un complemento allo stu­
dio teologico, perciocché ne’ nostri seminarii si studia soltanto la dom- 
matica, la speculativa; di morale si studia soltanto le proposizioni con­
troverse. Qui si impara ad essere preti. Meditazione, lettura, due confe­
renze al giorno, lezioni di predicazione, vita ritirata, ogni comodità di 
studiare, leggere buoni libri (...). Affinché poi i giovani leviti, terminati 
i corsi in seminario, potessero imparare la pratica del sacro ministero, 
il teologo Guala fondò quel maraviglioso semenzaio, da cui provenne 
molto bene alla Chiesa, specialmente a sbarbare alcune radici di gian­
senismo, che tuttora si conservava tra noi».®̂

Sono critiche molto diverse da quelle, dotte, rivolte da Opstraet, Ro­
smini e altri.®"̂  L’ottica di don Bosco è, essenzialmente, la funzionalità, la 
praticità, la disponibilità al pronto intervento ai fini della «salvezza delle 
anime» (e dei corpi).

Anche per questo gli potè apparire compatibile, anzi culturalmente e 
vitalmente fecondo il connubio di studio e azione, in particolare tra l’ap­
prendimento teologico e l’immersione nel vivo della pratica educativa.

È convinzione di cui rimane una significativa testimonianza fissata da 
Giulio Barberis in data 19 febbraio 1876 nella sua Cronachetta. Il discorso 
verte sugli studi dei cosiddetti «figli di Maria»; sorge il dubbio se riunirli 
tutti nella casa di Sampierdarena oppure mantenerne ancora un gruppo a

“  MO 121.
^  Sono ricordate da P. Stella. Don Bosco nella storia..., voi. I, pp. 60-61; C. Bona, Li­

nee di storia e storiografia della Chiesa in Piemonte (sec. XIX),  nel voi. Chiesa e società nella II 
metà de! XIX .secolo in Piemonte, a cura di F.N. Appendine. Casale Monferrato, P. Marietti 
1982, pp. 24-27 (Seminari e formazione ecclesiastica).

In proposito non pare inutile tener presente quanto Pietro Stella scrive circa la fascia 
di cultura ecclesiastica nella quale si colloca don Bosco, ovviamente inclinato a proiettare sui 
suoi il proprio livello e ideale culturale, «La cultura c il linguaggio del santo piemontese ap­
paiono dai suoi medesimi scritti come il prodotto e il segno culturale di un clero medio, pasto­
ralmente impegnato, nel periodo di lunga crisi degli studi ecclesiastici tra rivoluzione francese e 
primo '900 (...), Don Bosco, dopo aver studiato dettature o stampati di teologia dogmatica e 
morale, leggeva trattazioni erudite di storia ecclesiastica o di altro del settecento; ma soprattut­
to leggeva e maneggiava catechismi, libri devozionali, vite di santi, libri di ascetica, libretti a 
uso scolastico per adolescenti. La cultura ecclesiastica in Piemonte, fatta ormai in seminari at­
tenti a formare il buon prete ministro della catechesi, dei sacramenti e dell’assistenza ai biso­
gnosi, oltre tutto, se non in polemica con quella della facoltà di teologia e di ambo le leggi del­
l'università di Torino, era in larga parte disancorata da essa» (P. Stella, Le ricerche sa don 
Bosco ne! venticinquennio 1960-1985: bilancio, problemi, prospettive, in Don Bosco nella Chiesa 
a servizio dell'umanità. Roma. LAS 1987, pp. 387-388).
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Torino; è preferita la seconda soluzione, anche se implica l’impiego come 
insegnanti di un maggior numero di chierici; don Bosco vede vantaggioso 
che essi possano abbinare studio teologico e tirocinio pratico.

«Propendo per lasciarli separati. Per riguardo a professori che son 
doppi: da noi si han molti chierici, i quali facendo queste scuole, serve 
loro di grande esercizio. E vero che non possono più attendere tanto alla 
teologia, ma vedo proprio che anche dalla parte di teologia poco ne 
perdono, perché se non hanno insieme qualche altro studio a fare, rara­
mente son molto applicati in quello. Invece se han anche un po’ da fare 
scuola occupano molto meglio il tempo essendovi uno studio che incal­
za l’altro».

7. Cultura ecclesiastica di base

In quell’ottica don Bosco si impegna nel discorso sugli «studi ecclesia­
stici», in particolare teologici, palesando un atteggiamento ambivalente: ne 
dilata formalmente l’importanza e l’estensione nei documenti ufficiali, men­
tre scende a generosi compromessi sul piano pratico-operativo in favore di 
soluzioni più dinamiche, sostanzialmente innovative (e insieme funzionali 
a pressanti situazioni di fatto).

Cosi nel Cenno istorico del 1873/1874, preparato per la commissione 
cardinalizia che avrebbe dovuto pronunciarsi sull’approvazione definitiva 
delle Costituzioni, egli suppone lo svolgimento regolare del corso ginnasiale 
e del biennio filosofico (o del triennio liceale per chi si preparava a esami 
pubblici). Quanto alla teologia scrive: «Per la teologia abbiamo i corsi rego­
larmente stabiliti nell'Oratorio di S. Francesco di Sales» e tende a dimostra-

G. Barber is , Cronachetta, quad. 4°, p. 81. Il corsivo è nostro. In questa linea è estre­
mamente significativa una tardiva testimonianza di un salesiano, che visse Fespcrienza formati­
va attuata da don Bosco come studente-educatore. Erminio Borio (1853-1934); E. Ccria, che 
ne è il destinatario, vi accenna in MB XIII, 820: «S. Pier d'Arena 21.VI.1931. Carissimo D. 
Ceria, mi viene in mente un detto del nostro Beato Padre D. Bosco che mi pare abbia grande 
importanza e designi come un programma di vita salesiana. Nel periodo di tempo che io tra­
scorsi a Borgo San Martino dal 1874 al 1881, essendo venuto, come soleva, ad una festa estiva, 
forse di S. Luigi, ricordo che un giorno ci siamo trovati parecchi confratelli attorno a lui sotto i 
portici discorrendo cosi alla buona come solevasi fare con lui. Per conto mio gli dissi: Ma, D. 
Bosco, noi abbiamo tanto da fare per i nostri vari doveri ed uffici che non ci resta quasi più 
tempo per attendere ai nostri studi particolari e convenientemente istruirci. E D. Bosco pronto 
con un tono che mi suona ancora all'orecchio: “Ed è cosi che voglio”. Ora che ormai ho per­
corso la mia via, riportandomi alle istruzioni che D. Bosco faceva agli Esercizi, mi pare incul­
casse la massima del non plus sapere quatn oportet sapere, e questo tanto, dovercelo procurare 
faticosamente con la nostra attività cd industria, riuscendo così lavoratori salesianamentc tem­
prati sulFcsempio del Padre» (ASC 123 Erminio Borio).
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re che si procede con serietà quanto a programmi, professori, testi, equi­
parali a quelli del seminario arcivescovile.®’’

Naturalmente non fa parola dei chierici studenti sparsi nelle diverse 
case in condizioni piuttosto precarie quanto a reali possibilità di studi 
sistematici.

Analogamente avverrà con le Deliberazioni del Capitolo Generale II 
(1880; pubblicate nel 1882) formalmente dirette a «normalizzare» gli studi 
dei soci salesiani chierici. In realtà, secondo le stesse Deliberazioni, per gli 
studenti di teologia è prevista una duplice normativa; l’una conforme alle 
prescrizioni costituzionali, che resterà totalmente disattesa;®* l’altra, in teo­
ria l’eccezione, di fatto, quanto agli studi teologici, sarà la regola per più 
di un ventennio.®®

«Studii filosofici: 5. Gli studenti di filosofia restino, tutti, per quanto 
è possibile, nelle case di studentato. 13. Affinché possano agevolmente 
compiere gli studi filosofici e teologici, i nostri soci non frequenteranno 
le scuole delle università, se non dopo essere stati iniziati negli ordini 
sacri. 14. Per mezzo di regolare e continua assistenza si procuri che 
ciascuno occupi bene il tempo».

Studii Ecclesiastici: 1. Il corso teologico abbraccia quattro anni. Fi­
nito il quadriennio richiesto dalle Costituzioni i socii attenderanno per 
due anni allo studio della morale casistica. 2. In ogni ispettoria vi sarà 
uno studentato per gli studi teologici. 3. L’anno scolastico durerà nove 
mesi intieri. Negli studentati vi sarà non meno di tre ore di scuola al 
giorno (...).

3. (...) Nelle case dove non si può ancora avere un regolare studenta­
to sono stabilite non meno di cinque ore di scuola per settimana. 8. Il 
Consigliere Scolastico del capitolo Superiore fisserà anno per anno i 
trattati da studiarsi in tutte le case. 9. L'ispettore nomini a tempo debito 
gli esaminatori per ciascuna casa della sua Ispettoria. 11. Affinché un 
chierico sia ammesso al sacerdozio, dovrà aver sostenuto gli esami su 
tutti i trattati assegnati al quadriennio. Qualora però il Rettore Maggio­
re giudicasse farsi alcuna eccezione col presentare alle sacre Ordinazioni 
qualcuno prima del compimento del corsp teologico, questi rimarrà an­
cora obbligato a completare gli studii negli anni seguenti ed a sostenere 
gli esami prescritti. 17. I chierici ed i novelli sacerdoti non applicati al­
l’insegnamento si astengano da letture e studii non direttamente utili al

Cf P. Braido, L'idea delta Società Salesiana.... RSS 6 (1987), pp. 266-268; in parti­
colare, pp. 13-17 [= 294-301] del Cenno islorico (VI. Studio).

Deliberazioni del U Capitolo Generale della Pia Società salesiana tenuto in Lonzo Tori­
nese nel settembre 1880. Torino. Tip. Salesiana 1882, Distinzione IV. Studio, capo I. Studii 
Ecclesiastici, art. I. 2, 3.

Ibid.. art. 3. 8. 9. Il, 17, 18.
Ibid., capo II. Studii filosofici e letterarii. pp. 70-71.
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sacro ministero. 18. Ogni Direttore procuri che i chierici maestri od assi­
stenti abbiano mezzo, tempo e comodità di studiare: ed il catechista invi­
gili che detti studii siano fatti in modo conveniente, che nessuno perda 
tempo o si occupi in cose non necessarie, trascurando gli studii obbli­
gatori

Una cultura teologica di base, necessaria e sufficiente a rendere il sacer­
dote «idoneo ad esercitare il sacro ministero e lo esercita difatto con frutto 
delle anime» è, dunque, ammessa da don Bosco senza ombra di contesta­
zioni. È doverosa obbedienza alla legge e alla veneranda tradizione della 
Chiesa trasmettere quella «scienza sacra» che rende «dotto» il prete quanto 
basta per far fronte ai suoi doveri pastorali

Ma le applicazioni concrete del principio appaiono poi molto articola­
te. Desunte soprattutto da ripetuti interventi in sedute del Capitolo Supe­
riore e in sessioni dei Capitoli Generali 1 e II, talvolta in disaccordo con al­
cuni collaboratori, sembra si possano ricondurre alle seguenti: 1) è urgente 
poter disporre, nelle case di educazione, di sacerdoti in grado di integrare la 
loro attività di assistenza e di insegnamento con l’esercizio delle forme fon­
damentali del ministero ordinato, in particolare con la celebrazione della 
Messa; 2) non è indispensabile o addirittura è irrilevante o inopportuno (in 
ogni caso, impossibile nella situazione esistente) che gli studi teologici pre­
scritti siano compiuti in un luogo separato da studenti del tutto segregati 
dall’azione diretta tra i giovani; comunque, di una ipotesi «segregatrice» 
don Bosco non fa mai parola, nemmeno come prospettiva ideale; 3) che la 
Deliberazione del Capitolo Generale II circa lo studentato teologico in cia­
scuna ispettoria costituisse più un ossequio formale alla legge canonica che 
una perentoria disposizione da eseguire tassativamente sembra confermato 
dal fatto che né don Bosco né altri prevedono provvedimenti in relazione al 
radicale cambiamento che ne sarebbe venuto nella vita delle case e alle esi­
genze del nuovo tipo di formazione che avrebbero fornito gli «studentati» 
(come avverrà in parte nel capitolo Generale IX del 1901); 4) non necessa­
riamente l’ordinazione sacerdotale richiede quale condizione previa il com­
pimento dell’intero corso teologico, che può, invece, venir opportunamente 
portato a termine in seguito; 5) sebbene talvolta affiorino serie carenze nella 
formazione liturgica dei sacerdoti e siano messe in luce inadempienze nel 
completamento degli studi teologici dopo l’ordinazione, don Bosco non rece­
de dalle sue idee circa l’ordinazione anticipata; egli insiste con forza perché

Ihid.. pp. 65-67.
Cf il testo citato sopra a p. 28.
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Strutture e persone, in particolare i direttori, concorrano al regolare svolgi­
mento dei corsi, predisponendo semmai corsi speciali per quelli che si tro­
vassero in condizioni culturali sfavorevoli (per esempio, i «figli di Maria»); 
6) una formazione tologica completa, con specifiche integrazioni morali, tra 
cui i trattati de sexto e de matrimonio, è fatta valere come presupposto al 
conseguimento della patente di confessione.

La breve documentazione che segue chiarirà l’uno o l’altro punto 
di vista.

Già nelle Conferenze autunnali del 1875 si trova denunciata l’inosser­
vanza delle cerimonie nella celebrazione della Messa e si propone una mi­
gliore organizzazione degli studi ecclesiastici nelle case.

«7“ Ancora si venne (...) ad insistere che i direttori invigilassero sul 
modo di dir la messa dei loro preti: poiché pare che alcuni eseguiscano 
poco bene le cerimonie (...). 9" Anche a questo riguardo si fece osservare 
che in varii collegi han mai, o quasi mai scuola di ceremonie; essere que­
sta cosa di grave importanza; perciò dove non c’è si stabilisca subito e si 
faccia di regola ogni settimana. 10" Dalla scuola di ceremonie si passò a 
parlare della scuola di teologia. I visitatori fecero osservare che in quasi 
tutti i collegi furono poco soddisfatti degli esami di teologia e che seppe­
ro in alcuni collegi essersi trascurato molto quella scuola. Perciò la scuo­
la si prenda a cuore dai direttori e non si lasci mai. Interinamente poi per 
guadagnar tempo, ogni direttore procuri subito dopo gli esercizi di avere 
i soci per i loro collegi destinati, ed avvertirli che avendo ora tempo si 
preparino per l’esame che si darà ai Santi. 11" Per l’uniformità negli stu- 
dii teologici si è stabilito che in tutti i collegi si studiassero gli stessi trat­
tati; si è visto che in alcuni si cambiò l'ordine; cambiando un cherico col­
legio, per un altro anno si troverà imbrogliato. Si raccomandò che nes­
suno cambi l’ordine dei trattati che sono da studiarsi. 12" Avviene anche 
tra noi con frequenza che si dia la messa a chi non ha ancora compiuto 
lo studio della teologia. Si badi dai singoli direttori che quantunque quei 
soci abbiano già la messa non sono dispensati dal prender gli esami di 
quei trattati su cui non furono esaminati. Si lasci perciò loro il tempo 
congruo e si faccia loro avere comodità di essere esaminati quando sono 
abbastanza preparati su qualche trattato. Anzi nella maggior parte dei 
casi sarà bene che si stabilisca che continuino ad andare regolarmente 
anche essi alla scuola di teologia e subiscano gli esami insieme agli 
altri

Tra gli argomenti da trattarsi nel Capitolo Generale I (1877) si trova 
anche lo Studio. Nello schema preparatorio è prevista l’accettazione in novi­
ziato come studenti di quelli che avessero compiuto il ginnasio; al no \i/ia to

«Cronaca» ms Barbcris. quad. 12". 24 settembre 1875. pp. .t3-,'ì,S.
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dovrebbero seguire due anni di studi filosofico-letterari.'^"^ Verrebbero poi 
gli studi «ecclesiastici», naturalmente nelle case.

«Ogni direttore procuri che i chierici di sua casa abbiano mezzi, tem­
po e comodità di studiare. Nei casi di bisogno un chierico può essere 
presentato alle sacre ordinazioni prima del compimento del corso teolo­
gico; ma è obbligato a completarlo dopo, né potrà presentarsi all’esame 
di approvazione per le confessioni se non ha compiuto lo studio della 
teologia dogmatica, e morale»."'^

Questo medesimo pensiero don Bosco ha opportunità di ribadire con 
particolare energia nel corso della discussione accesasi durante la venti- 
treesima sessione intorno a un articolo — formulato da don Bosco stesso 
—, inteso a stabilire che gli Ordini sacri si prendessero possibilmente in 
tempo di vacanze.

«Vi fu chi fece notare quelfarticolo parergli inconveniente; veder ne­
cessità che le Sacre ordinazioni non si facessero prendere tanto in fretta; 
ma doversi lasciare gli opportuni intervalli tra l’una e l'altra mentre lo 
stabilire che si prendano lungo le vacanze quasi indicare che la cosa si 
faccia con troppo precipizio. Ai più tuttavia parve conveniente lasciare 
l’articolo: non indicarsi con questo, che tutte le ordinazioni si devano 
prendere lungo le vacanze, ma solo che possibilmente si rimandino a 
quel tempo, sia pel maggior comodo degfindividui i quali avendo termi­
nate le annuali occupazioni possono prepararsi meglio nello studio, nelle 
sacre Ceremonie c fare più pacatamente gli esercizi spirituali, sia per co­
modità della Congregazione e delle case; poiché così non resteranno tan­
to interrotte le scuole e gli altri uffizi, che i candidati alle Ordinazioni 
hanno tra mano. D’altronde, soggiunse D. Bosco, il quale era già stato 
l’introduttore di quelfarticolo, finora vi fu tale necessità di preti per sop­
perire ai bisogni delle singole case, che si dovettero far Ordinare anche di 
coloro i quali non avevano ancora finiti gli studii e fu anche necessario 
che varii prendessero le ordinazioni in fretta. Ora è già aumentato assai 
il numero dei preti, perciò il bisogno delle case non sarà più tanto gran­
de, quindi speriamo non sarà più necessario prendere le cose tanto in 
fretta. 11 bisogno di far prendere le Ordinazioni anche prima che si ab­
biano finiti gli studii si fa proprio sentire; poiché se va in un collegio un 
semplice chierico otterrà come uno; se il medesimo è già prete sarà subi­
to tenuto dai giovani in molto maggior conto e potrà fare il doppio, sen­
za contare la comodità della messa, che per noi è sempre grande. D’altra 
parte poi negli studii quel confratello non ne ha da perdere perché è sta-

’■* Ma tra le aggiunte manoscritte al testo si trova già un'eccezione: «Occorrendo gli 
Ascritti potranno anche lungo l’anno essere occupati in studii di filosofia c letteratura» (però, 
li sospenderanno tre mesi prima della professione religiosa) Aggiunta ms di don Barbcris.

’’ Capitolo Generale della Congregazione Salesiana da convocarsi a lainzo ne! prossimo 
settembre 1877. Torino, Tip. Salesiana 1877, p. 5.
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bilito. e si faccia eseguir bene, che anche colui il quale è prete è tenuto a 
prendere l’esame di quei trattati di cui non l'ha ancor preso, e potendo, 
anche di frequentare la scuola. Se dunque conviene lungo le vacanze far 
ordinare varii, anche un po’ più in fretta, essi non ne perdono nello stu­
dio, ne guadagnano le case e l’individuo stesso in quel tempo ha maggior 
comodità di farlo essendo libero da ogni occupazione»."''’

Il Capitolo lasciava sospesa questa e tutte le altre regolamentazioni circa 
gii studi dei salesiani, «deliberando» soltanto su un generico articolo unico:

«Studio. - Capo I. Studio tra i .sale.siani. I sacerdoti e i chierici della 
Pia Società salesiana regoleranno i loro studi secondo il capo XII delle 
nostre Costituzioni e secondo il regolamento interno delle case»,"'’

Anche nel corso del Capitolo Generale II (1880), che doveva approdare 
alla platonica deliberazione circa gli studentati teologici ispettoriali, don 
Bosco non mancò di intervenire in favore delle soluzioni esistenti, facendo 
prevedere le resistenze — non, certo, dovute soltanto a ragioni utilitarie — 
a una letterale attuazione del dettato costituzionale.^^

Si è coscienti da parte di alcuni della responsabilità di dare ai sacerdoti 
una migliore formazione teologica. Se ne fa portavoce autorevole don Gio­
vanni Caglierò: «si venne portati quasi senza accorgersi — annota don Bar- 
beris — sugli studii in generale e che abbiamo alcuni preti che fecero troppo 
poco studii i quali perciò mettono in pericolo di farci fare cattiva fi-

Verbali del Capitolo Generale I. ms Barberis.
’’ Deliberazioni del Capitolo Generale della Pia Soeielà Salesiana remilo in Lanzo-To- 

rinese ne! settembre IH77. Torino. Tip. e Libr. Salesiana 1878, p. 15.
Nella Relazione intorno agli studii teologici e testi da adottare della Commissione 3-' del 

Capitolo Generale IX, in riferimento alle disposizioni del Capitolo Generale II. si riconosce 
apertamente: «Queste disposizioni fin'ora non vennero messe in pratica che in parte. Poiché è 
verissimo che non si ammette nessuno alle S. Ordinazioni senza aver superali gli esami su tutti i 
trattati del Quadriennio; verissimo che si fissarono in ogni Casa i professori delle materie teo­
logiche. e in ogni Ispetloria Esaminatori che con uniformità di criterio e serietà sottomettessero 
a regolare esperimento i chierici; verissimo che i Superiori inculcarono ed inculcano in tutti i 
modi lo studio delle discipline ecclesiastiche. Pur tuttavia non si riusci a conseguire interamente
10 scopo prcfsso. e però si vede la necessità di attuare questi studentati Teologici dal Capitolo
11 deliberali. Riguardo poi alla scelta de" testi, la Commissione è persuasa che nelle prece­
denti discussioni si è sempre supposto che gli Studii Teologici si dovessero fare come fn 'ora si 
fecero nelle Case particolari; e quindi si desiderava che i Testi fossero talmente brevi e semplici 
da essere intesi c studiati anche quando e dove non vi fosse un insegnamento regolare. Tanto è 
vero che fari. 582 ha queste parole: «Adatti ai bisogni dei nostri chierici». E questo certa­
mente ebbero innanzi agli occhi i Confratelli nel compilare i Testi ora in uso ad esperimento. 
Ma quando ai nostri chierici si dia tempo e modo di compiere il quadriennio negli Studentati. 
come venne stabilito nel 2“ Cap. Generale, è evidente che con altro criterio si dovrà procedere 
al riordinamento deiili studi ecclesiastici e alla scelta dei Testi».



Un «nuovo prete» e la sua formazione culturale secondo Don Bosco 37

gura e si insistette specialmente da D. Caglierò che non si desse la messa 
se non dopo assolutamente finito il quadriennio di teologia

M a ancora una volta don Bosco insiste su soluzioni pratiche più flessi­
bili, secondo lui non dannose agli individui e più vantaggiose per le case; 
studi teologici nell’ambito delle istituzioni giovanili, adeguata disponibilità 
di tempo, possibile anticipo dell’ordinazione sacerdotale, successivo com­
pimento degli studi ecclesiastici.

«D. Bosco parlò a lungo e sentitamente — continua il cronista — fa­
cendo vedere che se alcuni preti sono troppo indietro si ajutino, si conti­
nuino ad ammaestrare qualcuno, si curi di correggere loro dei lavori. 
Che se non hanno ancora compiuto il quadriennio e non han preso l’esa­
me su tutti i trattati, si ottenga ciò che si è già detto tante volte, che con­
tinuino andare a scuola dopo le ordinazioni, che per ciò si lasci loro sem­
pre qualche po’ di tempo da occuparsi di teologia; ma che assolutamente 
non si voglia mettere per base una cosa che non è accettata in nessun or­
dine religioso, essendoché dappertutto, quando ne è il caso, si promuo­
vono alle ordinazioni prima che sia finito il corso. Cosi fanno anche i ve­
scovi qua e là e questo è suggerito dai bisogni grandi in cui si è ai nostri 
tempi di sacerdoti. Notò ancora D. Bosco che il farsi, come si fece, già 
tanta insistenza su questo punto dipende da un errore, che cioè si con­
fonde ciò che è di principio da ciò che è di pratica. Il principio è da la­
sciarsi che cioè quando il Superiore maggiore lo crede conveniente pro­
muova agli ordini sacri anche prima che sia finito il corso e presi tutti gli 
esami. La pratica poi si regoli prudentemente come sopra si disse procu­
rando di istruire, di far ancora studiare, di tenere indietro quegli indivi­
dui che non si credono al caso ecc. ~ Motivi speciali poi che mi inducono 
a far accelerare varii per le ordinazioni sono questi: 1° Che con questo si 
danno all’individuo maggiori mezzi di perfezione -  2° Con questo si dà a 
Dio maggior lode, si ottengono maggiori grazie dal Signore per tutta la 
chiesa, per la Congregazione, per noi -  3° Cosi si può fare più del bene 
nelle nostre case perché appena preti si acquista maggior autorità sui 
giovani, si mettono più in libertà i direttori e altri principali superiori, i 
quali potranno avere la messa a ora libera, ecc. Vedi il detto altrove. -

Capitolo Generale 11, sessione del 5 settembre. Verbali ms di don Barberis. Insistenze 
su maggior rigore ritornano cinque anni dopo in seno al Capitolo Superiore. In una seduta del 
24 agosto 1885, antim. (presieduta, assente don Bosco, da don Rua), «D. Barberis propone che 
per avere un criterio giusto negli studii dei nostri Chierici e sulla loro scienza si formi una com­
missione esaminatrice composta sempre dagli stessi Professori che vada a dare gli esami nei 
vari collegi. Cosi allora si potrà conoscere il valore dei voti» (Verbali de! Capitolo Superiore, fol 
64''). — Nella seduta pomeridiana del medesimo giorno (presieduta da don Bosco) «D. Barbe­
ris presenta il nome di varii che domandano di essere mandati agli esercizii per poter ricevere il 
Sacro ordine del Suddiaconato. Il Capitolo li rimanda ad altre Ordinazioni non avendo subito 
gli esami necessarii di teologia secondo le regole nostre. Si esige un regolare corso di studi e di 
esamj poiché tra noi chi è ordinato difficilmente ha poi il tempo per acquistare la scienza che 
è necessaria per le troppo occupazioni» (Verbali.... fol 65'').
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Anche noi siamo poveri, v’è la limosina. Si dà maggior comodità alle 
popolazioni».**®

Invece, don Bosco si mostra meno interessato ad affrettare l'esame di 
confessione e, quindi, lo studio previo della morale pratica, che includeva la 
parte morale del trattato  de matrimonio e la trattazione de sexto, argomenti 
delicati che egli preferisce escludere dal corso quadriennale e riservare a un 
tempo di maggior m aturità dei candidati, irrobustiti dalla grazia particolare 
del sacramento dell'Ordine.

«La seconda cosa che appunto si stabili fu a questo riguardo che cioè 
dopo presa la messa si studiasse ancora per due anni la teologia morale

Cap. Gen. Il, scss. poni, del 5 sett.. Verbale ms di don Barberis. Don Bosco ritornerà 
suirargomento in una seduta del Capitolo Supcriore del 18 settembre 1885: «Si guardi che gli 
ordinandi sappiano bene i trattati de Ordine e de Eucaristia altrimenti non si ordinino. D. Cer­
niti nota che certi uni specialmente se abbandonati a se stessi agli studii non andrebbero avanti 
se non studiando trattati in Italiano. D. Bosco insiste che non si dimentichino le usanze degli 
Ordini religiosi che affrettano talora le ordinazioni e danno il Presbiterato al primo anno di 
teologia. Che però ciò che non si studia prima si studi dopo. D. Rua osserva che prese le ordi­
nazioni finora c difficile che uno possa continuare gli studi. D. Bosco continua che esso racco­
manda sovratutto clic quando uno vuol prendere le Sacre ordinazioni si osservi bene e si esa­
mini prima che prendano il suddiaconato e si veda: Avete studiato? Come andò la condotta? 
Avete perso inutilmente nessun anno? Esiggete moralità e Teologia insieme. Che nei voti dei 
trattati vi sia sufficienza: che non vi sia letargo negli studi etc.» (V erb a li..fol 79r). Già nelle 
Conferenze di S. Francesco di Saics del 1877 aveva detto: «Vedo che nello Stato Pontificio e 
credo quasi universalmente appena si entra in teologia si comincia ad ordinarli e si va poco alla 
volta (...). In tutti gli ordini poi vedo che si dà la messa molto presto e la teologia e la morale si 
studiano poi quando si è preti». E riferendosi al caso particolare di Angelo Lago (18,74-1914; 
entrato a Valdocco nel seti, del 1872. professo nel sett. 1873, sac. il 22 sett. 1877), un farmaci­
sta fattosi salesiano e avviato al sacerdozio, osserva: «io non sarei niente discorde che Lago 
verso il fin dell'anno fosse ordinato. E di santa vita, c di scienza, e se non sa ancora tanto la 
teologia scolasticamente, è però così istruito nelle cose di religione che molti preti non potreb­
bero stargli a fronte» (6 febbr. 1877 - «Cronaca» ms di don Barberis, quad. 13°, p. 18).

Il punto di vista di don Bosco, però, non va confuso con i procedimenti sommari con cui 
si arrivava alle ordinazioni in tante diocesi italiane soprattutto del Centro-Sud nell' '800. Egli 
esigeva, indiscutibilmente, un curricolo teologico completo, quale era previsto nei migliori se­
minari del tempo; gli sembrava semplicemente ammissibile che in certi casi tale curricolo in 
parte potesse compiersi seriamente — dopo l'ordinazione e integrarsi con una diligente pre­
parazione all'esame di confessione. Qualche cenno a ordinazioni frettolose in alcune diocesi si 
trova negli studi di G. M a r t in a . Pio IX  e Leopoldo II. Roma. PUG 1967, pp. 383-386; Id ., Il 
clero italiano e la .sua azione pa.storale ver.so la metà deU'Otloeento. in R. A u b e r t , // pontificato 
di Pio IX  ( I846-I87B). Parte II. Torino, SAIE 1976. p. 770; ID.. Il clero nell’Italia centrale dalla 
restaurazione aU'unità. in Problemi di storia della Chiesa dalla restaurazione all’unità d ’Italia. 
Napoli. Edizioni Dchoniane 1985. p. 262. Va pure ricordata un'iniziativa di mons. Pier Luigi 
Speranza, il quale «nel 1873 decise di istituire un "corso speciale” di teologia, cioè un corso ac­
celerato, comprendente dogmatica, morale e catechesi, da riservarsi preferibilmente a persone 
adulte sprovviste di istruzione secondaria»; dal cognome del primo di essi ordinalo prete, Gio­
vanni Pifferi, «i sacerdoti di questo corso vennero comunemente chiamati "Pifferi'' con riferi­
mento alla loro scarsa cultura» (Alle radici de! clero bergamasco 1854-1879. Bergamo. Edizioni 
del Seminario 1981. pp. 128 e 129).
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pratica. Dapprima si era detto di stabilire questo studio pratico per un 
solo anno ma appena qualcuno lo propose di due D. Bosco uni la sua 
voce perché si approvasse: anzi soggiunse: “Io vedo la grande necessità 
che vi è di sacerdoti ed il gran bene che il sacerdozio arreca all'individuo 
ed alla società e insisto che si conceda con la maggiore facilità possibile 
la messa; ma quando poi si tratta di prendere l'abilitazione per la confes­
sione io non fo mai premura a nessuno; anzi sono contento che si aspetti 
quanto è necessario. Sì, più si rimanda la confessione più sono contento 
e credo che sarebbe un gran bene sia pei medesimi sacerdoti sia per le 
anime se si andasse molto a rilento nel dare la facoltà di confessare. - 
Egli poi soggiungeva che più va avanti più si trova disingannato su molti 
punti e che vi sono non poche cose che a questo riguardo impara ora ai 
60 e più anni. Deplora la assoluta necessità in cui si trovano ora presso­
ché tutti i vescovi di mandare subito viceparroci i preti appena hanno le 
sacre ordinazioni. Ed anche noi siamo spinti da necessità per il molto la­
vorare che vi è nel ministero a non aspettare molto tardi: tuttavia si sta­
bili che finito il quatriennio di studi teologici due anni fossero ancora 
applicati allo studio della morale pratica prima di essere abilitato per 
le confessioni».®'

8. L’esperienza sul campo resa pedagogicamente significativa

Il secondo determinante fattore formativo dell'ecclesiastico è costituito 
daH’esperienza pratica, per i salesiani in particolare dalFimpegno educativo 
tra i giovani, per tutti nell’assistenza, per buona parte anche neH’inse- 
gnamento.

Nel Cenno isterico, per ragioni di opportunità, don Bosco tende a smi­
nuire l’estensione e l’incidenza dell’attività pratica nell’/to- formativo dei 
suoi chierici; ma in sostanza l’ammette e la giustifica, sorretto daU’incrolla- 
bile convinzione della centralità del lavoro in una vocazione sacerdotale 
e salesiana genuinamente vissuta.®^

«Queste varie occupazioni si addicono al loro stato ed è lo scopo 
fondamentale della nostra Società. A questo riguardo è bene di notare.

Capitolo Generale II, sess. anlim. del 6 seti. 1880, Verbale nis di don Barberis.
Riferendo dell’udienza avuta da Pio IX l’8 aprile 1874 dopo l’approvazione delle Co­

stituzioni don Bosco attesta che il Papa gli concesse, tra altri favori, la facoltà di affidare ai 
chierici, anche durante l’anno di noviziato, le stesse occupazioni, che le Costituzioni stabili­
vano per la prima prova. «Anzi - avrebbe soggiunto Pio IX - , non metteteli in sagrestia, 
perché diventano oziosi; ma occupateli a lavorare, a lavorare!» (MB X 799). E ncH’edizionc 
torinese delle Costituzioni (1874) in calce all'art. 12 sul noviziato don Bosco faceva stampare 
il seguente avvertimento: «Il papa Pio IX concesse che i Novizi potessero provarsi in quegli 
olTicii. che sono notati per la prima prova, ogniqualvolta ciò si giudicherà della maggior gloria 
di Dio. Concesso di viva voce, il giorno 8 aprile 1874».
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che queste occupazioni preparano i soci a lavorare pel bene delle anime; 
lavorano, ma il lavoro è regolato in modo, che rimane tempo sufficien­
tissimo per attendere agli studi ed alla pietà, ,^nzi l’esperienza di trenta- 
tré anni ci ammaestra, che queste assidue occupazioni sono un baluardo 
inespugnabile della moralità. Ed ho osservato che i più occupati ed i più 
laboriosi ricordano vie meglio l’antica loro condizione; godono molta 
sanità, si conservano più virtuosi, e fatti sacerdoti riportano copioso 
frutto nel Sacro Ministero».®^

Naturalmente, nelle intenzioni di don Bosco non doveva essere «lavoro 
forzato», primariamente inteso ad assicurare prestazioni indispensabili al 
buon funzionamento delle case di educazione, a cominciare dall’Oratorio di 
Valdocco. Oltre che ispirato a motivazioni di fede e di ragione, esso doveva 
essere prima di tutto una «scuola», diretta a promuovere la crescita umana 
e religiosa degli stessi operatori. «I cavallacci di don Bosco» («ii cavalass 
d’Don Bosco» erano detti da alcuni — come attesta il card. Caglierò — i 
chierici e i preti di don Bosco) non erano assolutamente considerati come 
pura forza-lavoro. Questo era accompagnato quotidianamente dalla rifles­
sione critica, correttiva e costruttiva, favorita dall’assidua presenza dei «su­
periori» e dalla intensa solidarietà comunitaria. Del resto don Bosco stesso 
consigliava già i primissimi salesiani a farsi un quaderno intitolato Esperien­
za, dove registrare situazioni, problemi, soluzioni, difficoltà, risultati, e a ri­
leggerlo periodicamente per trarne lezioni di vita e di comportamento per il 
f u t u r o . U n  giovane collaboratore, Domenico Ruffino (1840-1865), nomi­
nato ventiquattrenne direttore del collegio di Lanzo Torinese e m orto nem­
meno un anno dopo, ha lasciato due quaderni intitolati Libro di esperienza 
1864 e Libro di esperienza 1865, ancora conservati nell’Archivio Salesiano 
Centrale di Roma.

a) Il direttore «educatore degli educatori»

A dare sostanza a questa formazione nel vivo dell’esperienza è chiama­
to soprattutto il direttore della comunità religiosa e educativa. Lo chiede 
esplicitamente don Bosco, ne è egli stesso il modello, e lo sanciscono delibe­
razioni capitolari e norme regolamentari.

L’Oratorio di "Valdocco era in questo una scuola privilegiata. Don Bo­
sco che opera tra i giovani, che parla a educandi e a educatori, che «inse­
gna» a questi mentre si rivolge a tutti, diventa quotidiano dispensatore di

P. Br.mdo. L'idea detta Soeielà Satesiana.... pp. 298-299. 
MB VII 523.
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«cultura» pedagogica vissuta. All’Oratorio egli viene costruendo il suo «si­
stema educativo» nel permanente contatto con tutti i collaboratori, compre­
si i giovanissimi in formazione, in un intenso scambio di idee, punti di vista, 
consigli e avvisi, nel quale tutti sono insieme educatori e educandi, soggetti 
e destinatari di un non fittizio «discorso pedagogico».

«Noi poi che siamo stati educati dal venerabile, essendo entrati da 
giovanetti aH’Oratorio — testimoniava il card. Caglierò ai Processi —, 
non possiamo non rendere omaggio alla santità dello spirito al quale sia­
mo stati informati, sia come chierici e sacerdoti, sia come Religiosi. La 
vita di Don Bosco, i suoi esempi, la sua parola, la sua autorità paterna, 
ogni suo minimo atto, ogni suo cenno, erano continuamente il nostro 
modello, semplice ma perfetto, forte e soave ad un tempo, che c’invita­
vano irresistibilmente e ci trascinavano alla via della religiosa perfezione, 
perché erano la vita, la forza morale e gli esempi di un Santo

Si può accennare ad alcune iniziative più formalizzate: per i chierici il 
settimanale incontro per la recita e la spiegazione di alcuni versicoli della 
Scrittura, il cosiddetto Testamentinof^ molto presto la scuola settimanale di 
sacre cerimonie, le periodiche «conferenze» del personale addetto ai giova­
ni, con la discussione di problemi di disciplina e di educazione, gli incontri 
privati o «rendiconti» (generalmente mensili), destinati a una specie di 
«revisione di vita e di azione».

Ma in questa linea don Bosco dava ai direttori anche orientamenti e 
norme di azione. Così nei Ricordi confidenziali ai direttori, un documento 
originato da una lettera scritta a don Rua, mandato a dirigere il primo col­
legio fondato nel 1863 a Mirabello M onferrato, quanto ai comportamenti 
coi maestri e cogli assistenti e capi di dormitorio egli suggeriva le seguenti 
regole;

«Co/ Maestri (...) 2“ Parla spesso con loro separatamente o simulta­
neamente; osserva (...) se in loro classe abbiano allievi bisognosi di cor-

Cf Positìo super dubio..., pp. 82-83. È testimonianza rappresentativa di tante altre do­
cumentabili. Valdocco era considerata una vera «scuola» di educatori e dirigenti. Un esempio: 
A Marsiglia «si propose e si stabili di mandarvi direttore D. Bologna (...); egli sa già il francese 
abbastanza bene per parlarlo (...). D'altra parte avendo già fatto qui varii anni il prefetto e 
sempre stato a contatto con D. Bosco, come colui che fu educato qui, conosce in tutto le abi­
tudini e lo spirito casalingo» (Seduta del Capitolo Superiore, 15 maggio 1878, Verbali ms di 
don Barberis, p. 4).

«Ai chierici delle scuole di teologia, ed eziandio a quelli dei due corsi di filosofia, ave­
va ordinalo che ogni settimana studiassero dieci versicoli del Nuovo Testamento e li recitassero 
letteralmente al mattino del giovedì, nel refettorio, in tempo di colazione. Questa usanza ebbe 
principio nel 1853 (...). A questo esercizio, detto volgarmente Testamentino. egli talora ag­
giungeva qualche osservazione suH'importanza e sul modo di annunziare la parola di Dio» 
(MB VI 205-206).
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rezione o di speciale riguardo nella disciplina, nel modo e nel grado del- 
rinsegnamento 3° In Conferenze apposite raccomanda che interro­
ghino indistintamente tutti gli allievi della classe (...). 6“ (...) non mandi­
no mai allievi via di scuola (...). Neppure percuotano mai per nessun 
motivo i negligenti o delinquenti (...). 7" I Maestri fuori della scuola non 
esercitino alcuna autorità su’ loro allievi, e si limitino ai consigli, agli av­
visi o al più alle correzioni che permette e suggerisce la carità ben intesa.

Cogli Assistenti e Capi di dormitorio. 1" Quanto si è detto dei Maestri 
si può in gran parte applicare agli Assistenti ed ai Capi di Dormitorio. 2° 
Procura di distribuire le occupazioni in modo che tanto essi quanto i 
Maestri abbiano tempo e comodità di attendere ai loro studii. 3° Trat- 
tienti volentieri con essi per udire il loro parere intorno alla condotta dei 
giovani ai medesimi affidati (...). 5° Raduna qualche volta i Maestri, gli 
Assistenti, i Capi di Dormitorio (...). Diano consigli, usino carità con 
tutti

Più tardi (nel novembre del 1877) veniva pubblicato il Regolamento per 
le case della Società di S. Francesco di Sales, che conteneva vari capitoli ri­
guardanti soprattutto il lavoro dei chierici in formazione: Parte I, capo VI 
Dei maestri di scuola; capo Vili Assistenti di scuola e di studio; capo IX Del­
l'assistente dei laboratori; capo X Assistenti o capi di dormitorio. Erano mo­
delli entro cui si plasmava praticamente la personalità degli educatori e de­
gli insegnanti.®*’

A queste prescrizioni, tra l’altro, si riferivano le Deliberazioni del I Ca­
pitolo generale, pubblicate nel novembre del 1878, che al capo Studio tra gli 
allievi davano le seguenti direttive:

«4. (...). Si mettano in pratica le prescrizioni sancite nelle regole par­
ticolari pel consigliere scolastico, pei maestri e per gli assistenti; e spe­
cialmente i maestri si ricordino di aver massima cura degli allievi che 
sono più indietro in classe. 5. I Direttori trattino in capitolo, invitino gli 
stessi maestri ad esporre quello che l’esperienza loro ha suggerito e a suo 
tempo riferiscano. A tale uopo si facciano non meno di tre conferenze 
all’anno coi medesimi maestri. 6. 11 consigliere scolastico procurerà di 
fare ogni mese una conferenza ai maestri ed a quelli che fanno ripetizio­
ne, 0 sono in qualche modo applicati nella direzione degli studii e nelle 
assistenze degli alunni. 8. Nessun maestro sia messo in classe ad insegna­
re, se prima non ha letto e compreso il regolamento della casa nella par­
te che lo riguarda».®'’

F. M o t t o . /  «Ricordi confidenziali ai direttori» di don Bosco. RSS 3 (1984). pp.
151-153.

Regolamento... Torino. Tipograna .Salesiana 1877. pp. 33-41.
Deliberazioni dei Capitolo Generale... 1877. p. 16.
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A delineare la figura del direttore, form atore dei propri collaboratori, 
sono rivolti due notevoli interventi di don Bosco nel corso del II Capitolo 
generale. L'esplicito riferimento all'originaria esperienza personale vissuta 
a irO ratorio  con i suoi primi giovanissimi collaboratori conferma le sue 
ferme convinzioni circa l’insostituibile apporto della «pratica» nella forma­
zione «professionale» degli educatori e il ruolo decisivo del capo della co­
munità.

Il primo intervento è del 5 settembre, come si ricava dal verbale m ano­
scritto di don Giulio Barberis.

«Una parte anche considerevole della conferenza passò nel racco­
mandarsi e schiarirsi le idee su questo punto che D. Bosco raccomandò 
tanto, che cioè ogni dire!lare cerchi di formcìrsi il personale; non preten­
dere che si assegni un personale già formato in tutte le case. Un confra­
tello anche mediocre se è diretto riesce bene; un altro di maggior capaci­
tà è lasciato a sé e si perde e fa male. In alcune case si ha un personale 
scarsissimo e meschino eppure io vedo che le cose vanno avanti bene, 
tutti sono contenti, i giovani sono coltivati e questo perché il direttore se 
ne cura e ajuta tutti i confratelli ad operare bene. In altre case vi è un 
personale più scelto, più intelligente e le cose vanno poco bene, non vi è 
chi si curi di esso e di tenerlo unito. -  Anch’io, soggiunse D. Bosco, da 
principio non aveva chi mi ajutasse, e quei che venivano erano inetti; chi 
non contentava nelle predicazioni, chi nelle confessioni, e alcune volte si 
era per venire a cose ben sconvenienti; ma ajutava, sosteneva, mi infor­
mava bene e poco alla volta si fece quanto si fece e il personale si formò 
e le cose andarono bene (,..). Una cosa a cui a questo riguardo è da ba­
dare molto si è sul trovar modo di distribuire i lavori dei singoli soci cosi 
che tutti possano aver tempo a studiare e non che il lavoro si accumuli 
tutto addosso ad alcuni un po’ più abili e altri che lo sono un po’ meno 
siano lasciati come in disparte; se no quei tali non possono più attendere 
ai proprii studii mentre altri se ne stanno neghittosi».®”

In sede di Capitolo si giunge anche a costituire una commissione, pre­
sieduta da don Giuseppe Lazzero, incaricata di presentare una serie di nor­
me sul tema: Modo di esonerare il direttore delle case da uffici speciali perché 
si possa occupare de! personale, poiché «se egli può e sa esonerarsi dai singo­
li uffizi speciali potrà più facilmente attendere ad ajutare ciascuno del per­
sonale perché possa disimpegnare bene quanto ha tra mano».®'

La discussione procede tra grosse difficoltà.®- Don Bosco riprenderà

Capitolo Generale 11, sessione poni, del 5 sett. 1880. Verbale ms di don Barberis. 
Cap. Gen. II, sessione pom. del 5 sett. e sessione antim. del 7 seti.. Verbale ms di 

don Barberis.
Cap. Gen. II. sessione antim. del 7 sett.. Verbale ms di don Barberis.
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Targomento nella sessione antimeridiana del 9 settembre, finendo col dare 
quasi una breve siimma sul suo modo di intendere i componenti la comunità 
educativa, in atteggiamento di formazione permanente, raccolti intorno al 
loro capo, tenuto «come padre affettuoso o come fratello maggiore, il quale 
è posto direttore apposta per ajutar essi a disimpegnare bene i propri 
uffizi».

Don Bosco mette in evidenza soprattutto tre possibilità o modi di cre­
scita comunitaria: 1) l’intensa interazione tra l’autorità paterna del diretto­
re-guida e la spontaneità dell’obbedienza, secondo il modulo già seguito da 
don Bosco nei primordi dell’opera; 2) il valore produttivo dell’incontro- 
«rendiconto» mensile di ciascun collaboratore con il direttore; 3) le «confe­
renze» o riunioni periodiche di tutto il personale operativo.

«Nei primi anni che si era aperto l'Oratorio quasi non vi era altro su­
periore che D. Bosco: gli ajutanti erano non atti; i lavori erano straordi­
nari!, non vi era ancora nessuna pratica di niente, eppure si andava 
avanti bene ed era una consolazione il trovarsi in quei tempi. E questo 
da che cosa si deve ripetere? Credo solo da questo che D. Bosco si trova­
va sempre in mezzo a tutti; si dava comodità a ciascuno di comunicargli 
i propri! bisogni; tutti conferivano li, ciascuno aveva con esso il suo cuo­
re aperto, non gli si faceva nessun mistero: sebbene di pochissima abilità 
eseguiva volentieri e bene quello che D. Bosco gli diceva di fare e questo 
essere un cuor solo ed un’anima sola col superiore faceva andar tutto 
bene a malgrado che si fosse pratici di niente e si mancasse di tutto. Si, 
la bellezza dell’oratorio antico stava nella dolcezza del comando e nella 
spontaneità nell’obbedienza e nell’aversi da lutti il cuore aperto col su­
periore (...).

Ecco il gran secreto: io credo che questo tratto d’unione sia trovato 
perfettamente nel rendiconto mensile già tanto raccomandato. Tenetelo 
a mente: .se noi vogliamo che l'istituzione Salesiana si mantenga qual fu 
concepita bisogna .sapere che quasi tutto dipende da! rendiconto mensile 
fatto e fatto fare nel modo conveniente (...).

Per ottenere che i rendiconti ottengano maggiore effetto io credo 
conveniente che per quanto si può siano posti direttori delle case quei 
preti che furono educati nell’Oratorio: io trovo che essi più facilmente e 
quasi senza avvedersene inspirano ed infondono, sarei per dire meglio, il 
vero spirito della Congregazione. Conviene anche che siano educati al­
l’Oratorio i vari! membri dei capitoli delle case primarie. Qualora e diret­
tori e questi ultimi non si possono avere fra quelli educati all'Oratorio, si 
cerchi almeno che sia stato educato da qualcuno che nell'Oratorio abbia 
avuta la sua educazione; e questo trasfondere lo spirito di S. Francesco 
di Sales nei confratelli sia principale studio dei direttori sia nel rendicon­
to che coll'esempio e colle parole in tutti i casi (...). L’unico scoglio sa­
rebbe l’entrare in cose prettamente di coscienza: non si entri in queste 
(...); ciò che è di rendiconto noi possiamo servircene sia pel bene partico­
lare dei soci sia pel bene generale della Congregazione.
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Venendo ad altro punto D. Bosco raccomandò le conferenze che se­
condo lo stabilito nel precedente capitolo generale si hanno a fare ai soci 
ogni 15 giorni. Queste conferenze sono come un secondo tratto d’unione 
perché confratelli e direttore possano essere un corpo solo ed un’anima 
sola. In queste conferenze senza trattenerci in punti ipotetici od altro si 
trattino di preferenza quelle materie che riguardano l’esecuzione pratica 
delle nostre regole (...)».®̂

La discussione e gli interventi di don Bosco trovano eco nelle Delibera­
zioni poi promulgate. È prescritto, tra l’altro, che il Consigliere Scolastico 
generale (il quale ha cura «di quanto spetta all’insegnamento letterario e 
scientifico delle case della Congregazione») stabilisca «ogni anno il pro­
gramma per le scuole di teologia e di filosofia» e riceva «i voti conseguiti 
dai chierici negli esami, i quali voti comunicherà al Direttore Spirituale».®"'- 
Inoltre, risulta particolarmente sviluppato il Regolamento del direttore. Egli 
deve tener «regolarmente le due prescritte conferenze ogni mese» e far «al­
meno tre conferenze all’anno con tutto il personale insegnante ed assisten­
te»;®  ̂ dovrà ancora studiare «di conoscere l'indole, la capacità, le doti fisi­
che e morali de’ suoi dipendenti, per essere in grado di dare a ciascuno la 
conveniente direzione. In questo modo potrà conseguire l’importantissimo 
scopo di formarsi il personale secondo il regolamento interno delle case, af­
fidando a ciascuno l’uffizio che gli è più confacente».®®

b) Lo studio della pedagogia ®’̂

Nel quadro formativo complessivo teorico-pratico è pure presente lo 
studio della pedagogia, che tuttavia sembra vada poi gradualmente affievo­
lendosi.®® Comunque, nell’introdurre i suoi Appunti di pedagogia sacra (lito­
grafati), don Giulio Barberis, che ne è l’estensore, assicura essere stata espli­
cita volontà di don Bosco che i novizi fin dal 1874 frequentassero un corso 
regolare di pedagogia sacra. In una successiva conversazione con lo stesso 
don Barberis egli avrebbe pure insistito sullo svolgimento prioritario di due 
temi, particolarmente sensibili per i salesiani, relativi &\Vassistente e eàVin.se-

Cap. Gen. li. sessione antim. del 9 seti.. Verbale ms di don Barberis.
'’■* Delihera:ioni de! secondo Capitolo Generale.... Disi. I, cap. 5, art. II.

Ihid., Regolamento de! direttore, art. I l.
5'’ Ihid.. art. 13.

Si seguono in questo paragrafo alcune pagine dello studio di J.M. Pr h llezo , Studio 
e riflessione pedagogica nella Congregazione Salesiana (1874-1941 ). RSS 7 (1988). pp. 41-47. 
52-58.

Lo affermava don Filippo Rinaldi nel 1911: cf J.M. Pr ellezo . art. cil., p. 58.
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gnante. Il voto di don Bosco trova riscontro nelle Deliberazioni del primo 
Capitolo Generale, dove viene sancito: «Nella scuola di Pedagogia Sacra, 
che è stabilita tra noi per tutti i Chierici di prima filosofia, si facciano legge­
re più volte e si spieghino le norme da seguirsi dai maestri e dagli assisten­
ti».®® Il testo viene ripetuto quasi alla lettera nelle Deliberazioni del Capitolo 
Generale secondo}°° Invece, nelle Deliberazioni dei Capitoli Generali terzo 
e quarto, celebrati ancora vivente don Bosco (1883, 1886), non si trova nes­
sun riferimento allo studio della pedagogia.

A basarsi sulle dispense di don Barberis, comunemente adottate nei no­
viziati, il programma seguiva, per la parte teorica, lo schema della manuali­
stica spiritualista dell’epoca (Rayneri, Allievo) e, per la parte pratica, don 
Bosco e altri autori religiosi, i cui scritti erano noti a Valdocco (per es., A. 
Monfat). 1 contenuti appaiono piuttosto nozionistici e modesti.

9. Cultura «professionale»

Uno dei «lamenti» raccolti dal can. Giuseppe Allamano (1851-1926) e 
da lui riferito al Processo di beatificazione di don Bosco, era «che la forma­
zione degli alunni delflstituto Salesiano fosse incompleta (...). Si sapeva che 
i Chierici Salesiani erano più facilmente applicati a studi classici che non a 
studi teologici».*®' I critici non tenevano presente che preti educatori e inse­
gnanti o in qualsiasi modo «socialmente» impegnati, secondo la concezione 
e la prassi di don Bosco, dovevano coniugare con la cultura formalmente 
«clericale» anche una specifica cultura «professionale». Infatti, del tutto 
coinvolti nei problemi concreti dei ragazzi degli oratori, delle scuole, degli 
ospizi, ecc. essi dovevano rendersi competenti nelle varie materie di insegna­
mento (lettere classiche e moderne, matematica, scienze) o, comunque, ac­
quisire abilità tecniche e pratiche relative al mondo del lavoro, alla form a­
zione professionale e artistica, alle attività integrative o di tempo libero: tea­
tro, musica, canto, educazione fisica, ginnastica, ecc. Spesso dovevano fre­
quentare università o subire esami per ottenere titoli di studio legalmente ri­
conosciuti.

Da questo punto di vista alcune deliberazioni del Capitolo Generale II 
del 1880 non facevano che codificare una prassi già collaudala.

Deliberazioni del Capitolo Generale... 1877. Disi. I Sitidio, capo II Studio tra gli allievi. 
ari. 7, p. 16.

100 Deliberazioni de! Capitolo Generale secondo.... Disi. IV Stiidii. cap. IH Studio tra gli 
allievi, ari. 8. p. 72.

Cr sopra, p. 15.
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«Stuclii filosofici e letterarii: 8. Siccome per sostenere rinsegnamento 
nelle pubbliche scuole sono richiesti i titoli legali, cosi si prepareranno a 
questo fine i chierici che danno di sé buona speranza. 10. Atteso il biso­
gno di maestri elementari, gli studenti di filosofia siano preparati a soste­
nere gli esami magistrali. ! 1. Si raccomanda poi a tutti che, fatta la pro­
fessione religiosa, facciano in modo d’abilitarsi a qualche pubblico esa­
me che possa procurare titoli d’insegnamento tecnico, ginnasiale o licea­
le, ed anche conseguire la laurea in teologia. 12. Queste ultime norme 
sono specialmente date per l’Italia. Pei paesi fuori d’Italia procureranno 
di sostenere gli esami di abilitazione al pubblico insegnamento in confor­
mità delle leggi ivi vigenti. 13. Affinché possano agevolmente compiere 
gli studi filosofici e teologici, i nostri soci non frequenteranno le scuole 
delle università, se non dopo essere stati iniziati negli ordini sacri».

E facilmente immaginabile quanto questo aspetto arricchisca e compli­
chi un iter formativo tutto da realizzare nel vivo del lavoro tra i giovani e in 
un giro di anni piuttosto ristretto.

Tra i profili di salesiani defunti, che accompagnavano l’elenco annuale 
dei soci della Congregazione, appare particolarmente significativo quello 
dedicato nel 1882 al giovane sacerdote Stefano Albano (1852-1881), visto 
capace di attuare in modo pressoché ideale la sintesi formativa auspicata da 
don Bosco.

«Egli desiderava particolarmente di essere aggregato nella nostra 
Congregazione, e per rendersene meritevole volle applicarsi specialmente 
a quegli studii che lo potessero rendere più utile alla stessa. Quindi è che 
mentre seguiva con alacrità i suoi studii e si preparava a ricevere i diversi 
gradi della carriera ecclesiastica, volle per tempo anche abilitarsi a quegli 
altri studii che pur gli dovevano aprire la via a quella dell’insegnamento 
nelle pubbliche scuole. Nel 1872 già aveva ottenuta la patente di maestro 
di scuola elementare superiore, e nel 1874 quello di maestro di scuola 
tecnica (...). Nell’anno 1877 otteneva ancora il diploma di ginnasio, di 
Storia e di greco. Per tal guisa salesiano [nel 1870], sacerdote [nel 1876] 
ed insignito delle qualità di maestro e professore in diversi rami d’inse­
gnamento, erasi fatto capace di rendere alla Congregazione che lo aveva 
accolto, quei servigi che il nostro Superiore aspetta dai figli suoi a van­
taggio spirituale e temporale dei poveri giovani a lui affidati dal Signore 
(...). Modello di maestro e modello di institutore, era poi specialmente 
modello di religiosa condotta».

Ma precisamente questa complessità di esigenze, seppure armonizzate 
in casi particolari e non sempre in modo indolore, portava in sé elementi di

Deliherazioni del Capitolo Generale secondo.... Dist. IV Studii. capo II. Studii filoso­
fici c letterarii. p. 70,

Società di S. Francesco di Sales I8S2. pp. 12-14.
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crisi, che più volte sottolineati da alcuni, faranno apparire sempre più pre­
cario. in talune applicazioni concrete, il progetto formativo di don Bosco, 
inducendo gradatamente a più articolate soluzioni.

10. Un progetto «incompiuto» e l’invenzione del «triennio pratico»

Si ha l'impressione che diventi sempre più problematico continuare con 
il concreto sistema formativo difeso da don Bosco e che si facciano più insi­
stenti le proposte, che mentre non negano le esigenze sostanziali e le motiva­
zioni di principio della prassi da lui introdotta, tendono a suggerire modifi­
che «strutturali» del regime vigente. Vi convergono da più parti denunce di 
persistenti difficoltà oggettive di assicurare una seria e organica formazione 
ecclesiastica, prima e dopo l'ordinazione (sovraccarico di lavoro, mancanza 
di insegnanti competenti, assorbimento in letture e studi di altro genere, 
ecc.). Ma vi è sottesa pure una più esigente concezione del prete, non più 
soltanto funzionale al «dir messa» e al fruire di maggior autorità nei con­
fronti degli alunni nel chiuso del collegio.'”"̂ Insieme alla dilatazione del la­
voro apostolico e, in particolare, con fassunzione delle missioni estere si fa 
sentire maggiormente il bisogno di preti meglio preparati a far fronte a una 
più differenziata varietà di mansioni.’®̂ Non è casuale che nel coro si alzi 
forte e decisa la protesta (del resto, non nuova) di mons. Giovanni Caglierò, 
Vicario Apostolico della Patagonia.

a) Problemi aperti ricorrenti

Tutto ciò sembra emergere con particolare evidenza, vivente don Bosco 
in visibile declino fisico, nell'ambito del Capitolo Generale IV, celebrato dal 
1“ al 7 settembre 1886, un anno e mezzo prima della morte del fondatore. Vi 
si riferiscono le proposte pervenute da parte di alcuni salesiani autorevoli, le

Nel parlare di vocazione ecclesiastica ai giovani don Bosco insiste sui maggiori «peri­
coli» a cui è esposto il clero diocesano rispetto a quello religioso: «Chi sta ritirato in una Con­
gregazione. se cade ha subito chi lo solleva» (MB .XIII 423); «in religione uno non è mai solo» 
(MB XIII 426): «ritirarsi in religione, ove sarà come in una fortezza» (MB XIII 232). Don Ca­
glierò. invece, afferma: «Noi dobbiamo ricevere chi si trova in grado di slanciarsi in mezzo al 
mondo per lavorare alla salute delle anime» (MB XIII 808).

Nelle lettere di don G.B. Baeeino (1843-1877) è visibile il dramma di un lavoratore 
di eccezione nella Iglesia ite tos ItuHanos di Buenos Aires, afllitto dairinsupcrabilc «handicap 
de su insuficiente. limitada preparación teológico-pastoral », compiuta a Lanzo nel triennio 
1870-1873 mentre era insegnante elementare regolare (J. Borki.go. Clioraiwi Buttista Baeeino. 
Estiidio y edieiòn de su Bioyralia r Epistuìario. Roma. LAS 1977, pp. 45-48, 204-206).
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discussioni avutesi nel Capitolo stesso, le conclusioni ivi maturate, le delibe­
razioni pubblicate. Di particolare interesse sono quelle che si concentrano 
intorno a due nuclei rappresentati dal IV e il V argomento: Sistema eia se­
guirsi nel promuovere alle Sacre Ordinazioni e Modo e mezzi d ’impiantar 
Case di studentato pei chierici delle nostre ispettorie.

1) Le Ordinazioni

La maggior parte dei testi delle proposte provengono da salesiani già 
affermati nella Congregazione.

« 1“ Non si corra troppo; chi va piano va sano: Manus cito ne impo- 
sueris etc. S. Paolo. 2° Terminino prima il corso Teologico come nei pri­
mi tempi deirOratorio, nei quali Don Bosco aveva bisogno di Sacerdoti 
più che nel presente. 3“ Questo si conseguirà con lo stabilire gli Studen- 
tati, dai quali i Chierici usciranno più perfetti perché più provati (...)». 
(mons. Giov. Caglierò)

« 1. Esigere per quanto è possibile gli anni di studio prescritti, ed esa­
minare l'esito degli Esami. 2. Non ammettere alle Ordinazioni sulla spe­
ranza di una futura bontà o sodezza, od applicazione», (don Antonio 
Riccardi)

«1° Esigere si compiano i corsi teologici nei quattro anni. Dare la 
tonsura sul finire del 2° anno; Suddiaconato alla fine del 3“; Diaconato a 
metà del 4“ e quindi il Presbiterato. Il Candidato faccia precedere a cia­
scuna ordinazione lo studio dei trattati indicati riportando agli esami 
un voto non inferiore al 7». (don Domenico Belmonte, che al capitolo 
risulterà eletto Prefetto Generale)

«Pel bene dei Sodi e della Congregazione sarebbe a desiderarsi che 
nessuno fosse ordinato Prete se non dopo finito regolarmente il corso di 
teologia. In generale ciascun anno si lascia indietro due o tre trattati, e se 
si abbrevia il corso, quanti saranno quelli che non si saranno neppure vi­
sti? (...)». (don Domenico Canepa)

«Non si promuovano se non coloro che abbiano fatto regolarmente 
gli studii teologici, perché post niissam acliim est de studio, e senza un 
buon fondamento di teologia è vano sperare maestri sufficienti a com­
battere gli errori degli scrittori pagani e a supplire ai loro difetti», (don 
Matteo Ottonello, insegnante di filosofia e teologia)

«Non si ammettano agli Ordini se non quelli che sono di bastante in­
gegno, ed hanno subito felicemente i necessari! esami di teologia (...)». 
(don Tommaso Laureri)

«Dove vi è. cosa rara, fondata speranza che i Chierici potranno com­
pletare i loro studii, anche dopo ordinati sacerdoti, si potranno imitare i 
Francescani nell’ordinare gli anziani, od anche i giovani, in caso di grave 
necessità di Sacerdoti. In caso contrario al sopradetto, lasciarli studiare 
almeno il 4" anno prima di promuoverli alle ordinazioni maggiori», (don 
Giovanni B. Branda)
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Dalla Relazione generale sui lavori capitolari non risulta nessuna di­
scussione sullo schema presentato da don Barberis, coincidente con il testo 
pubblicato nel volume delle Deliberazioni. Esso praticamente accoglie le 
istanze avanzate con le proposte di don Belmonte, don Canepa, don O tto­
nello.

2) Voti per rimpianto di Studentati teologici

Sull’argomento è conservato nell’Archivio Salesiano Centrale (ASC) 
uno schema di deliberazioni presentato in assemblea e, nella Relazione, un 
cenno alla discussione seguitane con l’approvazione di massima, «riservando 
D. Bosco il medesimo schema ad un ulteriore e più pratico esame sul modo 
di eseguirlo». Esso di fatto, non compare tra le Deliberazioni promulgate.

« 1° Chiamansi case di studentato quelle in cui entrano i chierici ter­
minato l’anno di prova a continuare e compiere i loro studi filosofico- 
letterarii e teologici. 2" Visto il numero crescente degli ascritti e il biso­
gno che si ha che i chierici studenti siano più particolarmente formati a 
buoni maestri ed assistenti in servizio della Congregazione, si propone 
che la Casa di Studentato sia divisa da quella del Noviziato ed abbia un 
locale apposito. 3“ Considerate le circostanze presenti della Congrega­
zione si consiglia di istituire una casa sola di studentato per ogni Stato, 
finché si possa eseguire l’articolo 11 della Dist. IV Capo 1 delle delibera­
zioni del 1880 (...). 6" Si propone a compimento dello studentato che il 
1° anno di Teologia si faccia in comune sulle materie di Propedeutica.

Proposta. -  Attesa la circostanza felicissima di una Chiesa del S. 
Cuore in Roma, si propone di inviare colà alunni de’ più segnalati sacer­
doti e chierici, i quali mentre attendono al servizio della Chiesa, abbiano 
tempo ed agio di perfezionarsi negli studii di Teologia e Diritto Cano­
nico (Studii ecclesiastici)».

«Si chiude la lettura dello schema proponendo che alcuni fra i più se­
gnalati sieno inviati a Roma per completare i loro studi nelle Scuole Su­
periori aperte dal S. Padre. D. Bosco approva e vede bene questo, ma 
pare che al presente sia un poco presto, attesa la necessità del personale 
per le opere in corso. Si rilegge articolo per articolo per le occorrenti os­
servazioni. D. Bosco raccomanda di mantenere quei nomi o vocaboli in 
uso, come Ascritti o anno di prova, invece di Novizi o noviziato, perché 
questo non è necessario né utile. D. Bosco ricorda come quando si parla­
va dell’approvazione delle Regole fra S.S. Pio IX e il Segretario della 
Congregazione dei Vescovi e Regolari, si parlava della necessità di divi­
dere gii Ascritti dagli Studenti e gli Studenti dai Soci. D. Bosco allora

io<> Deliberazioni de! terzo e qtiario Capitolo Generale della Pia Società Salesiana temiti in 
Valsalice ne! settembre 1883-1886. S. Benigno Canavese. Tipografia Salesiana 1887, pp. l.t-16 
(Delle .sacre ordinazioni. Norme pel Direttore .spirituale della Congregazione).
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disse solo che aveva bisogno di Case, di persone, di novizi, di tutti. Allo­
ra Pio IX disse: Amiate e fate come potete. — Ma, soggiunse D. Bosco, a 
misura che si può si venga a queste divisioni che sono indicate e utili e 
necessarie —. Con vari mutamenti si approva in massima lo schema pro­
posto riservando D. Bosco il medesimo schema ad un ulteriore e più 
pratico esame sul modo di eseguirlo

Ma se si creasse sul serio un sistema completo di Studentati filosofici e 
teologici, ormai assolutamente indispensabili alla formazione culturale del­
l’ecclesiastico, chi assicurerebbe la vitalità e funzionalità di collegi, scuole, 
oratori, associazioni? Non, certo, i soli sacerdoti. E, d ’altra parte, come si 
concilierebbe questa inevitabile formazione «in clausura», con l’esigenza di 
acquisizione di precise competenze pratico-operative? In realtà, sembrano 
mancare ancora nel 1886 proposte veramente operabili, quali esigerebbe 
la soluzione di un problema che incide sulla vitalità stessa delle opere sale­
siane. L’unica, che prelude al futuro «triennio pratico», è dovuta a un sa­
cerdote vicentino, don Pietro Pozzan, amministratore del «Bollettino Sale­
siano» e propagandista, che si fermerà per pochi anni nella Congregazione 
(1880-1890).

«Ecco quanto parrebbe a me conveniente per formare dei buoni sa­
cerdoti. 1. Siano provati i giovani nei varii collegi. 2. Ammessi al novi­
ziato, se i Superiori son persuasi che non solo hanno vocazione ecclesia­
stica, ma alla vita Salesiana, ben più difficile e scabrosa che qualunque 
vita secolare. 3. Non partano dal noviziato se non dopo tre anni di filo­
sofia. 4. Insegnino pure per 3 anni ed anche 4 e si fondino sulle materie 
di letteratura e di filosofia, e catechismi, ma non nella teologia. Per 
questa ci sia una casa per l’instituzione dei chierici nella teologia almeno 
per 2 anni. Se non si fondano nello studio sacro e nella soda pietà, non 
avremo né buoni, né bravi sacerdoti salesiani».

3) Teoria e prassi neU’«iter» formativo e funzione magisteriale de! direttore

Ma, in ogni caso e soprattutto con il permanere dello status quo, in 
proposte, in schemi di deliberazioni, nel corso della discussione, viene riba­
dito il principio della indispensabile sintesi di cultura e vita, con la neces­
saria mediazione del direttore delle singole case.

Tra varie Proposte per una conferenza a ’ Direttori, inviate da mons. 
Caglierò, si trovano le due seguenti:

«(...) 6. Ricordino che prima di tutto debbono assistere, amare e 
aiutare i propri confratelli, poi i giovani (...). 7. E questo soprattutto ri-

Relazione de! 4" Capitolo generale della Pia Società Salesiana... Anno 1886 - 
IV Capitolo Generale.

ASC 04
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guardo a’ giovani chierici, provenienti da S. Benigno [sede del novizia­
to], i quali han bisogno si continui loro l'assistenza paterna e la gran 
carità che colà si usa, nelle pratiche di pietà e della Congregazione; si 
istruiscano ad essere buoni maestri od assistenti col sistema preventivo 
di educazione, leggendolo e spiegandolo, e si sostengano nelle difficoltà 
che incontrano nel loro uffizio e che son talvolta la causa prima della 
loro defezione».

Resta anche una bozza di articoli sui compiti del direttore, preparata 
in seno alla Commissione IV. Di maggior interesse è la seconda parte.

«Per ottenere che i chierici possano progredire negli studi teologici 
e letterarj è conveniente che abbiano le loro occupazioni limitate.

1“ Chi fa scuola regolare non abbia altre occupazioni incompatibili 
collo studio. 2“ Il Direttore d’accordo coi suoi chierici stabilisca il tempo 
da consecrarsi alla scuola di Teologia e allo studio della medesima. 3“ I 
chierici sieno raccolti in luogo determinato per attendere allo studio, sot­
to la vigilanza di un Superiore. 4° Per avvicinare i confratelli allo studio 
oltre alla recita quotidiana delle lezioni, assegni un giorno ogni mese nel 
quale si faccia una specie di accademica discussione sulla materia già 
studiata. 5° Il Direttore prenda spesso occasione per dimostrare l’impor­
tanza dello studio della teologia pel disimpegno del ministero sacerdota­
le e per far maggior bene alle anime. 6“ Il Direttore oltre il rendiconto 
mensile chieda sovente ed anche ogni giorno, se occorre, relazione ai 
suoi subalterni sull’andamento delle proprie attribuzioni e s’informi se 
conoscono qualche cosa che possa interessare il buon andamento della 
casa».

Infine, nell’ultima sessione del 7 settembre don Rita espone alcune 
raccomandazioni, tra cui spiccano le seguenti:

«6° Il rendiconto. Si pratichi regolarmente. Osservati diligentemente 
fanno procedere bene la casa. 7" Cura dei Confratelli. Il Direttore deve 
prima curare essi dei giovani medesimi. Si faccia la scuola di teologia e 
quella di ceremonie (...). 8“ Aiutare i giovani chierici che vengono dal 
Noviziato (...) si formino alla pratica del lavoro (...). Tenersi informati 
dei loro portamenti nella scuola. Avvisarli caritatevolmente e sincera­
mente. D. Cerruti aggiunge che affidando un ufficio si faccia leggere il 
regolamento di queU’ufficio. 9" Leggere in principio d’anno il sistema 
preventivo e si spieghi, come fu già determinato. 10° Badare ai principi 
quando qualcuno trova difficoltà per aiutarlo opportunamente».

b) Capitolo Generale IX  (1901): «cleliherate» la fonctazione di studentati 
teologici regolari e l'istituzione del «triennio di vita pratica»

Nel 1901, con il Capitolo Generale IX, le concezioni formative di don 
Bosco trovano, repentinamente non improvvisamente, nuove soluzioni «strut­
turali», che tentano di rispondere ad esigenze, istanze, aporie ricorrenti.
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La Commissione terza, incaricata di trattare il problema dei testi per 
gli studi teologici, si rende conto di non poter fare proposte ragionevoli sul 
tema particolare «senza riferirsi all’ordinamento degli studi Ecclesiastici, 
quale è richiesto dalle Costituzioni e dalle Deliberazioni dei Capitoli prece­
denti» e cioè, in concreto, senza l’effettiva fondazione degli studentati teolo­
gici. Ma, in forza di questa radicale decisione, «la Commissione, conside­
rando inoltre che le Case resterebbero prive dell’aiuto speciale che i chierici 
sogliono fornire nell’assistenza e nell’insegnamento agli alunni, qualora gli 
studii Teologici fossero fatti immediatamente dopo il Corso Filosofico, opi­
na che compiuto questo, i chierici siano inviati per tre anni a prestar l’opera 
loro nelle Case particolari, e che dopo entrino negli Studentati di teologia 
per attendere regolarmente ed unicamente agli studii Ecclesiastici per un 
quadriennio a norma delle Costituzioni». Di tale ordinamento sottolinea in­
sieme la duplice valenza formativa, il vantaggio, quindi, primario degli indi­
vidui più che delle opere, con perfetta aderenza di spirito alle originarie e 
persistenti convinzioni di don Bosco. Infatti, «i chierici ne’ tre anni che pas­
sano nelle case particolari daranno saggio della loro vocazione e della loro 
attitudine alla vita salesiana, e nel quadriennio seguente di studii Ecclesiasti­
ci conforme alle Costituzioni, essi oltre ad acquistare la necessaria scienza 
ecclesiastica avranno modo di ritemprarsi nello spirito e prepararsi conve­
nientemente al S. M inistero».'”®

Le Deliberazioni si limitano a enunciare con stile arido e dimesso le 
decisioni adottate, omettendo ragioni e motivazioni.

«4. Il Capitolo Generale deliberò inoltre che si fondino gli studentati 
regolari teologici dove il Capitolo Superiore giudicherà più opportuno in 
servizio di una o più Ispettorie. 5. Si stabili che i chierici facciano due 
anni di filosofia invece di tre. 6. Dopo i due anni di filosofia, dovranno 
fare tre anni di vita pratica nelle varie Case della Società».'”'’

Cap. G en. IX, Commissione 3". Relazione intorno agli studii teologici e testi da adot­
tare (pres. don Francesco Cerruti; relatore don Giovanni Marenco, Procuratore Generale, 
laureato in teologia e in diritto canonico).

109 j x  C a p ito lo  G f.nf.ralr (1-5 Settembre 1901 ). Deliberazioni adottate dal IX Capitolo 
Generale, pp. 6-7. Le decisioni, per quanto drastiche, erano fruito, più o meno diretto, di criti­
che della situazione esistente, di interventi del Rettor Maggiore don Michele Rua, di reiterate 
discussioni nei Capitoli generali, che sottolineavano lacune e possibilità di miglioramento della 
prassi vigente e sospingevano all'attuazione di quanto era già stalo deliberato nei Cap, Gen. Il, 
oltre che a una formazione sempre più attenta dei giovani chierici impegnati nella vita attiva. 
Si possono citare, in ordine cronologico: leu. di don Rua sullo Studio della Teologia del 29 
genn. 1889 (Lettere circolari di don Michele Rua. Torino. S.A.I.D. Buona Stampa 1910, pp. 30- 
31): Cap. Gen. V (1889): I schema: Studi teologici e filosofici: II schema: Case di noviziato e di 
studentato: IX schema: Regolamento per le case degli ascritti e per gli studentati: Ictt. circ. di 
don Rua del 1 nov. 1890, tra l'altro, su Teologia e Cerimonie (Lettere circolari, pp. 52-53); Cap.
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Nel corso della discussione il relatore, don Giovanni Marenco. non 
aveva mancato di offrire all'assemblea motivazioni pratiche e di principio:

«11 Sig. D. Marenco osserva che. oltre i motivi accennati dalla Com­
missione, il trattenere i chierici a fare il quadriennio teologico subito 
dopo il Corso Filosofico porterebbe i seguenti inconvenienti: a) I Chieri­
ci non s'informerebbero alla vita attiva propria della nostra Società; h) 
mancherebbero i Chierici nelle Case per attendere all’assistenza e ad altri 
piccoli uffici, non essendovi in tal caso che sacerdoti; c) sarebbe cosa 
contraria allo spirito delle nostre Regole; cf) non si potrebbero sostenere 
tutte le opere proprie della nostra Società, perciò la Commissione insiste 
sulfaccettazione della proposta»."”

Su una linea analoga si collocano rilievi e raccomandazioni, che don 
Rua affida alla lettera circolare, nella quale riferisce sulle deliberazioni del 
Gap. Gen. IX circa gli Studii pei chierici (19 marzo 1902).

«(...) Era una necessità sentita che i nostri chierici venissero ben for­
mati nelle scienze sacre; ed era tanto più pressante il provvedere, in 
quanto che, anche da competenti autorità ecclesiastiche si erano già fatte 
osservazioni in proposito. Ma perché questa decisione capitolare produ­
ca l'effetto da tutti desiderato occorrono specialmente due cose. Prima di 
tutto che i signori Ispettori e Direttori preposti allo studentato filosofico 
preparino alla lontana molto bene questi nostri chierici agli studii sacri, 
sia con la scelta d’insegnanti e di assistenti adatti, sia con ottenere che 
non si perda tempo in futili studii ed in letture frivole, sia con procurare 
che si studino bene le materie prescritte. Ed in secondo luogo occorre 
che i varii Direttori delle Case veglino attentamente ed usino i mezzi ne- 
cessarii affinché i tre anni di tirocinio pratico, che i chierici devono pas­
sare nelle Case dopo lo studentato filosofico, siano ben regolati (...); ed i 
direttori, in questi tre anni specialmente, facciano proprio da padri, e 
tengano una cura affatto speciale di questi novelli figliuoli che loro ven-

Gen. VI (1892): I schema: Studi teologici: IV schema: Rcgo/aiìieìito dei noviziati e studoìtati: 
leu. circ. di don Rua sullo Studio della Teologia.... dcH’8 ottobre 189.8 (Lettere circolari, pp. 98- 
102); Deliheraziotii dei sei primi Capitoli generali (%. Benigno Can., Tip. c Libr. Salesiana 1894. 
pp. .803-.804, Noviziati e studentati)'. Gap. Gen. Vili (1898): Proposta V: È ogni di più sentita 
la necessità che Tinsegitantento della teologia, filosofia e latino sia dato bene e con metodo uni- 
forate in tutte le nostre Case (...). Quali cose si propongono a! conseguittiento di questo fitte co.si 
itttpurtante per Ut ttosira Pia Società.' (Atti e deliheraziotti delTl 'Ill Capitolo Generale... S. Be­
nigno Can.. Scuola Tip. Salesiana 1899, pp. 22-42); Proposta III: Conte regolare il passaggio 
dei nostri chierici e dei ttostri coadiutori dallo Studetttato e da! Noviziato professionale alle 
Case particolari. sicché (...) adetttpiatto ttel miglior tttodo possibile le occupaziotti che in esse 
Case satini loro affidate, ossia (...) riescano atti a compiere i doveri della Congregazione'.' (.Atti 
e deliberazioni.... pp. 85-91).

Nelle votazioni sui tre articoli citati sopra, il 4" (studentati teologici), il 5° (studentati 
lìlosorici). il 6" (triennio pratico), si ebbero i seguenti risultati: su 147 rotanti. 145 si. 2 no; su 
148 rotanti. I 16 si. 26 no. 6 astenuti; su 150 votanti. 1,86 si. 8 no. 5 schede bianche. I nulla.
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gono consegnati, e che più degli altri abbisognano delle loro attenzioni 
non essendo ancora del tutto formati. Questa cura speciale nei detti tre 
anni è d’una importanza del tutto eccezionale, perché da essa dipenderà 
la perseveranza di molte vocazioni, e la buona riuscita di molte altre, che 
senza detta cura non verrebbero poi in seguito a portare i frutti dai 
Superiori attesi, essendo in questo tempo specialmente che si formano 
i nostri chierici alla vera vita pratica salesiana. Né si cerchi di abbrevia­
re questo tempo: i Direttori non appoggino facilmente le domande di 
coloro che cercano di abbreviarlo; anzi incoraggino e sciolgano le diffi­
coltà che detti chierici possono produrre, specialmente col far vedere 
che anche non essendo ancora sacerdoti noi possiamo già adempiere la 
missione affidataci dal Signore di occuparci della educazione dei gio­
vanetti (...)».*”

Finivano — gradualmente, faticosamente (ci vollero decenni per orga­
nizzare l’intera rete dei centri di studio filosofici e teologici) — le arcaiche e 
problematiche strutture formative attuate da don Bosco. Non venivano, pe­
rò, annullate le sue positive intuizioni sulle caratteristiche di una nuova fi­
gura di prete e sulla qualità della sua formazione, insieme culturale, pratica, 
professionale: intuizioni suscettibili di ulteriori aggiornamenti e approfon­
dimenti a profitto di una sempre più dinamica continuità e solidarietà tra 
cultura e vita e tra i rispettivi processi formativi.

Lettere circolari.... pp. 275-276. Nella circolare deH'8 marzo 1902. con la i.|ualc il 
Consigliere Scolaslico Generale, don Francesco Cernili, forniva «un elenco di opere d'indole 
niosonca. sociale e religiosa, proposte per la lettura e studio ai chierici entrati nel triennio 
d'esercizio pratico», è detto: «Certo importa assaissimo, sollo il triplice aspetto religioso, mo­
rale e intellettuale, che i nostri chierici, abborrendo da letture leggiere, frivole o soverchiamente 
senlimentali. si educhino, si addestrino Hn da principio della loro carriera ecclesiastica alla co­
noscenza e aH'amore di opere sode, islrullivc. adatte alio stato loro e alle condizioni sociali in 
cui viviamo, capaci ad un tempo di rafforzarli nella vocazione, di agguerrirli contro gli errori 
dei giorno e di prepararli convenientemente alla vita pratica salesiana».





L’ATTIVITÀ LETTERARIA E LE RELATIVE NORME 
CIRCA LE MEMORIE DEI DEFUNTI 
NELLA CONGREGAZIONE SAEESIANA (*)

Antonio M. Papes

L’originalità di Don Bosco va probabilmente individuata nella ricchez­
za potenziale delle sue intuizioni di educatore, fondatore e organizzatore ' 
operanti in un tessuto dove le forze della sua industriosità sono al servizio 
di quelle che lo Spirito di Dio gli va profondendo. In non pochi settori la 
ricchezza di queste sue intuizioni non si palesò appieno nel corso della sua 
pur non breve esistenza terrena.

Tra gli aspetti forse meno caratteristici della sua attività di fondatore, 
che si sottrae alla ricordata «legge dei tempi lunghi», un aspetto del resto 
marginale o complementare, sembra quello che tocca il modo di far «me­
moria» letteraria dei confratelli defunti. Di questo intendiamo tracciare, in 
qualche misura, la storia.

Le Costituzioni della sua società religiosa abbozzate nei mesi di giu­
gno-agosto 1860 e le successive recensioni nel capitolo dedicato alle Pratiche 
di Pietà, svolti quegli esercizi che son da compiere periodicamente — gior­
nalieri, settimanali, mensili, annuali — considerano i suffragi da offrire 
quando un confratello muoia.^ Resta senza risposta nelle Costituzioni la

(*) ABBREVIAZIONI:
AN - Aiiminci necrologici
ASC - Archivio Salesiano Centrale, Roma
Ani - Atti del capitolo (consiglio) superiore (generale)...
BS - Bollettino Salesiano 
CGl... - Capitolo Generale 1 (ecc.)
DB - Don Bosco
LM - Lettera mortuaria
MB - Memorie biografiche di S. Giov. Bosco
RM - Rettor Maggiore dei salesiani
VM - Vade mecum di G. Barbcris (prima ed.)
VM- - idem (2. ed.)

' P. St e l l a . L o  studio c g / i  studi su Don Bosco c sul suo pensiero pedagogico-educativo: 
problemi e prospettive in Prassi educativa e pastorale e scienze dell’educazione, Roma [Ed. 
SDB. e.xtracomm.] 1988. p. 32. ~ Parecchio di questo materiale si legge pure nel contributo Le 
ricerche su Don Bosco nel venticinquennio 1960-1985: bilancio, problemi e prospettive in Don 
Bosco nella Chiesa a servizio deirumanità; studi e testimonianze, Roma. LAS, 1987, 373-396.

- G io v a n n i Bosco , s.. Costituzioni AeW-à Società di San Francesco di Sales..., testi critici 
a cura di F. Motto, Roma. LAS [1982] p. 188. Cf pure pp. 25-26.
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domanda: come partecipare ai soci il decesso d'un loro confratello?
Non erano ancora approvate dalla Santa Sede le Costituzioni e già il 

Fondatore mostrava di voler rispondere, per vie umili e pratiche, all’interro­
gativo. Infatti nell’assemblea annuale (elettiva) del 10 dicembre 1869 ’ pale­
sava l’intendimento di stampare annualmente una scheda o elenco completo 
dei membri della sua Pia Società e delle case,"’’ non solo, m.a proseguiva:

«Ogni anno si metterà poi in disparte uno di questi catalogi e si ag­
giungerà una monografia di quelli che passarono all’altra vita. In questa 
monografia si accenneranno le virtù principali, in cui si segnalò il de­
funto...».’

Non ogni comma sembra perspicuo. L’impersonale si ripetuto tre volte 
vela l’io o meglio l’ufficio che con il Fondatore s’identificava. «M ettere in 
disparte uno» dei cataloghi può sfociare nell’esigenza di un Archivio. «M o­
nografia» va certo intesa nel senso quasi etimologico di pagine che svolgo­
no un tema circoscritto; qui è sinonimo, dunque, di biografia di un socio 
isolato. Vi «si accenneranno le virtù principali»: ma, trattandosi di biogra­
fia, non sarà un trattato  dottrinale che si vagheggia; il taglio di questi scritti 
biografici, vuol dire DB, sarà spirituale: sarà la fisionomia religiosa e spe­
cificamente salesiana che verrà privilegiata.

Ci si può interrogare sul perché DB ipotizzi di appoggiare le necrologie 
al catalogo dei soci viventi e delle comunità.® Una prima risposta potremmo 
vederla nell’esiguità degli spazi previsti all’inizio, alla maggior economicità 
di stampa e spedizione. Una seconda risposta, meno probabile, potremmo 
individuarla nella specularità delle due sezioni dell’opuscolo.' Una terza, 
ancora meno probabile delle altre, sarebbe quella di un certo contrappasso 
morale: il «giardino salesiano»^ proposto agli uomini del cortile polveroso

’ Quasi addeslramcnlo ai Capitoli Generali, che si tennero dal 1877, a tre anni c pochi 
mesi daH'approvazione delle Costituzioni: Roma, 13 aprile 1874.

■* ASC [cartella] D 866 custodisce un elenco, probabile iniziativa privata dello scrivente, 
d. C. Ghivarcllo. che presenta lo stato della 'Società' negli anni 1860-1864. Esiste pure un 
doppio foglio formato protocollo risalente al mese di febbraio 1865 per mano del direttore 
spirituale c catechista d. 13. Fusero.

’ MB IX 767: Annali I 143-144.
” F. Dr.SR..\MAi.T, La co/iiunicazioiie nella camiiiiilà salesiana de! seeolo XIX in La comu­

nicazione e la famiglia salesiana.... Leumann (Torino) Elle Di Ci. 1977 tocca assai brevemente 
il tema della presente ricerca. E possibile clic lo stile piuttosto colloquiale e la versione dal fran­
cese abbiano giocato in due frasi poco felici che ivi si leggono. L'accostamento al catalogo 
sarebbe dovuto a (o costituirebbe una) «via traversa». Un testo di Don Bosco che fesimio 
storiografo salesiano sta per leggere consterebbe di «qualche frase bonaria»... Cf p. 118-119.

' Solo imperfetta la specularità vivi - defunti. Accanto a questi andrebbero elencati 
gli «usciti»...

** Espressione divulcata. pensiamo, attraverso il soano raccontato il 22 dicembre 1876: 
MB XII 591.
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e melmoso, delle classi assordanti... Vedremo come DB effettivamente fin 
dalle sue prime linee in materia si collochi sul piano religioso e morale, 
preannunziato, del resto, quando precisa qual tipo di biografia gli stia a 
cuore. Eppure DB non era nella sua vita quotidiana uno che manifestasse 
esclusivi o preponderanti atteggiamenti im prontati a misticismo di bassa 
lega. Comunque, non chiameremmo «via traversa» l’accostamento.'’

11 progetto trovò quasi immediata realizzazione nella sua prima parte, 
la stampa del catalogo.'” In assenza di decessi neH’anno 1869, non potè a t­
tuarne la seconda parte se non l’anno successivo, in appendice al catalogo 
per l’anno 1871.

A questo punto sembra conveniente inserire tre tavole sintetiche, ossia
a) l’elenco delle necrologie «annue» o a quelle assimilabili stampate negli 
anni 1871-1894 b) le biografie che vennero stampate in opuscoli a sé stanti 
o anche in sillogi slegate però da pretese di periodicità: queste vennero 
stampate sotto la prevalente responsabilità dei compilatori, mentre i profili 
della tabella precedente vestono una qualche ufficialità c) un «necrologio 
cronologico» del trentennio 1864-1894 allo scopo di riferirvi i risultati di 
entrambe le altre tavole.

Seguirà lo studio dell’evoluzione storica: anzitutto delle forme lettera­
rie, del loro significato «salesiano e spirituale» senza dimenticare qualche 
fatto esteriore di cui non si è persa memoria; poi delle disposizioni normati­
ve o esecutive in seno agli organi di governo e di guida della Congregazione 
salesiana, per quanto siamo riusciti a ricostruire.

Alle reiterate e a volte patetiche espressioni d ’impegno del Fondatore 
per calare questo, pur secondario, ripetiamolo, aspetto della solidarietà dei 
Salesiani tra di loro nella coscienza e nella prassi del suo Istituto, risponde 
ora la non indifferente fatica di reperire e valutare le fasi del loro divenire.

" Per puro senso d'oggcuivilà, possiamo qui rilevare la conflitlualilà tra due pagine di d. 
F.. ('cria. MB XIV 390 (1933) asseverano che il catalogo «secondo Ptiso introdotto nel IST.S» 
accoppiava i due elenchi dei vivi e dei morti. Amuili I 465 (1941) generalizza asserendo che 
«sempre» il catalogo salesiano ha portato i cenni necrologici. Discordia delle pagine tra di loro 
c di entrambe con i fatti.

ASC D 866-867. Don Bosco progettò e realizzò la pubblicazione a stampa fin dal 
1870. Ciò non ostante, si trovano anche trascrizioni a penna dei primi anni. -  Il primo catalogo 
a stampa si presenta come un opuscolo elegante, di formato rettangolare alto circa 20 cm., 
quando negli anni 1871-1886 si riduce a meno di 15 cm (in seguito a poco a poco crescerà in al­
tezza. infoltirà le pagine...). Costante per l'intero rettorato di Don Bosco il titolo di copertina 
(manca il frontespizio): «Società di S. Francesco di Sales I anno 1870» (muta alle volte la sud­
divisione) e. in testa a p. 3 inizia il catalogo con rcspressionc: «Elenco generale» con la lista dei 
professi perpetui (ordinati alfabeticamente) temporanei (id.) che prosegue a p. 4 dove si elen­
cano pure gli ascritti. Le p. 5-6 distribuiscono il personale nelle Case.
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Ma non è che un abbozzo. A più tardi, e probabilmente ad altri, di portarlo 
a maggior esaustività e miglior forma.

TAVOLE

TAV. A — N ecrologie sta.mpate nel catalogo e in raccolte autorizzate

i) j’ìi abbozzi eli Don Bosco nel Calalof;o

1871 «Società di S. Francesco di Sales» [ = catalogo generale): «Raccomando alle comuni e private pre­
ghiere... I” gennaio 1871 Sac. Gioanni Bosco» — a p. 7.

1. C roserio. a .
2. Bertola. G.

1872 ihkl. «Ricordi. 1. Il giovane...» — adespota — a p. 11.
3. Àbrami, G. - cf. ASC 133" «Minuta autografa di Don Bosco» (P. Stella, Gli scritti a stampa, p. 50 

n. 191) Opere edite XXIV 499."

1873 ihid. «Chiamali alla vita eterna» a p. 12 — niente prologo, sottoscrizione o data.
4. Camisassa, G B.
5. Carones. C.

1874 ihkl. «Confratelli salesiani dall'esiglio chiamali alla vita eterna neH'anno 1873» 
ma al terminare i prol'ili: «sac. Gio. Bosco».

6. Buzzini, G. - cf. P. Stella. Gli scritti a stampa, p. 54 n. 220.
7. Camnasio. a . - Opere edite XXV 468.
8. Racca, P. - ASC 133 (per il solo P. Racca); ms G. Berlo e lettera da Volvera.

nessun prologo.

ii) emanate dall'ufficio de! Rellor Ma^^iore: 

a )  stampate in appendice al catalogo generale
1875 p. 15; «Confratelli .salesiani chiamati alla vita eterna nell'anno 1874. - Ai confratelli salesiani. L'an­

no 1874, figliuoli amatissimi... - sottoscrizione, a p. 18: «Sac. Gio. Bosco».
9. Proverà. F. : p. 19-24.

10. Caglierò, Gius. - p. 24-28 ASC 133: allografo della premessa, da DB corretto.
11. G hione. L. - p. 28-31 P. Stella, Gli scritti a stampa, p. 58 n. 240.
12. Pestarino, D. - p. 31-36.

1876 p. 19: «Confratelli chiamati a Dio alla vita eterna nell'anno 1875» «Tre sono...» — breve premessa
adespota e acronica."

’■ ASC 133 (scritti di Don Bosco destinati alla stampa) nella vecchia sistemazione, viene 
oggi con vantaggio sostituita dall'indicazione (topograllca) della scatola. Nel caso presente: 
A 228 sgg.

P. St e l l a . Gli sa lili a slampa di san Giovanni Bosco, Roma. LAS [1977] 176 p. La 
materia qui trattata è svolta genericamente a p. 16-17 e puntualmente nei luoghi che di volta 
in volta addurremo. -  Il volume costituisce il preambolo di: Giov. Bosco [s.] Opere edite, 
rist. anastat. [a cura del] Centro Studi Don Bosco. Università Pont. Salesiana, Roma, LAS 
[1976-1987] 38 v.

Questo stesso anno Don Bosco provvedeva di nuova prefazione («Dacché si cominciò
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13. Para, G. - p. 20.29.
14. Lanteri, a . - p. 29-3.3.
15. Barbf.ris. D. - p. 3.3-.36.

1877 p. 2.3: «Confratelli... 1876» senza premessa alcuna.
di lui solo: ASC 133: ms con integrazioni di DB.16. Piacentino, G. - 23-29 -

17. Vali.ega, a . - p. 29-36.
18. ViGLiocco. G. - p. 36-59
19. G iulitto, G
20. C hiala. C.

1879

2.3
24
25
26
27
28

contiene lettera del V. e altra del sac. P. Bolla a DB. 
di entrambi si promette ampia bibliografia — Opere edite XXIX 337-374.

1878 p. 25: «Confratelli... 1877».
21. G iovannetti, M. - p. 25-34 «Rivedute da DB» P. Stella, Gli scritti... p. 63 n. 277.'’*"“
22. B a c c i n o , G.B. - p. .35-66 — Opere edite XXX 257-402.

B e c c m io , C. - p. 66 a nnuncio  e r im a n d o  al catalogo succestsivo.

p. 35: «Confratelli... 1878» con premessa «Ricordandoci continuamente...» p. .35-36 adespota e acro­
nica, probabilmente di d. M. Rua.”"'

Becctiio. C. - p. 36-40.
O modei. S. - p. 40-51.
Barberis, C. - p. 52-56 -  con lettera di d. G. Fagnano a DB, marzo 1878. p. 54-55.
Ronchaii.. G.B. - p. 56-65.
Peloso, C. - 65-78 -  P. Stella, Gli scritti a stampa, p. 64, n. 265.
S a i .v o . P. - p. 79-80 Opere edite XXXI 3-58.”

a stampare...») firmata la pubblicazione in unico fascicolo delle biografie dei soci defunti nel 
biennio 1874-1875, a scopo di promozione vocazionale: Brevi biografie dei confratelli salesiani 
chiamati da Dio alla vita eterna, Torino, Tip. e Libr. Salesiana [ccc.] 1876, 39 p. Prelazione, 
p. 3-4: la paginazione è nuova e unificata, ma i testi dei profili restano immutati. Accessibile 
in: Opere edite XXVII. 167-205.

i3i)is Rggfg arguibilc anche solo una paternità morale da parte di Don Bosco se partiamo 
da due lettere. Quella che porta il n" 1673, scritta da Roma a d. M. Rua, Torino, in data del 27 
dicembre 1877, dice: «Prepara il catalogo dei soci: mi si mandi breve biografia dei defunti» 
(Epistolario IH 255). Esattamente un mese più tardi nella lettera n" 1700, autorizza d. M. Rua 
a stampare il catalogo dispensandolo dal fargli pervenire prima le bozze (ibidem. 284). Si può 
supporre che il Prefetto della Congregazione abbia provveduto a far redigere l'elenco dei soci 
inviando nel frattempo a Roma le biografie. Ma nulla vieta, salvo che l'esame personale del 
Fondatore non risulti dai manoscritti, che possiamo anche supporre che d. M. Rua abbia tarda­
to l'invio delle biografie fino al giorno in cui dovette comunicare a Roma che il «catalogo» (ora 
comprendente non solo l'elenco ma anche le necrologie) era giunto allo stadio delle bozze...

Don Bosco nella lettera n“ 1902 da Lucca in data 25 febbraio 1879 potrebbe aver 
suggerito aH'cstensore materiale della prefazione uno degli elementi con le parole: «Le bio­
grafie dei nostri salesiani lette da le siano pure stampate: però quelle di Arala e di d. Gamar- 
ra si possono annunziare in breve c poi stamparle a parte ma con tutte quelle circostanze che 
d. Scappini, d. Albera, d. Noiario, d. Barberis e d. Bosco ecc. possono aggiungere c formare 
due bei fascicoli delle «Letture cattoliche». Enria pure può dire qualche cosa». (Epistolario 
III 447).

Letture amene ed edificanti, ossia Biografie salesiane, Torino, Tip. c Libr. Salesiana, 
1880. p. -  «Eccettuala la prefazione è stereotipia» della raccolta necrologica or ora addotta, 
assicurano Opere edite XXXI. che a p. 387-388 si limitano a darci la prefazione. In questa 
l'anonimo compilatore esordisce dicendo che «l'uomo vive d'imitazione» dei buoni e, purtrop­
po. dei cattivi esempi. «Se i tristi» ostentano il loro proselitismo, «i buoni in iscambio... moltis­
simi allettano»... Scomodalo s. Agostino (Si isti et illac...) presenta le biografie.
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1880 p. 41: «Confratelli... 1879» —carente di premessa.
29. T o n e l l i , C. - p. 41-47.
.7(1. Scarpini. P. - p. 47-54.
31. B i a n c h i , L. - p. 54-60. — ASC 133: per Bianchi e Ddmastro mss con correzioni e aggiunte di d. M. 

Rita; del secondo, qualche docum.
32. B e n n a . C. - p. 60-64 — P. Stella. Gli scritti a stampa p. 66 n. 297.
33. T riverio, C. - 64-71 — Opere edite XXXI 393-439.
34. D elmastro. G. - p. 71-86.

h) stampate in fascicoli a se stanti.

Biografie [Torino. Tip. Salesiana. 1881] 29 p. — allegalo al catalogo per il 1881, che consta di 40 p.: cessa 
almeno la paginazione continua con Pelenco dei vivi —
[Titolo interno:] «Confratelli chiamati da Dio alla vita eterna nell'anno 1880».

35. SC A RA V ELL I, A. - p. 3-9.
36. Bodrato, F. - p. 9 — quattro soli dati anagrafici...
37. G iuliano, A. - p. 10-18.
38. G alvagno. G. - p. 18-23 — P. Stella, Gli scritti a stampa, p. 68, n. 314.
39. Fabrici, G. - p. 24-29 -- Opere edite XXXll 387-417.

Biografie - 1881 [Torino. Tip. Salesiana, 1882] 31 p. «L'annuo rendiconto necrologico... In G. C. vostro 
aff.mo sac. Giovanni Bosco» p. 2-5.

40. Rossi. G. - p. 7-11 — pel Rossi, visto con firma di «G. Caglierò» ASC 133.
41. Albano, S. - p. 11-17 — l'insieme: ms C. Cays con revisioni forse di DB.
42. C hicco, S. - p. 17-26 — P. Stella, Gli scritti a stampa, p. 69, n. 328.
43. Zana. G. - p. 27-31 — Opere edite XXXll 387-417.

Biografie dei salesiani defunti nel 1882 [S. Pier d'Arena, Tip. S. 'Vincenzo, 1883] 64 p. — ripete la premessa 
dell'anno anteriore, ma in paginazione diversa: p. 3-4.

44. Cays, di Giletta. C. - p. 5-47.
45. Caraglio. G.B. - p. 47-52 - P. Stella, Gli scritti a stampa, p. 71, n. 339.
46. Amerio, S. - p. 52-61 — Opere edite XXXlll 115-178.

Biografie dei salesiani defunti nel 1883 e 1884, Torino [ma: S. Benigno Canavese, Tip. Salesiana] 1885, 
[iv] 128 p.
«Figliuoli miei carissimi. L'usanza di pubblicare ogni anno le biografie...» — sottoscrizione come 
nel 1881 — p. [iii-iv].

48. A rata. G. - p. 1-47 — ASC 133: interventi di G. Barberis su ms adespota.
49. St r a , Gius. - p. 47-52.
50. Nicco, C. - p. 52-56.
51. Reogiori, V. - p. 56-65.
52. Fauda, G.B. - p. 65-71.
53. Carra, S. 71-76.
54. Zappelli, F. - p. 77-105 — contiene lettera di d. F. Cerruti a DB, p. 102-105.
55. G amerro, L. p. 106-116.
56. R e p e t t o , L. - p. 117-127 — Opere edite XXXVl 5-136.

Biografie di salesiani defunti negli anni 1885-86, San Benigno Canavese, Tip. e Libr. Salesiana, 1890, [5] 
91 p. «È da gran tempo...» sottoscritto: d. M. Rua.

57. Dabusti, G. - p. 1-21.
58. F o s c h i n i , e. - p. 21-30 — con lettera e nota di DB al biosrafo, p. 23 e 25.
59. Bruno, G. - p. 30-32.
60. Grippa, G. - p. 33-38.
61. M a r a b i n i , L. - p. 39-59.
62. Borasi, V. - p. 59-70.
63. Perrona, P. - 70-90.
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BiogralTe di salesiani defunti. San Benigno Canavese, Tip. e Libr. Salesiana, 1892, 112 p. «A' miei carissimi 
salesiani. È un altro volumetto...» sottoscritto come sopra, p. 3-4.

64. M antelli, L. - p. 5-15.
65. R inaldi, C. - p. 16-17.
66. Cattaruzza, A. - p. 18-19.
67. Bernard, G. - p. 20-26.
68. R izzaghi, G. - p. 26-35.
69. Beltramo, S. - p. 36-40.
70. A llavena, Giov. - p. 40-48.
71. A llavena, F. - p. 48-52.
72. Persi, G. - p. 52-58.
73. P ecchino, G. - p. 58-68.
74. A nselmo, D. - p. 69-85.
75. ViASSONE, F. - p. 85-90.
76. Borghi, F. - p. 91-95.
77. Bussa, Seb. - p. 95-111.

Biografie di salesiani defunti, San Benigno Canavese, Tip. e Libr. Salesiana, 1893, 213 91 p. «Miei carissimi 
confratelli. Ancorché il numero...» sottoscritto come sopra, p. 5-6

78. N espoli, G. - p. 7-15.
79. ViGNOLA, A. - p. 16-32.
80. H ernd, G. - p. 33-47.
81. CiBiEN, G. - p. 48-92.
82. Bruno, N. - p. 93-138.

Borin, L. - p. 139-138 (Figlio di Maria; deceduto, presumibilmente, senza voti).

Biografie di salesiani defunti. San Benigno Canavese, Tip. e Libr. Salesiana, 1894, vii, 240 p, «Miei cari 
salesiani, 11 numero dei confratelli defunti...» sottoscritto come sopra, p. v-vii.

83. Busetta, G. - p. 1-117.
84. G rando, M. - p. 118-156.
85. D aghero, B. - p. 157-239.

TAV. B — N ecrologie stampate in kascicoli indipendenti o sillogi private 

i) v ì v e n t e  i l  F o n d a t o r e :

b 1. Lemoyne, G.B., Biografia del giovane Giuseppe Mazzarello..., Torino, Tip. deH’Oratorio di S. Fran­
cesco di Sales, 1870, 139 p. (Letture cattoliche, a. 18. f  7) =  rist. anast. del c. 14. e deH’indice: Opere 
edite XXll 360-377.

b 2. Bonetti, G., Un fiore salesiano, o Breve biografia di Giuseppe Giulitto pel sac..., Torino, Tip. 
O ratorio di S. Frane, di Sales, 1878, 51 p. (Letture cattoliche 303, p. [51-100] — Prefazione di 
C. Cays, p. 35.

b 3. Cenni biografici del conte don Carlo Cays di Giletta sacerdote salesiano, Torino, Tip. e Libr. Sale­
siana, 1883, 47 p. =  originale la premessa (p. [3-4]), mentre il testo ripete 'Biografie’ (cf tav. a 44). 
Resta da esaminare se sia identico anche con BS 6 (1882) 176-179; 7 (1883) 17-20, 50-52, 65-66, 
93-96. Parzialmente, pure in BS fr 4 (1884) 124-126 5 (1885) 7-11, 74-76. 

b 4. Piccola biografia del sac. Vincenzo Peggiori di Sangiano, S. Benigno Canavese, Tip. e Libr. Sale­
siana, 1886, 15 p. — salvo il titolo e la paginazione, tutto come indicato in tav. a 51.

ii) « r e c u p e r i »  d e s i d e r a t i  d a l  F o n d a t o r e :

b 5. Francesia, G.B., Don Vittorio Alasonatti primo prefetto della Pia Società Salesiana: cenni biogra­
fici, S. Benigno Canavese, Tip. e Libr. Salesiana, 1893, 102 p.'-’

Non senza civetteria, FA. a p. 7-8 scrive: Nei «Cinque lustri» del Bonetti d. V. Alaso­
natti trova parecchie onorevoli menzioni, «ma questo non pareva sufficiente... E un di, mentre
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b 6. I l i . .  Don [-'rancesco Proverà sacerdote salesiano: cenni biografici. S. Benigno Canavese, Tip. Sale­
siana. I89.S. 175 p.

b 16 4. h i . .  Memorie biografiche del sac. Domenico Ruffino m Memorie biografiche di Salesiani defun­
ti.... San Benigno Canavese. Scuola Tip. Salesiana. 190.7. 10.7-171."’

iii) u h c r i o r i  p r o f i l i ,  . s i n o  a l l  c m n o  1 9 1 0 :

b 7.

b 8.

b 9.

b 10.

b 11.

b 12.

b 1.7. 
b 14. 
b 15.

4
b 16

FR.ANCtsi.A. G.B.. Francesco Ramello chierico missionario salesiano dcH'America del Sud. S. Be­
nigno Canavese. Tip. Salesiana. 1888. 160 p. (Letture cattoliche. 4.72).
h i . .  Vita e morte edificante di Francesco Frascarolo coadiutore salesiano. S. Benigno Canavese. 
Libr. Salesiana. 1891. 112 p.
h i . ,  Il divoto del S. Cuore di Gesù, ossia 11 eh. E. Marcili..., Torino, Tip. Salesiana, 1892, 128 p. 
(Letture cattoliche, 474).
l e i . .  Don Giovanni Bonetti sacerdote salesiano: cenni biografici di..., S. Benigno Canavese, Tip. Sale­
siana, 1894, 142 p.
h i . .  Da marinaio a chierico: cenni biografici del giovane G. Buselta raccolti e pubblicati da..., Tori­
no, Tip. Salesiana, 1896, 152 p. (Letture cattoliche. 715-518).
I d . .  Memorie biografiche del eh. G.B. Parietti salesiano, S. Benigno Canavese, Tip. e Libr. Sale­
siana, 1896. 151 p.
I d . .  Sac. Augusto Czartoryski..., S. Benigno Canavese, Tip. e Libr. Salesiana. 1896. 116 p.
I d . ,  Sac. Camillo Ortuzar..., S. Benigno Canavese. Tip. e Libr. Salesiana, 1896, 102 p. 
h i . .  Memorie biografiche di salesiani defunti raccolte e pubblicate dal sac..., S. Benigno Canavese, 
Scuola Tip. Salesiana, 1896, 4 fase, in un voi. — furono messi in commercio simultaneamente 
anche i fascicoli separati.
Memorie biografiche del sac. Antonio Sala..., 104 p.
Memorie biografiche del sac. Michele Unia.... 184 p.
m a :  L'apostolo dei lebbrosi, ossia D. Michele Unia da Roccaforte - Mondovi: memorie biografiche. 
Torino. Libr. Salesiana, 1900. 224 p. (Letture cattoliche, 567-568).
Memorie biografiche di Giuseppe Buzzetli coadiutore salesiano. S. Benigno Canavese. Scuola Tip. 
Salesiana, 1898, 47 p.
Memorie biografiche del eh. Biga Domenico salesiano..., 96 p., ant. (ritr.).
h i .  Memorie biografiche di salesiani defunti raccolte e pubblicate da.... San Benigno Canavese. 
Scuola Tip. Salesiana, 190,7, 296 p.
Bongiovanni. Giuseppe - p. 9-60.
C roserio. Augusto - p. 61-76.
R.aoca. Pietro - p. 77-101.
Rl kuno, Domenico - p. 107-171 cf sopra, «recuperi».
Turco. Giovanni - p. 177-240.
Q u i r i s o . Camillo - p. 241-295.
Le due sillogi del Francesia (1898. 190.7) vanno distinte da quella del 1896, dove almeno il Busetta 
era stato trattalo dal medesimo A.: manca nelle due seriori ogni premessa di d. M. Rua. La prefazio­
ne del Francesia rivela che il Rettor Maggiore lo aveva pregato di provvedere a 5 nominativi. «Sesto 
fra cotiintti fede» il Francesia sistemerà «col dovuto consenso» ma «di mia scelta» anche d. G. I ureo 
«col quale siamo cresciuti insieme per diversi anni».

se ne parlava ancor vivo Don Bosco e noi cercavamo col pensiero chi se ne potesse prendere 
rincarico. egli ci interruppe dicendo: 'Solo Don Bosco può scrivere di d. Alasonatti, e lo farà 
appena abbia potuto avere un po' di tempo'. Ma quel giorno non venne più mai...». Nella pre­
fazione a p. 5: «Pareva a qualcuno una grave mancanza non raccogliere insieme quelle poche 
memorie» ancora conservate in archivio o nel cuore...» Si stima fortunato... Purtroppo, è bene 
dirlo, le cento paginette ne racchiudono pochine davvero di «memorie».

Il valore di questo ricupero si inferisce da MB XIII 278 nel contesto del Capitolo Ge­
nerale 1 (1877) di cui più avanti ci dovremo occupare. «...Quante cose sarebbero a dirsi di d. 
Alasonatti! E don Ruffino? Quante care memorie lasciò! Fu un vero modello di vita cristiana. 
Io non so se l'abbia da mettere a confronto con san Luigi...».
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b 17. /(/., Memorie biografiche del sac. Celestino Durando salesiano, S. Benigno Canavese, Tip. Salesiana,
1908, 95 p.'’

b 18. C arino, G., Cenni biografici di Domenico Belmonte sac. salesiano, Torino, Tip. Salesiana. 1901, 
91 p., ant. (ritr.) — C o n t e n u l o :  Prefazione 5-8: Biografia 9-58: Discorso funebre nel 30° giorno, di 
G. Carino 59-76: Saggio di sermoncini della sera 1897-1901 77-90. 

b 19. Albera, P., Mons. Luigi Lasagna: memorie biografiche, s. Benigno Canavese, Scuola Tip. Libraria 
Salesiana. 1900. xiv, 458 p., ant. (ritr.), ili.

b 20. Barberis, G., Memorie e cenni biografici per servire alla vita del sac. salesiano d. Andrea Beltra- 
mi..., S. Benigno Canavese, Scuola Tip. Salesiana, 1901,477 p. ant. (ritr.) — l'esemplare interfoliato 
della Biblioteca della casa generalizia reca anche profondi rimaneggiamenti nel testo, tutti di mano 
dell'A.. e predispone per una riedizione il titolo che segue: D. Andrea Beltrami sacerdote salesiano..., 
memorie e cenni biografici...

b 21. [ZoLiN, G.] Due nuovi fiori salesiani nei chierici Leone Maria Bosetti e Losano Callisto: cenni bio­
grafici, S. Benigno Canavese, Scuola Tip. Salesiana, 1902, 184 p., ili. — cioè due ritr. — L’A. sotto­
scrive la prefazione.

b 22. Bruna, D., Brevi cenni biografici di d. Pietro Guidazio sacerdote salesiano, Torino, Tip. Salesiana,
1908, 126 p., ant. (ritr.). C o n t e n u t o :  1 [biografia] 11-61: II [«prerogative e virtù speciali»] 67-123. 

b 23. [ZoLiN, G.] Memorie biografiche del eh. Giovanni M. Bozzio salesiano. San Benigno Canavese,
Scuola Tip. Libraria Salesiana, 1908, 140 p., ant. (ritr.). 

b 24. Baratta, C.M., Don Luigi Rocca: cenni biografici, Torino, Tip. SAID Buona Stampa, 1910, 103, 
[4] p., ant. (ritr.).

TAV. C. — N ecrolooio C ronologico con i richiami alle tav. A e B, ecc.

r i c h i a m o ' ^ o r d i n a l e C o g n o m e  e  N o m e d o l a  d i  m o r t e

1 Lagorio, Giovanni 15 xii 1864
b 16/4 2 R ukkino. Domenico 16 vii 1865
b 5 -  VM 3 Alasonatti, Vittorio 7 X

4 Rapetti, Francesco 22 vi 1866
5 Bonetti, Enrico 15 vii 1867

b 1 6 Mazzarello. Giuseppe 21 i 1868
b 16T 7 Bongiovannl Cesare Giuseppe 17 vi

Le benemerenze, non solo quantitative, di d. Francesia nel campo della biografia sale­
siana si estendono alla Vita popolare e ad altri contributi che toccano la persona del Fondato­
re, le vicende degli inizi salesiani in Equatore, le vite di Madre Mazzarello e di almeno due altre 
Figlie di M.A. e. ancora, le seguenti biografie pubblicate dopo il 1910:
Don Michele Rita, primo successore di Don Bosco: memorie, Torino, Ufficio delle Letture Cat­

toliche. 1911. 26,3 p., ant. (ritr.) (Letture cattoliche, 699-700) 
ma 2. ed., Torino, Tip. Salesiana [191 I] 219 p., ant. (ritr.). tav.

Commentariiis de Francisco Cernili, sacerdote, S. Benigni in Salassis, ex Officina Salesiana 
[1918] vii, 59 p.

Il coadiutore salesiano Rossi Marcello, portinaio dell'Oralorio di ’Valdocco dal 1874 al 1923, 
Torino. Soc. Ed. Internazionale [1925] 92 p.

Memorie .mila vita di Giovanni Paseri, sacerdote salesiano, Ravenna. Scuola Tip. Salesiana, 
1926, 99 p.
ma 2. ed., Genova-Sampierdarena. Scuola Tip. Don Bosco, 1932, I 13 p.

Un sagrestano di Maria Ausilialrice in Torino. Domenico Palestrino, salesiano. Torino, Soc. 
Ed. Internazionale [19 ] 19 p.

Il numero arabico isolato designa la necrologia elencata in tav a: h seguila da numero 
arabico designa la necrologia elencata in tav. b.
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r i c h i a m o o r d i n a l e C o y i ì w m c  e  N o m e d a { a  d

1 8 C roserio, Augusto 1 iv
9 Bertola, Giovanni 27 \i

10 Abrami, Giuseppe 19 .xi
4 11 Camisassa, Giov. Bau. 3 viii
5 12 C arones, Cristoforo 29 ix
6 13 Buzzini, Gregorio 17 iv
7 14 Camnasio. Andrea 28 viii
8 b 16/9 15 Racca, Pietro 13 ix
9 b 6 - VM 16 Proverà, Francesco 13 iv
12 VM 17 Phstarino. Domenico 15 V
11 18 G hione, Luigi 13 vii
10 19 Caglierò. Giuseppe 4 ix
14 VM 20 Para. Giacomo 25 ii
13 21 Lanteri. Antonio 31 viii
15 22 Bariìeris, Deicndente 8 ix
17 23 Vai,LEGA, Antonio 11 iv
20 VM 24 CiiiALA. Cesare 28 vi
16 25 P iacentino, Giacomo 18 vii
19 b 2 - VM 26 G iui.itto, Giuseppe 18 viii
18 VM 27 ViGLiocco, Giacomo 8 ix
21 28 G ìovannetti. Michele 6 iii
■)■) VM 29 Baccino, Giov. Batt. 14 vi
23 30 Bi ccmo. Carlo 31 xii
24 31 Omodei, Stefano 23 i
48 VM 32 A rata. Giov. Batt. 3 ii
25 Bariseris. Carlo G. 26 ii
26 34 Ronchah., Giov. Bau. 11 iv
27 35 Peloso, Cesare 6 vii
28 VM 36 Salvo, Paolo 15 vii

VM 37 G amarra. Lui<ii IO ix
38 l'i:sERO. Bartolomeo 17 xii

29 39 Tonllli. Carlo 20 i
30 40 Sc'AmNi. Pietro 28 i
31 41 Bianchi. Luiai 25 iv
32 42 Benna. Clemente 1 V
33 43 T rivero, Carlo 17 viii
34 44 Dei Mastro, Giacomo 5 xii
35 45 S c A R A V E l . L I ,  Alfonso 3 vi
36 b 3 VM 46 BoDRAro. Francesco 4 viii
37 47 G ut. iano, Antonio 25 viii
38 48 C'ai.vagno. Giuseppe 6 ix39 49 l - A B R i c i .  Giovanni 9 ix
40 50 Rossi. Giuseppe 27 iii

VM 51 Bi Ti-A. Stefano 7 iv
41 52 Al baso. Stefano 28 vi
42 53 C'iiicto. Stefano 15 ix
43 54 Zan,\. Domenico 16 xii
46 55 .Ami-rio. Secondo IO \
45 56 C ’ . A R A G i  I O .  Giov. Batt. ■’3 V
44 VM 57 CvAS. Carlo 4 \
47 58 Falco. Luigi 21 X

1870

1871
1872

1873

1874

1875

1876

1877

1878

1879

1880

1881

1882
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r ic h ia m o o r d in a le C o g n o m e  e  N o m e d a ta  d i

59 Streri, Carlo 27 il
49 60 Stra. Giuseppe 8 vi
53 61 Carrà, Salvatore 20 xi
54 VM 62 Zappi£Llk Francesco 8 xii
57 63 D abusti, Giuseppe 24 xii

64 R eimbpau, Jules 30 1
55 VM 65 G amerro, Luigi 10 ii
50 66 Nic'co, Casimiro 11 ii
51 - b 4 67 R eggiori, Vincenzo 15 ii

68 Faccio, Pietro 1 iv
69 Zanchetta, Carlo 17 iv
70 C ereda, Giov. Bau. 10 V

56 VM 71 R epetto. Lorenzo 24 vii
52 72 Lauda, Giov. Ball. 1 xi

59 73 Bruno. Giuseppe 17 ii
VM = 74 O zEi.i.A . Giuliano 17 ii

75 D e M ar i ini, Ferdinando 24 ii
76 Botto. Stefano 10 viii

VM- 77 Alemanno. Francesco 5 ix
78 Donnei.LAN. Francis 20 X

VM 79 Paseri. Antonio 11 xi

62 VM- 80 Borasi. Vincenzo 15 iii
66 81 Cattaruzza, Angelo 16 iii
63 VM- 82 Perrona. Paolo 21 iii

83 G allo, Pietro 8 V
65 84 R inaldi. Cristoforo 1 1 V
64 85 Mantki.1.1, LorciiEO 24 V

61 86 Maraiuni. Luigi 8 vi
87 Lombardi. Alessandro 30 vi
88 A rsenio. Teodoro 2 vii

77 89 N espoli. Giovanni 2 ix
90 G iacmino. Bartolomeo 25 X
91 Canalp. Giacomo ? X

60 92 Grippa, Giovanni 15 xii
VM 93 Foschini. Enrico 26 xii

71 94 Persi, Giuseppe 13 iii
69 95 Beltramo. Stefano 29 in
68 96 R izzagmi, Gaetano 31 ili

97 G avoi ro, Carlo ? v
b 7 VM 98 Rameiì.o. Francesco 26 vi
78 99 V iG N O LA . Alessandro 3 ix
71 100 A i .LA vena. Francesco 17 ix
67 101 Benard, Joseph 25 ix
70 VM 102 A llavena. Giovanni 20 xii

103 G iovanni Bo.sco, s. 31 i
104 Benard. Louis 15 v
105 T izian, Giovanni 29 vi
106 Spada. Michele 20 viii
107 P e t a z z i . Carlo G. 22 ix
108 Novelli. Pietro 19 X
109 Nadin. Giovanni 28 X
1 IO Rocchi. Ercole 4 xi
1 1 1 R evfrdìio. Luigi 27 xi

73 VM = 112 F echinu. Giuseppe 7 xii
113 McK ii;rnan. Edward 30 xii

ISS3

1884

1885

1886

1887

1888
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r i c h i a m o o r d i n a l e C o g n o m e  e  N o m e d a t a  d i  m o r t e

1 14 M \ xia. Anionio 13 ii 1889
76 115 B()r<.;hi, Francesco 18 ii

116 F rancese, Pietro 29 iii
117 D eppert, L.uigi 18 vi
118 DE.SIUER1, Carlo 19 vi

b 9 VM 119 Marelli. Enrico 19 vi
120 F errarìs, Giovanni 23 vii
121 Bfrgf.S!0. Andrea 3 viii
122 MisiERi, Giovanni 21 viii

77 VM 123 Bussa, Sebastiano 12 ix
124 SlI.VESTRO. Giov. B. 19 ix

75 125 ViAssONE. Francesco 12 X
126 M eregheth, Angelo 14 xi

b 8 VM’ 127 F’rascaroir), Frane. 26 xi
128 G uerra, Angelo Il xii
129 Ravazi. Antonio 14 i 1890
130 Eterno. Giuseppe 27 i

84 VM 131 O rando, Michele 8 ii
132 G ioia. Vincenzo 26 iii
133 G inocchio, Domenico 30 iii
134 Baudino, Giovanni 28 iv

83 b 11 135 Buse;tta. Giuseppe 1 V
82 136 Bruno, Natale 9 vi

137 Martini. ChialTredo 10 vi
85 VM 138 Daghero, Benedetto 13 vi

139 G aia. Bernardino 19 vi
140 G uasco. Giuseppe 20 xii
141 Osella, Biagio 20 xii

74 VM 142 Anselmo. Domenico 28 xii
143 Paganotto. Mosè 29 xii
144 Torris, Giovanni 29 xii

80 145 H erndt, Jttzel' 7 ii 1891
146 H erudzynski, Józet' 7 iii
147 M artini, Solutore 23 iii
148 G ivone, Gaspare 6 iv
149 Baglietto. Achille 29 V

b 2 AN 150 Bonetti, Giovanni 5 vi
81 151 CiBiiiN. Giacomo 1 1 vi

152 Boyer. Aristide 29 vi
b 15 3 VM 153 Bi zzetti, Giuseppe 14 vii

154 Lazzareschi. Bartolomeo 29 vii
155 Mi Noz, Rafael 30 vii
156 Cahaneo . Francesco 2 ix
157 Borgnino. Pietro 18 X
158 Cena. Antonio 3 xi
159 Vai.entini. Giovanni 20 xi
160 A uìssandrino. Benedetto 13 xii
161 Bi SSA, Stefano 28 xii
162 Pfdl.'SSIa. Francesco 23 ii 1892
163 R \( ( A. Gio\ anni 17 iii
164 P x N A r r 1E R1. A m b r o e i o 24 iii

AN 165 Braga. Michelangelo 6 viii
b 16 6 166 Qi irino. Camillo 11 \iii

167 Saccomam. Pietro 10 ix
168 G aia. Francesco 14 ix
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r i c h i a m o o r d i n a l e C o g n o m e  e  N o m e d a t a  d i  n u > n e

169 PoDDESu. Michele 26 i.\
170 G a l b u s e r a , Luigi 2 X
171 St e f a n o n i , Pietro 4 X
172 C a s a p i c c o l a . Francesco 8 X
173 C o n ì g l i o . Filippo 24 X

174 G i a n i , Domenico 4 xi
175 A n t o n e l l i , Matteo 8 xi
176 B o b b i o , Giov. Tito 15 xi
177 K n e s e v i c h , Albert 16 xi
178 Pa s t o r e l l o . Carlo 18 xii
179 P e a n o , Bartolomeo 18 xii
180 P e c o r a r i . Adolfo 24 xii
181 R a m p a , Luigi ? xii

VM 182 Sa v i o , Angelo 17 i 1893
183 C a s s i n i , Andrea 31 i
184 F i g u s , Giacinto 5 ii
185 G ra ss is , Giovanni 23 iii

b 13 VM 186 C z a r t o r y s k i , Aiigiist 8 iv
187 M a s s a n o , Teodoro 10 iv
188 M o z z a c h i o o i , Giov. Batt. 14 iv
189 R i c c h i a r d i , Antonio 1 V
190 C a r l i n o . Remo 5 V
191 R i v a , Antonio 12 vi

AN 192 F e d r i z z i , Antonio 19 vi
193 M a l k .v t h , Carlo 5 vii
194 M e n i p p o . Giacomo 12 vii
195 F i l l i a , Eugenio 13 vii
196 D a l m a s s o , Giov. Giac, 23 vii
197 G e r o m i n i . Antonio 28 vii
198 W y c k a e r t , René 5 viii
199 B e r t o l o l i o , Gabriele 15 viii
200 A r n e r a . Luigi 1 ix
201 M i g l i o t t i . Paolo 8 ix

VM - AN 202 G i u g a n i n o , Giacomo 23 ix
203 Pa s i n i . Callisto 17 X

204 F e r r a n d o . Giovanni 28 X

205 C i c e r i , Isacco ? ?
AN 206 D a m i l a n o , Antonio 4 i 1894
AN 207 B e r t o l d i , Luigi 21 i
AN 208 R o t a , Evasio 6 iii

209 C i p r i a n o . Carlo 14 V
AN 210 B o g l i o l o , Giacomo 19 V

AN 211 T o s a n , Pietro 26 V

AN 212 I n v e r n i z z i . Costantino 23 vi
213 M a r q u e s  S i m O es , Joào 11 viii

AN 214 G r i f f i . Giorgio 1 X

AN 215 F o n t a n , Mario 15 X
VM- - b 15/4 -

AN 216 B i g a , Domenico 21 X

AN 217 C i t t ì , Antonio 31 X

AN 218 D r o c c o , Giovanni 8 xi
219 T i b a l d i , Giuseppe 18 xi

AN 220 G a g n o l i , Francesco 7 xii
AN 221 O d e l l a , Firmino 7 xii
AN 222 B o n e t t i . Vittorio 22 xii

223 R e z z o n i c o , Enrico
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1. Il clima spirituale delle necrologie

Macchinosi al sentire linguistico del secolo XX. i titoli delle sezioni pri­
ma e degli opuscoli necrologici poi usciti fra il 1874 e il 1880, palesano da 
soli la mente di chi li progettò e presiedette alla loro pubblicazione. Dagli 
otto abbozzi biografici interamente suoi come dalle prefazioni alle successi­
ve biografie affidate ad altri per la stesura materiale egualmente traspare 
che DB proponeva queste pagine come guida alla religiosità e alla crescita 
spirituale della sua famiglia. Due i concetti sui quali intreccia il suo discorso 
d'animazione, la preghiera e l'emulazione.

La preghiera per i soci defunti, l'abbiamo accennato all'inizio, è racco­
mandata dalle Costituzioni salesiane. DB però nei suoi apporti necrologici e 
nelle prefazioni alle raccolte che invia ai soci non si richiama mai al dettato 
costituzionale modulando piuttosto temi cari alla predicazione popolare del 
tempo. Anche dove parla di orazioni private e comuni è quasi un'endiadi 
che usa. Essa raccoglie l'invito a compiere gli esercizi di pietà suggeriti per 
individui e per gruppi. Leggiamo l’espressione nei profili 1871 e 1873. Nel 
1875 inculca «particolari» preghiere o in aggiunta a quelle abituali o con in­
tenzioni meglio concentrate al suffragio dei nostri defunti. Non si debbono 
sorvolare le preghiere, rammenta, con il pretesto dei segni evidenti di prede­
stinazione lasciati dal defunto al momento di partire per l’eternità (1876): 
persino negli angeli Iddio trova macchie (1873). È la preghiera lo scopo pri­
mario che si vuol raggiungere pubblicando le memorie (1876); a memoria 
permanente risponda preghiera diuturna (1875). La voce «suffragio» la tro­
viamo soltanto nel 1879: impossibile determinarne la comprensione rispetto 
alla comunissima «preghiera»; DB si preoccupa solo che se ne compiano: ci 
stringeva a loro genuino affetto e ora da loro speriamo intercessione. Basti­
no questi accenni tra i molti. Non sono per nulla originali ma testimoniano 
a iosa l’angolatura dalla quale conviene leggere queste pagine.

Con il secondo tema, senza uscire dal clima religioso, entriamo nel di­
namismo di crescita della religiosità personale. Le virtù che apprezziamo nei 
defunti devono incarnarsi in noi, lasciati per qualche altro tempo sulla ter­
ra. DB non si ferma a considerare questa vita come prova, lo suppone; egli 
invita a serrare i ranghi, a completare la preparazione al premio. Il novizio 
Bertola in punto di morte ha emesso i voti «desiderando di fare al Signore 
un compiuto sacrificio di sé stesso» (1871), similmente fAbram i pronta­
mente tutto abbandona e coglie prontamente il premio (1872): due protasi, 
con apodosi letterariamente sospesa. Dai defunti ricordati nel 1873 il lettore 
apprenderà ubbidienza, osservanza, vigilanza escatologica. Dal Buzzini 
(1874) un messaggio di pietà e «desiderio» di lavorare, dal Camisassa effet-
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tiva laboriosità e ubbidienza, dal Racca zelo, volontà e moralità «ammira­
bile». Nelle prefazioni DB traccia più genericamente la proposta. Le virtù 
di chi in terra fu legato da vincoli icientici ai nostri servono di stimolo (1879) 
a compiere il bene e fuggire il male (1875), a seguirne le orme (1882). Deri­
viamo sicurezza nel prepararci a ben morire (1882) al giudizio divino (ivi). 
Vissero il nostro stesso genere di vita: agevole, dunque, imitarli (ivi). Pa­
recchi altri aspetti, ancora una volta, comuni alla parenetica del sec. XIX, 
vengono toccati. Basti il centone offerto a convincerci, se ci fosse bisogno, 
deH’idealità tutta spirituale e formativa del Fondatore nel perseguire il pro­
getto prefissosi nel 1869.

Don M. Rua nelle premesse ai fascicoli pubblicati nei primi anni del 
suo rettorato una sola volta inculca la preghiera, nel 1894; più volte, invece 
i valori dell'esemplarità. Impegna il lettore «da buono e fervoroso salesia­
no» (1892) nella propria santificazione e nella perseveranza vocazionale 
(1892 e 1893). Le virtù che singolarmente propone alfimitazione sono abne­
gazione, umiltà, docilità (1894). Accenti non uditi in DB sono pure i se­
guenti: il ricordo degli amici defunti ci consoli nelle prove, ci animi a rag­
giungerli (1893), si esprima in lode e ringraziamento a Dio per i doni che 
aveva loro affidato e per averceli lasciati al nostro lato (1892, 1894). Singo­
lare e concettualmente intricato il passaggio dal significato paradigmatico 
della biografia dei confratelli di cui offre le pagine a quello del Fondatore 
del quale, confida, non è ancora opportuno divulgare la vita (1893); ben più 
autorevole è DB nel suo zelo, carità e mansuetudine (1892), «santa è la 
regola che Dio per mezzo di DB ci ha dato» (1893); facciamolo, dunque, 
rivivere nelle «parole, opere e virtù» nostre (1893).

2. I contenuti oggettivi e le vicende esteriori delle necrologie

Una mezza paginetta alta poco più di 14 cm. segna l’inizio della germi­
nazione del seme gettato alla fine del 1869. Per d. A. Croserio prima e per 
G. Bertola dopo segue lo schema: dati biografici -  aspetti rilevanti della 
loro personalità. Il profilo dell'Abrami, fanno seguente, è più nutrito di ri­
ghe stampate, ma retorico e di maniera nelfinsieme; sorvola sui dati biogra­
fici. Metà della paginetta è poi occupata da comunicazioni di indole storico­
disciplinare (n. 2-4). Nel 1873 DB, dettati i capisaldi biografici di entrambi i 
defunti, svolge genericamente insieme l'esortazione alla preghiera e alfimi- 
tazione. Un ritorno ai procedimenti del 1871 si effettua nel 1874: quattro li­
nee bastano per la biografia e le virtù del Buzzini e del Camnasio; otto ne 
dedica al Racca terminando con le parole «si spera di lui una breve biogra-
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fia» a comune «edificazione». Speranza frustrata, forse momentaneamente 
emersa in seguito alla lunga lettera del parroco di Volvera che l’ASC 133 
ancora custodisce. La breve rassegna si conclude con una considerazione 
globale: «Questi religiosi nostri confratelli ci lasciarono luminoso esempio 
di osservanza religiosa...».

Una costante di questi abbozzi donboschiani è la presenza di elementi 
biografici esteriori quasi a sostegno dei giudizi di valore sulla personalità 
del socio o novizio deceduto. La «speranza» espressa a riguardo di d. P. 
Racca circa una completa, per quanto breve, biografia, lascia supporre, 
d 'altra parte, che DB non fosse soddisfatto del lavoro biografico da lui 
compiuto negli otto profili tracciati. Sarebbe errato, di conseguenza, se 
l’amore e il rispetto per il Fondatore portasse il salesiano a un «ritorno alle 
fonti» materiale ed esteriore. Bisogna entrare nella «mente» del Fondatore, 
mente che non si è pienamente espressa nella materialità delle sue paginette 
necrologiche. Ne abbiamo prova ulteriore e più chiara nella nuova fase ne­
crologica, ossia nelle sillogi di brevi biografie redatte negli uffici centrali del­
la Congregazione e pubblicate sotto l’autorità del Rettor Maggiore della 
stessa. Autorità giuridica, si, ma ancor più magisteriale, che nelle prefazioni 
guida la mente e unisce i cuori.

Nell’anno 1874 sono stati quattro gli operai caduti: «vissero poco, ma 
operarono molto» (1875, p. 16); un colpo duro, controparte dell’esultanza 
per le Costituzioni approvate. Nulla comunica circa i segretari che hanno 
condotto il lavoro o i metodi o i risultati. Che senta, comunque, la «cresci­
ta» della sua iniziativa traspare probabilmente dal fatto che, offrendo questi 
primi frutti dell’attività consociate del Centro direttivo, il suo cuore si com­
piace di indicare come ormai a portata di mano il recupero delle memorie 
dei soci deceduti negli anni iniziali — i 7 degli anni 1864-1868 — da aggiun­
gere a quelli che di anno in anno saranno chiamati all’eternità. In tal modo 
la Congregazione verrà messa al passo con le restanti comunità religiose. 
Una difficoltà: il sapere che il nome e le migliori nostre qualità saranno og­
getto di memoria scritta non sollecita l’esibizionismo, il formalismo...? Peri­
colo reale. Tuttavia assai più appetibili e necessari i buoni frutti, riconduci­
bili all’orazione all’imitazione. Ognuno, pertanto, si sforzi di operare il bene 
perché i nostri nomi siano scritti in cielo (cf Le 10,20). Le cattive azioni, del 
resto, sfociano nello scandalo: sfocino le buone nell’edificazione (prefazione 
1875, p. 17).

Lasciamo per un breve momento le premesse firmate o adespote per 
commentare un paio di testi simili alla «speranza» espressa per riguardo al 
Racca nel catalogo per l’anno 1874. In quello per l’anno 1877 si svolgono i 
profili di Vallega, Piacentino e ’Vigliocco (pp. 29-59), brevissime invece le
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presentazioni di Giulitto (p. 59) e Ghiaia (p. 60) e chiuse con ravvertimento 
seguente: «Di questi due confratelli non diciamo altro, perché di loro quan­
to prima si darà a parte una biografia» (p. 60). Troviamo infatti che nel 
1878 d. G. Bonetti nelle Letture Cattoliche, con prefazione di d. C. Cays, 
pubblicava una cinquantina di pagine per il Giulitto. Nulla invece risulta 
pubblicato per il Ghiaia.*® Dopo la prefazione, nel fascicolo delle biografie 
per i defunti dell’anno 1881 si legge: «PS. Quanto prima saranno ultimate le 
edificanti biografie dei confratelli sacerdoti d. Bodrato Francesco e d. Ste­
fano Buffa» (p. 5).

Era questa la seconda volta che si prometteva una vita del Bodrato:

«N.B. Essendo già in via di pubblicazione i cenni più particolarizzati 
di questa biografia, per ora non si danno che le seguenti notizie: nato... 
entrato... ordinato... morto...» (p. 9 delle ‘biografie’ dei defunti del 1880 
pubbl. l’anno seguente).

Nulla.^o
Poco dissimile il testo e parziali i risultati anche della formale promessa 

di DB nell’opuscolo uscito l’anno 1879 per i confratelli morti nel 1878: i de­
funti Arata e Gam arra, «eroici» nelle virtù praticate, avranno profili di 
maggior ampiezza «e per non accrescere troppo la mole di questo catalogo 
si stamperanno separatamente» (p. 36). Da queste parole dobbiamo arguire 
che per DB la formula da sei anni sperimentata non rappresenta sempre 
l’ideale, nonostante costituisca un innegabile progresso rispetto ai primi ab­
bozzi da lui personalmente prodotti. Non si può procedere con lo stesso me­
tro materiale in tutti i casi e lo stesso nesso con il catalogo non deve costi­
tuire un precedente intangibile. Il progetto, chiaro ma confuso dell’inverno 
1869, si va articolando e precisando in base alle insorgenti problematiche 
concrete, non in seguito ad approfondimenti teorici astratti. Senza minima­
mente offendere la lealtà e sincerità del Santo, crediamo che il timore d ’una 
sproporzione tra le due componenti del Gatalogo nasconda delusioni e len­
tezze da parte dei collaboratori ai quali aveva affidato il compito. Il lavoro 
suH’Arata uscirà in capo a un sessennio e — ulteriore gioco della sorte 
non come vita indipendente, bensi in testa all’ultimo dei volumetti di necro-

ASC B 242 custodisce un fascicolo di testimonianze, forse quello che sarebbe dovuto 
servire per la biografia promessa da Don Bosco. Comunque non lo ha dimenticato d. G. Bar- 
beris nel suo Vade mecum (1901) 121-137.

ASC B 222 tiene le bozze di stampa con qualche elemento manoscritto (probabilmen­
te del conte C. Cays). -  ASC B 231 conserva un abbozzo biografico di mano di d. G. Barberis 
relativo a S. Buffa — da verificare se sta aH'origine delle pagine a lui dedicate nel Vade mecum 

c un piccolo numero di testimonianze, tutte salesiane, e folta corrispondenza di suoi fami- 
gliari a lui diretta. Non mancano alcune lettere sue a Don Bosco e ad alcuni confratelli.
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logie pubblicati vivente il promotore di questo genere di comunicazioni in­
terne ai salesiani. Della biografia del Gam arra rimane testimonianza nel­
l'Archivio soltanto.-'

La prefazione alle due raccolte uscite negli anni 1882 e 1883, a prescin­
dere dal contenuto sostanziale che è quello spirituale, serve a convincerci 
dell'identità formale di espressioni piuttosto ridondanti come «annuo rendi­
conto cronologico» (p. 3) e «gli annuali resoconti cronologici» (p. 4) con 
«brevi cenni biografici» e «i pochi cenni biografici» (p. 3). A loro volta le 
espressioni «ho da comunicarvi» e «io vi trasmetto» che in assoluto potreb­
bero valere anche come affermazioni di totale responsabilità letteraria, al­
l’analisi delle singole biografie mostrano che gli estensori letterari sono due 
distinte personalità, una per ciascuna raccolta, e che di conseguenza DB 
non ne è che il curatore che in qualche modo «ufficializza» il prodotto al­
trui condotto conforme alle grandi linee da lui volute. Brillante anche se ab­
bastanza contenuta foratoria  del primo fascicolo (1881) che sappiamo esse­
re del conte C. Cays. Ad esempio, il coad. Giuseppe Rossi, giardiniere di 
professione, è quasi subito presentato quale «modello del buon cristiano» 
tanto nel lavoro come nella pietà. Scarse le concretezze di tempo — si tace 
la data di nascita e fe tà  toccata il giorno della morte — come le coordinate 
spaziali, ma il tema omiletico trova piacevole e articolato svolgimento. Mi­
gliori dal punto di vista tecnicamente biografico il profilo di d. S. Albano — 
morto, tra le braccia di DB, rassegnato e tranquillo, gran perdita per la 
Congregazione — e quello di d. S. Chicco. Di scarso interesse il discorso sul 
coad. Zana, fombrellaio che scese in Argentina con la seconda spedizione: 
certo per le scadenti paginette sulle quali dovette sudare il compilatore. La 
raccolta pubblicata nel 1882 si apre con la biografia in cinque capitoli pro­
prio del conte C. Cays: rimanendo costantemente ancorato al racconto delle 
vicende, fa della storia medesima la maestra. Sullo stesso timbro, benché 
più indulgente alla esplicita puntualizzazione dei meriti, delle virtù e delle 
prove, le altre tre biografie. Pensiamo basti fanalisi di queste due raccolte 
per essere sicuri che i profili necrologici dal n" 9 in poi non sono dovuti alla 
mano di DB ma che i singoli autori, dentro una ragionevole autonomia di 
stile — alle volte limitata da interventi superiori — si attennero ad alcune 
generali direttive comuni.

Una bella mano corsiva intestò «Tutto per Gesù» una vita del Gamarra in due 
quaderni scolastici (80 p.) più un quinterno formato protocollo (16 p.): ASC B 263. Si può 
leggere una sua lettera a d. P. Albera (26 v 1878). una lunga corrispondenza di d. G. Barbcris 
con d. P. Albera (25 xii 1879) e due fogli scritti da d. G. Tamietti e da fr. Fidenzio, S.C. Il 
Gtiinarra lasciò sci paginette di cronaca dell’Oratorio (1872-1873) e tre raccolte di «fatti e detti 
edificanti e curiosi».
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L’ultima raccolta necrologica uscita vivente il Fondatore e con sua pre- 
fa/ione è altrettanto istruttiva sul piano spirituale come su quello delle vi­
cende. Udiamone la parte più espressiva sotto il profilo esteriore:

«L'usanza di pubblicare ogni anno le biografie dei nostri cari confra­
telli defunti si è interrotta l'anno scorso per varie circostanze non potute 
allora superare. Ora, ripresane la pubblicazione, vi presento qui con 
quelle deU’anno andato varie di anni precedenti. Spero in altro fascicolo, 
che uscirà fra non molto tempo, presentandovi quelle dei defunti in que­
sto medesimo anno, compire anche quelle che ancora mancano degli 
anni passati; anzi è mia ferma volontà di far redigere anche le biografie 
dei primi nostri confratelli, defunti quando non avevamo ancora la bella 
usanza di redigerle anno per anno e di presentarvele poco alla volta.

Cosi nel termine di pochi anni si potran conoscere da tutti le loro 
opere e le loro virtù, e ci serviranno di esempio e di sprone al bene. Spe­
ro nella misericordia del Signore che per mezzo di quelle biografie, ve­
nendo a conoscere la vita e le usanze dei primi tempi dell’Oratorio, ci 
animeremo ad essere sempre più costanti nel genere di vita che abbiamo 
intrapreso... Torino [22 novembre 1885]» (p. hi)

DB non rivela alcuna delle circostanze che si frapposero alla prosecu­
zione dell’usanza. Ma è chiaro che non fu potuta continuare per l’assenza o 
l’insufficienza del materiale biografico e questo, a sua volta dovette dipen­
dere da almeno tre carenze: il personale inadatto o insufficiente al quale 
venne demandato il lavoro, il crescente numero dei defunti e la sordità della 
periferia alle richieste del centro. «Varie» delle biografie, dice DB, si occu­
pano di soci deceduti prima del 1884: Arata, infatti, avrebbe dovuto aver la 
sua biografia nel 1879 e tre altri nel 1884, perchè morti l’anno 1883. Gli 
«anni passati» cui DB si riferisce sono quelli del decennio in corso: esisteva 
una singola lacuna per il 1878, il 1881 e il 1883, ma 4 per il 1884; da aggiun­
gere i 6 deceduti nell’anno in corso e quindi «naturali» aspiranti alla bio­
grafia nel 1886. I «primi confratelli» invece sono i 7 degli anni 1864-1868.^^ 
Non erano ancora una massa..., eppure... non solo «fanno per anno»... ma 
anche il recupero seppur tardivo si doveva rivelare superiore alle capacità 
storiche della Congregazione.

A completare il panorama delle industrie messe in atto vivente DB per 
conservare viva la memoria dei soci defunti vanno riferite due iniziative sus­
sidiarie. Della prima, che d. E. Ceria fa risalire direttamente al Fondatore, 
basterà dare un riassunto, essendo essa riferita e commentata dal biografo:

-- D. B. Fusero, direttore spirituale o catechista di Toriiio-Oratorio c della Congregazio­
ne. strappato da malattia mentale al suo servizio nei mesi estivi del 1865. mori del tutto igno­
rato nell'ospedale psichiatrico.



76 A n l u n i o  M .  P a p c s

è una griglia articolata in dieci punti annessa nella spedizione al Catalogo 
per l’anno 1880 che i confratelli dovevano aver sotto occhio nel redarre le 
testimonianze da inviare agli uffici centrali che avrebbero provveduto alla 
compilazione dei profili definitivi.-^ I risultati pratici non devono essere sta­
ti abbondanti, anche perché a ben considerare, avrebbe dovuto costituire 
una falsariga per l’ultimo compilatore — che risiedeva a Torino — più che 
per l’informatore periferico che non poteva sempre aver goduto di lunga e 
intima familiarità col defunto.

Nel catalogo per l’anno 1887, nella pagina che immediatamente prece­
de l’indice del fascicolo dedicato alle case europee tra due grosse liste nere 
leggiamo; «Soci defunti neH’anno 1886 raccomandati alle preghiere di tutti 
i confratelli». Segue l’elenco compilato alla rinfusa,-'^ ossia né cronologico 
né alfabetico, del seguente tenore: «Sac Perona Paolo, professo perpetuo, 
morto nella casa di Lucca il giorno 21 del mese di marzo». Esteriore e for­
male «ripristino» della collateralità dell’elenco dei vivi e di quello dei morti 
pensato da DB nel 1869 e più tardi per gradi dovuto abbandonare con il 
quale il Fondatore stesso o comunque gli uffici direttivi della Congrega­
zione palliavano l'impossibilità di offrire annualmente i profili dei soci 
defunti. Vediamo in questa pagina un primo avvio all’attuale volume che 
chiamiamo Necrologio e al suo progressivo infoltirsi. Ne riparleremo. 
Ora riprendiamo le vicende delle ‘Memorie necrologiche’ nel rettorato del 
b. Michele Rua.

In data 15 agosto 1890, vicino allo scadere di ben cinque anni dalle ot­
timistiche prospettive con le quali il Fondatore vedeva ormai ripristinato il 
ritmo annuale insieme col ricupero alle memorie letterarie dei soci deceduti 
nel primo decennio della congregazione, d. M. Rua riusciva a portar a ter­
mine una sua prima s illo g e .P o c o , osiamo credere, rispetto ai bisogni: otto 
nuovi apporti, allorché i vuoti toccavano ormai l’ottantina! Nessun cenno a

MB XIV 390-391 e Annali 1 465 ne offrono il testo, ma solo gli Annali usano virgolet­
te. Nelle MB la traccia serve al biografo ad enfatizzare quale stoffa di storiografo possedesse 
Don Bosco: negli Annali a sottolineare finteressamcnto verso i membri del suo Istituto.

In successo di tempo, si arriva aH'ordinamento alfabetico dei cognomi. Non infre­
quenti le inserzioni in annate che non sono quella di morte. Don Bosco, poi, trova posto e nel­
l'elenco dei soci morti nel 1887 segno che il catalogo non rispettò la scadenza del mese di 
gennaio — e in quello delfanno seguente. -  A facilitare il reperimento, si ricorda che l'elenco 
dei defunti si trova sempre e solo in calce al primo dei due volumi annuali che possono costi­
tuire il Catalogo Generale.

Quando d. D. Bclmonle nella «lettera mensile» datata Torino. 27 dicembre 1889 co­
munica alla Congregazione: «spedite teste le biografie dei confratelli defunti — raccomandarne 
la lettura in pubblico» non sapremmo a quale raccolta si riferisca. La raccomandazione stessa 
è una novità: in anticipo di nove anni sul disposto del Capitolo Generale Vili. Cf ASC E 211, 
Lettere varie. 1888-1896 al n. 6. p. 78.
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scadenze, nessun mutamento strutturale. Forse il RM si sente impari al bi­
sogno, ma non ritiene quello il luogo e il tempo per lamenti e nemmeno per 
individuare mezzi atti a sveltire e migliorare questa forma di storiografia. 
Esattamente due anni più tardi egli sottoscrive una nuova lettera-prefa­
zione, una terza nel «primo giorno della novena dell’Assunta» 1893 e una 
quarta nella solennità dell’Assunta dell’anno 1894. A questo punto altre 
22 biografie si allineano nella biblioteca necrologica salesiana. La percen­
tuale dei pieni, tuttavia, decresce ancora di fronte ai decessi.

Nel bel mezzo deH’ultima lettera-prefazione, spaccando in due il flusso 
di riflessioni spirituali di cui abbiamo dato saggio, d. M. Rua, in termini pe­
raltro quasi reticenti che soltanto i fatti seguiti rendono perspicui, avverte i 
suoi salesiani che è venuto il momento di chiudere con il genere necrologico 
in uso da un ventennio:

«Ornai non possiamo più tener dietro a tutti quelli che dalla nostra 
congregazione partono per l’eternità, e ci è necessità limitarci a darne i 
soli abbozzi, rimettendo ad altr’epoca e ad altra penna il raccogliere le 
memorie più minute» (p. vi).

«Non possiamo» certo, il RM con gli uffici centrali della congregazio­
ne; non abbiamo il personale per questo compito, bello e importante, si, ma 
secondario rispetto alle esigenze dell'espansione territoriale ed apostolica 
dell’Istituto. «I soli abbozzi» di ciascun defunto giungeranno ancora ai sin­
goli confratelli: probabile allusione alla pagina annessa al catalogo annuale, 
meno probabile — non occorre farne un profeta a tutti i costi! — alle notifi­
che necrologiche, già da lui impiegate e che dovevano esplodere, come ve­
dremo, nel 1895. «Tener dietro a tutti...» non implica che gli uffici centrali 
si occuperanno di alcuni e trascureranno altri; l’ultimo comma sopra ripor-

La silloge pubblicata l’anno 1893 si chiude con la vita del Figlio di Maria Luigi Borio 
da Breganze (Vicenza) 1877-1892, p. 139-212. Dal 1875 al 1895 il Catalogo prese ad elencare 
oltre ai professi e ai novizi o ascritti anche gli aspiranti; studenti e artigiani, degli ultimi corsi 
del ginnasio e della professionalità che avevano espresso inclinazione a divenire ‘ascritti’. I 
«Figli di Maria» erano studenti che non erano stati avviati al ginnasio subito dopo le classi ele­
mentari; frequentavano la scuola «di fuoco» caldeggiata da Don Bosco. Ci fu solenne consen­
so intorno a questa figura nel Capitolo Generale 1. il quale «approva anche e commenda il 
programma ddVAssoeiazione dei Figli di Maria per le vocazioni allo stato ecclesiastico. Racco­
manda a tutti i membri di farla conoscere «per aumentare la consistenza numerica di tali gio­
vani». Sommamente auspica che ogni ispettoria apra una casa per accoglierli. Deliberazioni del 
Capitolo Generale... 1877. Torino, Tip. c Libr. Salesiana, 1878: Appendice IV. Associazioni va­
rie, art. 11, p. 93. -  Nella presente fattispecie, il Borili venne accettato da d. F. Rinaldi a Tori- 
no-S. Giovanni Ev., che lesse 18 per 13 anni nella domanda epistolare dell’aspirante. Il nome 
dei Borili non viene elencato nel catalogo e. nonostante la biografia, nessuno dei necrologi lo 
secnala o conserva.
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tato esclude tale scelta; è confessione d'impotenza davanti a impegni che sa­
rebbero prevedibilmente sempre più gravosi. «A ltr’epoca» ed «altra penna» 
non prospettano deleghe e modalità precise; il RM rassicura i confratelli circa 
il permanere della volontà più volte e per più vie palesata dal Fondatore; 
alla prima opportunità non mancherà di scendere alla sua realizzazione.”

A questo punto dobbiamo dare atto di alcuni fatti, provvidenziali, nel 
senso che non sono affatto provocati eppure vengono a colmare un bisogno 
e a risolvere una crisi.

Il primo e più significativo di questi fatti è il diffondersi degli annunzi 
necrologici (AN) il secondo è la compilazione, negli ultimi anni del retto­
rato di d. M. Rua, del necrologio.

Il primo annuncio necrologico che siam riusciti a rintracciare risale al­
l’anno 1891. Uno solo ancora risale al 1892 e due al 1893; invece nel 1894 
oltre due terzi dei salesiani defunti ebbero questo foglio conservato in archi­
vio. Anche per il 1895 la frequenza sembra stabilizzarsi su tale livello per­
centuale.

Contiamo tre annunzi carenti di sottoscrizione: quello per M. Braga 
(1892) stampato a San Pier d ’Arena, uno per G. Giuganino procedente da 
Penango (Al) e un altro per A. O tti procedente da Mathi (To). L’AN pro­
cedente da Talea (Cile) per comunicare il decesso di M. Fontan è sottoscrit­
to dal «direttore» che non aggiunge il suo nome e cognome. Un altro venne 
stampato su iniziativa dei familiari del defunto G. Crocco risiedenti a Ro- 
dello (Cn). Per d. G. Bonetti, direttore spirituale generale, si conserva il più 
antico AN, sottoscritto dal superiore generale, d. M. Rua. La norma, di 
buon senso, che si osserva fin dal 1894 è la sottoscrizione del superiore im­
mediato del socio defunto. Sono lettere indirizzate alla comunità parroc­
chiale (nel caso del Crocco) o alle comunità salesiane tramite il loro diretto­
re (molti, datati 1894) e ai confratelli senza nominarne il responsabile (pochi 
nel 1894, di più nel 1895). Recano la data stessa del decesso o del giorno 
successivo o al limite del terzo giorno. Lo stampato si dispone su un’unica 
facciata di un foglio bianco quasi sempre con margini neri pesantissimi, de­
corati parsimoniosamente di qualche simbolo cristiano, con caratteri alle 
volte adatti alla lettura a distanza, scelti dunque in vista di possibile affis­
sione su pareti murarie.

Affetto e cordoglio, fede e speranza dispongono il lettore a partecipare 
ai riti funebri, di cui si precisano luogo e ora. In aggiunta a) un largo nume-

Vedremo nel seguilo le indicazioni che d. M. Rua darà a d. G.B. Francesia in
questo senso.

Cr tav. C.
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ro di AN intrattengono il lettore sulle estreme ore terrene del defunto: que­
sto fanno L. Cartier per P. Tosan, B. Colombara per E. Rota, P. Perrot per 
G. Bogliolo, L. Zanchetta per G. Griffa, tutti nell’anno 1894 come pure T. 
Laureri per R. Verdi l’anno seguente; b) altri inseriscono qualche linea per 
caratterizzare il defunto nelle attività svolte e nelle virtù praticate; cosi scri­
vono L. Nai per L. Bertoldi, C. Baratta per C. Invernizzi, L. Rocca per D. 
Biga nel corso del 1894 e di nuovo L. Nai per L. Galliano, F. Scaloni per G. 
Parietti, F. Binelli per T. Rodando, M.B. Hermida per G. Ruiz, A. Porro 
per F. Scaramelli, T. Riccardi per G.B. Vignolo e M. Rua per M. Unia nel 
1895; c) infine, altri riescono a offrire una panoramica biografica non 
sprovvista del tutto di coordinate spaziali e temporali: si vedano T. Faureri 
per F. Odella, C. Farina per A. Daniilano e per V. Bonetti nel 1894, A. Co­
ncili per G. Del-Pup, F. Piscetta tanto per F Lengen come per P. Savarino 
nell’anno successivo, senza tralasciare il già nominato C. Farina per M. 
Mobiglia.

Gli AN del gruppo «c» non si distinguono dalla generalità delle FM 
che per la tempestività della loro stampa e per l’invito a partecipare alle 
onoranze funebri.

Le LM vanno distinte dai profili pervenutici dagli anni 1871-1894 non 
tanto perché quelli venivano raccolti in sillogi e queste rimangono pagine a 
se stanti, quanto per la costatazione che le LM emanano direttamente dalle 
comunità locali periferiche mentre le primitive sillogi emanavano dagli uffi­
ci centrali e potevano essere precedute dalla lettera del RM. Ancora un se­
condo elemento di differenziazione: la forma epistolare, comune con la loro 
matrice, cioè gli AN. Per il contenuto, invece, e quanto a tempestività di 
pubblicazione non c’è divario fra LM e il genere letterario che DB ha patro­
cinato. Confrontate poi con gli AN, le LM si diversificano essenzialmente in 
quanto non sono scritte allo scopo di sollecitare i lettori a partecipare ai riti 
funebri. Certo le LM più antiche sono in generale molto brevi e col passare 
dei decenni tendono alla prolissità. Ma teniamo in debito conto il fatto che 
man mano che ci avviciniamo ai nostri tempi sono più frequenti i decessi di 
personalità di alto significato per la congregazione, mentre d. C. Farina o
L. Piscetta o L. Marchisio... dovettero seppellire salme di confratelli tuttora 
in formazione o nei primi stadi di impegno educativo. Stringere ogni ele­
mento significativo in un mezzo foglio a stampa di trenta linee, tracciare 
un profilo dignitoso a poche ore dal decesso... diverrà di anno in anno più 
difficile.

Accentrare la pubblicazione dei notiziari funebri poteva avere il van­
taggio della revisione critica dei contenuti. Le LM invece evidenziano tutti i 
difetti dello scrivente quasi sempre improvvisato o riluttante, altre volte...
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temerario, inconsapevole della sua impreparazione non solo letteraria: del 
confratello alle volte non conosce che una piccola parte dell’attività e della 
personalità. L’arte di dosar bene l’apporto biografico allo scopo di far emer­
gere con naturalezza la componente edificante, finalità primaria anche di que­
sta forma di comunicazione necrologica come di quella praticata dal fondato­
re, non s’apprende teoricamente né una volta per tutte... La sacralità, poi, 
della salma di un nostro simile (di un membro della nostra famiglia ancor 
più) fa stravedere. L’adagio ‘Del morto o dir bene o tacere’ per tanta parte 
saggio e rispettabilissimo, non troppo raramente induce al panegirico...

A quarant’anni dall’inizio di questa prassi delle LM si era generalizzato 
un sentimento critico e di ripulsa che, troppo a lungo ulteriormente sop­
presso senza cercarvi rimedi, produrrà la crisi del 1958, che ci occuperà nel­
la seconda parte di questo studio. Vogliamo addurre, a compendiare lo sta­
to d'animo diffuso verso il 1935, lo sfogo del venerato braccio destro di d. 
P. Ricaldone, d. P. Berruti quale consta proprio da una lettera mortuaria 
che un ispettore deU’Uruguay scrive alla morte di un direttore:

«Ricordo che l’anno 1935 il nostro rimpianto e venerato Prefetto 
Generale don Pietro Berruti, visitando le nostre Case, dopo aver ascolta­
to in refettorio la lettura di una lettera mortuoria che svolgeva prolissi 
dati di famiglia, nascita, malattia ed esequie, volto verso di me. ad alta 
voce esclamò: ‘Tutto questo che cosi minutamente si racconta in certe 
lettere mortuorie, sono in realtà cose comuni, che sappiamo già senza 
che siano scritte; l’interesse di queste lettere non istà nell’essere cronaca 
funebre, né una cronologia storica, intrascendente, ma nell’essere l’estre­
mo, fecondo insegnamento che colla sua vita ci diede il Confratello no­
stro nel chiudersi il libro della sua esistenza, affinché, trovandoci in iden­
tiche o simili circostanze, ci serva come norma e guida’

La forma verbale mortuorio al posto del comune mortuario la pre-

A.S. Pascual. Letlcra mortuaria per d. Marino Guerra. 1950. p. 2. -  Vi leggiamo 
«mormorio» «iiilrascendcntc»... che sono spagnolismi, atti ad irritare i lettori italiani avverti­
ti... Peggiore, è facile pensarlo, la condizione del crescente numero di confratelli formati in cli­
mi culturali assai distanti da quelli neolatini... Del lutto comprensibile, in queste tensioni, la 
reazione, eccessiva, del Capitolo Generale tenuto nel 1958, di cui ci occuperemo nella seconda 
parte dello studio.

L'espressione stessa « Letlcra mortuaria» che corre oggi tra i salesiani d'Italia non pia­
ce a tutti. Tuttavia linguisticamente sembra ineccepibile. S. Battaglia alla voce m o r t m u i o  in 
G r a n d e  d i z i o n a r i o  d e l i a  U n g i t a  i t a l i a n a ,  voi. X [Torino] UTET [1978] accenna all'alternativo 
m o r i u o r i o  come diventato antiquato (rimane invece corrente in casligliano!). Proposta quindi 
una prima generica collocazione semantica, csemplinca mettendo Laggettivo a servizio di an­
nuncio avviso m a n i f e s t o  o  s c r u t a .  Certo non muove apertamente il passo fino a qualiHcare l e t ­

t e r a .  ma non riteniamo improponibile l'estensione. La connotazione dal Battaglia posta in 
capo alla serie degli usi propri sarebbe, pertanto: comunicazione epistolare «destinata a onora-
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senza di intrascendente nella connotazione di irrilevante o inutile, che lascia­
no trasparire la matrice culturale del paese di provenienza di questa lettera, 
ci introduce a considerare un’ulteriore causa dei malessere. L. Cartier per P. 
Tosan (Nice, 28 maggio 1894) e B.M. Hermida per G. Ruiz (Sarda, 3 gen­
naio 1896) impiegano le rispettive lingue materne, cioè francese e castiglia- 
no. I restanti AN o LM di fine secolo in possesso dell'Archivio Centrale im­
piegano l'italiano. L’uniformità linguistica si mantenne, nella generalità dei 
casi, fino alle soglie del Vaticano II, favorita dal prevalere di ispettori e di­
rettori di nazionalità o derivazione o per lo meno formazione italiana non­
ché dal primo espandersi della congregazione in Italia e in paesi di cultura 
neo-latina. Senonché, per forza di cose, la prevalenza degli elementi italiani 
e italianizzanti doveva progressivamente allentarsi con il passare delle gene­
razioni e l’espandersi avvenire in aree culturali sempre meno omologabili 
con i modelli culturali delle origini. L’impatto con ambienti e lingue diversi, 
a loro volta, andarono insensibilmente rimodellando i «missionari» fino a 
sviluppare un loro linguaggio parlato e scritto singolare e strano su entram ­
be le sponde atlantiche^' anzi dello stesso mediterraneo occidentale. Le 
«relazioni» missionarie che il BS pubblicava vennero sottoposte a forti revi­
sioni, appunto perché il BS usciva dal centro della congregazione. Le LM 
non potevano fruire di tale revisione: in Italia erano atte a provocare offese 
al retto gusto letterario... E che dire di pagine in lingua italiana per confra­
telli cresciuti in ambienti linguistici e culturali refrattari al nostro? Si ag­
giunga che. a parte la lingua e l’esigenza generica di far memoria letteraria 
dei defunti, né il fondatore né le segreterie succedutesi nel periodo iniziale 
hanno lasciato modelli, ma piuttosto abbozzi e tentativi basati su testimo­
nianze di varia provenienza centonizzate o giustapposte.

Scarso è il significato biografico di tutto questo materiale. Il poco che 
offre va costantemente riferito a documentazione esterna: stimolo di ricerca 
assai più che tesoro di verità accertate. Restano invece nel loro insieme una 
fonte imponente per lo studio di come il reclutamento e la formazione, 
l’operosità e la religiosità dei salesiani si sono andati manifestando nel tra­
scorrere degli anni.

re un defunto o a tramandarne il ricordo». Nel lessico particolare, poi. della tradizione salesia­
na la dovremo contraddistinguere dalle note cronologiche donboschiane. dalle memorie, brevi 
o lunghe, raccolte in sillogi o pubblicate singole ed emanate sotto l'egida del Rettor Maggiore, 
dalle vite pubblicate sotto il nome e la responsabilità degli autori, dai discorsi funebri e dai puri 
c semplici avvisi di avvenuto decesso, di cordoglio, di imminenti riti funebri...

Ne abbiamo una esemplificazione più che convincente nelTepistolario di d. F. Bodrat- 
to: Epistolario..., ed. critica, introducción y notas por Jesùs Borrego. Roma, LAS [1988]. L'edi­
tore raccoglie opportuni rilievi e rimandi nel paragrafo Lenguas del epistolario, p. 61-67.
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Non si è ancora pensalo a raccoglierne un corpus tendenzialmente 
completo. Ne sono stale scritte alcune migliaia. Riteniamo che siamo sempre 
ben sotto ai circa 10.000 nominativi che l'elenco dei defunti ormai registra.

DB aveva caldeggiato nella mente, e solo in parte era riuscito a realiz­
zare, volumetti biografico-edificanti per soci della congregazione di statura 
più eminente sotto il profilo apostolico e sotto quello delle cariche affidate 
loro. D. M. Rua prosegui su quella traccia. Ne abbiamo accennato.

In ogni epoca si tennero discorsi funebri per uomini eminenti o per in­
dividui che ebbero la sorte di incrociare il loro cammino terreno con quello 
di validi oratori. Non mancano salesiani che, nei decenni anteriori al Vati­
cano II, si cimentarono in questo genere letterario, divulgando poi a stam­
pa, in molti casi, il loro parto.^- Nella forma dimessa di omelie e commiati 
essa prosegue negli ultimi due decenni, in Francia e Italia con particolare 
frequenza, e i notiziari ispettoriali li divulgano. In non pochi casi i nominati 
interventi prendono il posto delle LM.

Un’altra forma di comunicazione necrologica è la raccolta miscellanea 
di discorsi, riflessioni, memorie, pezzi poetici o in prosa appartenuti al de­
f u n t o . N o n  vanno dimenticate le pagine o trafiletti del BS e, per il se-

Accenniamo soltanto che Don Bosco c d. M. Rua sono soggetti privilegiati di generi 
IcUcrari come il presente; oltre alle esequie e al funerale di trigesima a Torino, in decine e deci­
ne di luoghi si sono tenute commemorazioni di indole funebre, dove il discorso rappresentava 
il culmine nello sforzo di unire i partecipanti neH'offerta collettiva di suffragi.

Ci limitiamo ad elencare altri salesiani onorati con discorsi subito divulgati a stampa: -  
Cerniti. F., Orazione funebre detta... nei solenni funerali... [di] Antonio Vallega, Torino, Tip. 
Salesiana, 1876, 27 p. Bosio, F., Commemorazione funebre del sac. Carlo dei conti Cays di Gi- 
Ictta e Cascllctte letta da..., [? , ?] 1882, 7 p. Cerniti. F., D. Giovanni Bonelli, discorso funebre 
detto da..., Torino, Tip. Salesiana, 1891, 22 p., ant. (ritr.) Carmagnola. A.. D. Francesco Dal- 
mazzo. elogio funebre detto nella chiesa di S. Carlo il 4 aprile 1895, Torino, Tip. Salesiana, 
1895. 19 p. Albera. P., Mons. Luigi Lasagna vescovo titolare di Tripoli..., discorso funebre det­
to... il 4 dicembre 1895, Torino, Tip. Salesiana, 1895, 30 p., ani. (ritr.) hi., Oraison funèbre... in 
BS fr 18 (1896) 31-42 Barone. P.M., in morte di... Luigi Lasagna vescovo..., elogio funebre 
di..., 10 dicembre 1895. Casale, Tip. G. Pane, 1895. 16 p., ant. (ritr.) Peretto. C., Elògio fùne­
bre pronunciado... em sufràgio de... o sr. Bispo de Tripoli..., Nietheroy, Typ. Salesiana, 1896. 
14 p., ant. (ritr.) Bartolini. A., Elogio di d. Cesare Caglierò procuratore generale dei salesiani, 
detto... da.... Roma. Scuola Tip. Salesiana, 1899, 16 p., ant. (ritr.) Curino. G. cf tav. bl8. Pode- 
.sià. B.. Elogio funebre del prof. d. Luigi Rocca economo generale della Pia Società Salesiana, 
recitato da... nella parrocchia di Alassio..., Torino, Tip. Salesiana, 1909. 17 p.

Un solo esempio può bastare: «Alla venerata memoria di d. Francesco Gagnoli, 
roco... nel trigesimo di sua morte il Comitato Parrocchiale... queste parole consacra»
1894] I 5 p., ant. (ritr.)

Contenuto: [parole del Comitato] p. 3-10
[annuncio necrologico di d. C. Caglierò] 11-13 
[versi di L. Tacchi-Venturi] 15.

'■* Ecco quasi tutto il materiale necrologico salesiano nelle tre principali lingue del BS 
del secolo scorso:

.. par- 
■)
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colo corrente, quelle delTorgano degli ex-allievi e i periodici a raggio loca­
le. Riferiamo, da ultimo, le benemerenze del Vade mecum nelle due edizioni 
curate da d. G. Barberis, primo maestro dei novizi della congregazione:^®

Bo d r a i o , F.: Morte di un nii.s.sionario salesiano... BS 4 (1880) n. 9. p. 1-.1 i t e m  BS fr 2 (1880) sept.. p. I-.V 
Ragguagli sulla malattia, morte e funerali... i h i d  n. IO. p. 1-4 i t e m  oct.. p. 1-5.

C a v s . C.: Il conte d. Carlo Cays di Giletta BS 6 (1882) 176-179: 7 (188.7) 17-20, 50-52, 65-66 97-96 c i n  p a r i e  

in BS fr 4 (1884) 124-126; 5 (1885) 7-11, 74-76.
Bo n e t t i , G.: [Funerali e iscrizione] BS 15 (1891) 157 BS IV 13 (1891) 138-140 BS sp [Torino] 6 (1891) 

117-118.
B u z z e t t i . G.: [id.] BS 15 (1891) 160.
B r a g .a , M.: Don Michelangelo Braga BS 16 (1892) 186.
CZARTORY.SKI. A.: Il principe A.C. BS 17 (1893) 97-98 i t e m  BS sp 8 (1893) 93.
O r t u z a r . C.: Necrologia. D. Camillo Ortuzar BS 19 (1895) 48-49 i t e m  BS fr 17 (1895) 78-79 BS sp 10 (1895) 

55-56.
D a l m a z z o , F.: Necrologia. Il sac. salesiano F.D. BS 19 (1895) 105-106 i l e m  BS fr 17 (1895) 95-96.
Sa l a , A.: Necrologia. Il sac. A.S. BS 19 (1895) 160-161 i l e m  BS fr 17 (1895 142-143.
L a s a g n a , L.: Particolari del disastro ferroviario... BS 20 (1896) 8-14 Pietosi suffragi. 32-35, 76-77.

Dolorosisima pérdida BS sp 10 (1895) 270 lnmen.sa catàstrofe BS sp 11 (1896) 7-20.
U n i a . M.: Morte di d. M.U. l’apostolo dei lebbrosi... BS 20 (1896) 14-19 — e altre notizie lo stesso anno 

e successivi BS fr 18 (1896) 4.3-48 [etc.] BS sp 11 (1896) 21-24, 78-79. 98, 123-124.
A g o s t a . F.: Un’altra gravissima disgrazia nelle missioni... BS 20 (1896) 259-262 c Anniversaria comme­

morazione... BS 21 (1897) 263.
Sensible pérdida BS sp II (1896) 209.

C a g n a c , tt.: Don Henri Cagnac BS fr 19 (1897) 60-62.
R i v e t t i , G.B.: Don J.-B. Rivetti BS fr 19 (1897) 62-65 e BS il. 21 (1897) 76.
D a l l i .R\, C., I s a b e l l a . G.B., M a z z a r e l l o . A,, M i l a n o , G.: Quattro missionari salesiani... BS 21 (1897) 

297-298 i l e m  BS fr 19 (1897) 315-316.
R o n c h a i i , G.: Don Joseph Ronchail BS fr 20 (1898) 151-159.
N p p l e , a .: Don Adrien Néple BS fr 20 (1898) 262-263.
C a l c a g n o , L.: Necrologia. D.L.C. BS 23 (1899) 186-187 i l e m  BS fr 21 (1899) 187-188 BS sp 13 (1899) 

244-245.
C a g l i e r ò , C.: Necrologia. D.C.C. BS 23 (1899) 330-331 i l e m  BS sp 14 (1900) 25-27.

Voci fraterne, pubblicazione mensile: inizia a Torino il 29 giugno 1920; diretta inizial­
mente da d. A. Cojazzi, offre sussidi biografici che spesso integrano quelli del BS, anche se non 
sono frequenti. Eccone lo spoglio per il primo quinquennio:
R.a b a g i .i a t i , e.: Un eroe della carità, M.F. Suàrez i n  VF 1 (1920) n. 6 p. 3.
Rua, M.: Un vivo: don Rua, C[ojazzi] i n  VF 2 (1921) n. 4 p. I.
A l b e r a . P.: In morte di don P.A., A. Cojazzi e t  a l .  i n  VF 2 (1921) n. 11 (integro).
G a i d o , B.: [Necrologia] da Roma i n  VF 3 (1922) n. 7 p. 4.
Rossi. M.: [trafiletto] i n  VF 4 (1923) n. 4 p. 15.
Puppo. G.: [Necrologia] i n  VF 4 (1923) n. 10 p. 40.
R i n a l d i , G.B., B a s s i g n a n a , P.: [insieme, necrologia] i n  VF 5 (1924) n. 4 p. 16.
CoN ELi.i, A.: [Necrologia] i n  VF 5 (1924) n. 11 p. 41-42.
A i m e r i t o , G.: [Trafiletto] i n  VF ibid. p. 42.

BARBrotLS. G.. Il varie mecum degli ascritti salesiani: ammaestramenti e consigli esposti 
agli ascritti della Pia Società di S. Francesco di Salcs dal sac. tcol. Giulio Barberis nciroccasio- 
ne in cui compiva il 25° anno della sua carica di Maestro dei Novizi, San Benigno Canavese, 
Scuola Tip. Salesiana. 1901. 2 v. (.\. 1188 p.). -  Dopo le lettere-prefazione dell'A. e di d. M. 
Rua: parte I. Indirizzo alla formazione dello spirito religioso proprio; parte 11. Le pratiche di 
pietà... -  Consta di 46 capitoli di formazione ascetica c di altrettante ‘letture’ storico-salesiane. 
Ognuna delle due componenti ha una sua logica interna, ma è l’assorbimento vitale di entram­
be che fa il salesiano. Il tessuto fondamentale si arricchisce e muta accidentalmente nella secon­
da edizione: Il vade mecum dei giovani salesiani: ammaestramenti consigli ed esempi esposti agli
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pare si tratti di riassunti o estratti di profili esistenti. Le pagine dottrinali 
echeggiano soprattutto rorientam ento religioso prevalente in istituti apo­
stolici negli ultimi decenni del sec. XIX; le letture circa l'origine e lo stile sa­
lesiano (in assenza di una ‘storia' della congregazione) collocano l'ascritto 
nella specificità del nostro istituto e attraverso le numerose biografie addita­
no modelli concreti che l'avrebbero realizzata.

3. La normativa circa le memorie necrologiche

Abbiamo descritto nel loro storico apparire i generi letterari principali 
pertinenti all’informazione necrologica in seno alla congregazione salesiana. 
Tenteremo adesso di descriverne la normativa.

Le Costituzioni 1874

Abbiamo iniziato il presente studio osservando come nel progetto co­
stituzionale risalente al 1860 DB non provvedesse che a stabilire i suffragi 
dovuti ai soci defunti senza minimamente regolamentare la via per far edot­
ti i vivi circa il decesso di un loro socio. In uno dei progetti costituzionali 
successivi il fondatore elabora un apposito articolo aggiuntivo circa i suffra­
gi dovuti al Rettor Maggiore e, nell'edizione a stampa risalente al 1873, un 
terzo articolo circa una speciale commemorazione annua di tutti i salesiani 
deceduti.-^' In questo stato il dettato costituzionale ottiene l'approvazione 
definitiva.

ascritti cd agli studenti.... 2. ed. Parte I [II-III] S. Benigno Can.. Scuola Tip. Sai.. 1905-06. 3 v.
Reco i temi e le biografie che costituiscono le ’letturc':

i-iv: Don Bosco e lo stalo religioso -  fondazione, sviluppo dei salesiani -  noviziato; 
v: biograhe (nella prima ed.): Alasonatli Bozzetti Ghiaia Baccino Proverà Czartoryski 

Ortuzar D. Pestarino Beltrami (2) Vigliocco Gamerro Salvo Para Arata (2) Gainarra (3) Paseri 
(2) Zappclli (2) Reperto Cays Anselmo Bussa Scb. Giov. Allavena Unia (2) Savio Giuganino 
Grando Ramello Buffa (2) Sala Bodrato (2) Marelli B. Daghcro Parietti Giitlitto Lasagna;

(nella 2. ed.) parecchi profili mutano materialmente di posto, Cays passa a due letture c 
Lasagna a tre. Si aggiungono: Pcrrona Ozella Biga Ferrari F'cchino Foschini Frascarolo (2) 
Borasi Alemanno. Di essi solo Marcello F'errari. che ottiene due letture, non poteva entrare 
nell'edizione primitiva essendo deceduto nel 1903.

Purtroppo // nule meciini ilei giovani .salesiani, n. cd. riv. c corr., Torino. Soc. Ed. Inter­
nazionale [1931] I 185 p. (con le successive: SEI [1955] 1284 p.; Dir. Gcn. O. Sai. [1965] 1141 p.) 
migliorato con rinlroduzione di appropriati sottotitoli ad ogni paragrafo, ha lasciato cadere 
completamente le «letture» storico-biografiche, snaturando il carattere originario del manuale.

G io vanni  Bo .sco . s.. Costituzioni.... a cura di F. Motto, p. 188-189.
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La presenza dei detti articoli nel capitolo delle pratiche di pietà indica 
rindole intrisa nella pietà popolare di tali disposizioni. Si spiega allora per­
ché ci si richiami al patrimonio generale piuttosto che alla materialità delle 
norme costituzionali neH’inculcare e motivare la ‘devozione verso le anime 
sante’ dei trapassati.

La prima norma circa le 'Memorie’.

Il progetto espresso da DB nell’assemblea dei direttori in data 10 di­
cembre 1869 produsse effetti immediati, come abbiamo visto; all’inizio del­
l’anno 1870 veniva stampato il catalogo e un anno dopo usciva la prima 
memoria necrologica. Invece la prima sedimentazione normativa attese 
qualche anno, forse un lustro e non è che calco di quanto il fondatore 
aveva progettato nel 1869:

«Ogni anno pel mese di gennaio si stampi un catalogo dei soci secon­
do i collegi a cui ciascuno è addetto al cominciar deH'anno nuovo. In 
fine si porrà una breve biografia dei soci chiamati in quell’anno all’altra 
vita».̂ ®

La prassi antecedente e immediatamente successiva mostra come la 
scadenza cronologica sia stata uno stimolo tanto utile quanto non tassativo. 
Gli impersonali «si stampi» e «si porrà» risultano compiti aggiuntivi del su­
periore generale verso la congregazione. La norma, poi, dice solo della se­
zione seconda («soci secondo i collegi») tacendo della prima (lista dei pro­
fessi perpetui, lista dei professi temporanei e lista degli ascritti).^®"' Sappia­
mo che «soci» nel catalogo dei vivi comprese per anni gli aspiranti stessi, 
mentre quello dei morti si restringe ai professi e agli ascritti, con una unica 
deroga.'’''®

Il progetto del 1869 generò, dunque, prima l’u s a n z a e  più tardi la 
norma scritta. Non possiamo fissare la data di questa. Se fu prima del 13

Dal 1865 si Icnncro praticamente ogni anno conferenze dei direttori: MB XX (indici) 
«Conrorenze dei direttori» c. dopo il 1870, qualcuna dei prefetti: //?«/«Prefetto-conferenza dei 
P.». Non possediamo verbali o atti, ma parecchi fogli di «deliberazioni». Una prima sintesi e 
accorpamento di tali conclusioni si fece o nel 1874 o nel 1875: cf A. Aniadei, MB X 1074-1075, 

«Deliberazioni prese nelle conferenze generali della Società di S. Francesco di Sales, 
o Note spiegative delle nostre regole». Art. II - Regole d'amministrazione. 22. ASC D 577 
(ms con correzioni di mano di Don Bosco e d'altri): MB X 1115.

Cfnota IO.
«  Cf nota 26.

È Vincipit della prefazione alle biografie dei defunti negli anni 1883-1884 che vedranno 
la luce nel 1885. Da sempre la consuetudine suppletiva o praeter Icfiein c un luogo classico 
dell'ermeneutica.
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aprile 1874, data dell'approvazione romana delle Costituzioni, possiamo ri­
tenerla obbligatoria fino alla promulgazione del C G l; se fu dopo l'approva- 
zione delle Costituzioni, va considerato un richiamo alla consuetudine in 
materia non conosciuta dalle Costituzioni.

La legge de! CGl

Nella seconda parte della «Conferenza XIV» che ebbe luogo nel pome­
riggio dei 13 settembre 1877 DB dettava delle risoluzioni che includevano 
non pochi elementi pertinenti alle necrologie. Svolto infatti il tema delle 
opere murarie e prima di discutere e creare una commissione circa le rela­
zioni tra Figlie di Maria Ausiliatrice e Collegi Salesiani, «tornò sul tappe­
to» .scrive d. E. Ceria'^” il problema delle cronache locali e della storiografia 
salesiana già emerso in precedenti conferenze annuali.'^^ Il segretario di quel 
Capitolo Generale, d. G. Barberis, però, ci tiene a precisare che non fu un 
tema predisposto nell'agenda capitolare ma che ebbe lo stesso un suo forte 
rilievo per la determinazione di DB e non principalmente per il tempo che 
consumò; «sorta come per aeeidens, occupò la maggior parte della confe­
renza» scrive all'inizio e pro.segue riferendo, probabilmente non alla lettera 
ma in ampia sintesi, le parole del presidente deH'assemblea, DB; se ci fu di­
battito. il segretario non lascia spazio per inserirlo. 11 fondatore, infatti, 
dentro il quadro di un prologo e di un epilogo sviluppanti concetti poco dis­
simili, ingiunge ai direttori di prendere a cuore la «monografia» dell'istituto 
che reggono, ne traccia i contenuti, le modalità di trasmetterla anche al 
Centro della Congregazione, i frutti prevedibili sul piano della storia e su 
quello del governo, si appella in genere alla prassi degli istituti religiosi e in 
modo esplicito a quella dei Gesuiti. Scende poi fino a formulare concreta­
mente i quattro precetti destinati a passare, non senza modifiche nelle deci­
sioni stampate."^ E poiché a proposito dei Gesuiti aveva detto che tra di 
loro il cronista «fa la biografia di chi muore in casa» e aveva poi ripetuto

MB XIII 276-278. ASC D 578 conserva Ire quadernetti autograH di G. Barbciis, alle 
\olle eli ardua Iclliira. e anche una trascrizione leggibile, integra per hi seduta che ci riguardti. 
Recante un titolo posteriore: «Verbali, prima copiti».

■*’ P. Br a id o . I.'ISS reallà nuova radicala in una tradizione in RSS I (1982) 26-29 tocca 
questo punto a motivo del nesso pre\isto anche da Don Bosco fra cronaca e biograna. A 
p. 24-25 in\cce parla delle confercn/e del 1876, dove le necrologie non hanno ancora trovalo 
udienza.

*■* Bttrberis. G.. Verbali. ASC D 578: quad. 2. p. 177 o copia p. 229. Esiste pure una 
terza recensione di queste norme, per mano di d. G. Berlo, nelle pagine terminali di un esem­
plare del documento precapitolare inierrolialo. assai vicina, a un esame superficiale, ti queliti 
del Bttrberis: ASC D 578.
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tale concetto nel primo dei quattro precetti, terminata la sintesi giuridica 
spiegherà la sua concezione circa le necrologie.

L’intervento di DB era stato quasi sicuramente predisposto, forse nel 
periodo intercorso tra la pubblicazione deU’opuscolo contenente la traccia 
degli argomenti da trattare in capitolo e la celebrazione del CGl.'^^ Il tema, 
tuttavia, non risulta iscritto per la discussione o l’audizione della conferenza 
pomeridiana nella quale venne di fatto trattato."^® Una digressione, agli oc­
chi dei membri, un embolismo del Presidente che sfrutta un periodo inerte 
dell’assemblea con un argomento da lui ritenuto di rilievo per la crescita fu­
tura dell’istituto. Consideriamo del tutto plausibile far risalire il merito di 
aver colmato questa lacuna al consiglio illuminato dei due padri della Com­
pagnia di Gesù che il fondatore volle accanto a sé lungo l'iter preparatorio e 
in almeno alcune delle fasi dello svolgimento.'^’' Gli elementi descrittivi e 
quelli precettivi che seguono, a parte il solo comma n. 4, suppongono fami­
liarità con norme e usanze vigenti nella Compagnia di Gesù che sembra dif­
ficile supporre fossero di dominio pubblico. Riteniamo siano un apporto 
dei due Padri che lo assistettero nel preparare e celebrare il CG l: p. G.B. 
Rostagno, già professore di canoni a Lovanio, e p. S. Franco, da tempo in 
familiarità con il nostro fondatore."^®

Capitolo generale della Congregazione Salesiana da convocarsi a Lanzo nel prossimo 
settembre 1877. Torino. Tip. salesiana, 1877, 24 p. Gli esemplari conservati in ASC sono tutti 
interfoliati; parecchi recano annotazioni di mano di Don Bosco e dei suoi immediati collabo­
ratori. Si può comodamente leggere in Opere edite XXVIII 3I3-.736.

AH'ordinc del giorno d. G. Barberis più volte la cenno all'inizio o alla line delle sedute 
o conferenze, come a lui piace. È probabile che venisse stabilito oralmente, di volta in volta.

‘‘■'MB XIII 253 255 293. Nei verbali i nomi dei due Gesuiti, assieme o. più stesso, isola­
tamente. sono annotati parecchie volte, ma sistematicamente eliminati con un tratto di penna, 
sicché restano sconosciuti alla «copia» di detti verbali.

Cominciamo da Praetiea qiiaedam ad formulam scribendi paradigmata informatio- 
num et formulae variac, ed. nova recogn.. Romac. apud Curiam Praeposili Generalis. 1925, 82
р. che ci offre materiale sicuramente elaborato nei primi decenni dopo la restaurazione della 
Compagnia. Le pp. 25-28. De scribendis documcntis ad historiam et acdillcalionem facicntibus:

tj Litlerae annuae [che ogni casa redige] triplici parte constare debent: historia domus, 
necrologio, ministcriorum conspectu.

>; 2. Historia domus ila conficiatur ut omnia quam pienissime fieri poteri! (semper vi­
tata nimia prolixitale) exponantur. adhibitis omnibus cireumstantiis etiam nominibus eorum 
qui res gesserint, addilisquc omnibus ulilibus documcntis. saitcm cxseriptis: ila ut si opus fue- 
rit. aliquando conscribi possil tam parlicularis domorum quam generalis Provinciae historia. 
Ideo designetur in singulis domibus seriptor historiae domtis. qui in dies quac occurrunt scriplo
с. xcipial et, excuntc anno, ex iis quae ipse nolavit et celeri prò sua parte suppcditariml, annaics 
domus conscribal... Si passa a dire che tocchino i temi: vita religiosa, attività intellettuale, 
servìzi prestati, salute, speciali difficoltà od opportunità occorse, (p. 25-26)

3. Necrologium singulorum defunclorum... referal eorum palriam. aetatem. muncra 
et minisleria in Socielate, virtutes etiam si quas memoria vere dignas habucrint, singularium
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Introdotta la tematica. DB condensa i concetti formulando quattro 
nonne:

«Per noi adunque si stabiliscono i seguenti articoli»:'^"

ctiam factorum narrationc contirmatas, si quac sint.
§ 4. Minisleriorum conspectus: sommario delle prestazioni della casa conforme al 

paradigma comune alla provincia, per facilitare l'ulteriore sommario provinciale.
ij 5. Harum litterarum cxcmplar descriptum in singulis domibus conscrvetur.

Dalle litterac annuae si insegna a passare alle analoghe lettere della provincia, che con­
terranno i soli fatti d'importanza maggiore, senza esagerarli, con eventuali rimandi alle fonti 
c alle lettere edificanti. Ogni tre anni, infine, la provincia invia a Roma un estratto di quanto 
sopra.

Esiste pure nella Compagnia una articolata o cangiante normativa circa le 'lettere edifi­
canti'. che riteniamo sufficiente indicare nello stadio rappresentato &à\VEpitome compilato per 
scopi pratici subito dopo la promulgazione del primo CIC. Al n. 878 esso dice: 'Litterae aedifi- 
cantes', sive singulis Provinciis propriac. sivc pluribus communes commcndatac habeantur ut- 
potc quac sunt aptum medium ad unionem fovendam. Referant autem res fidcliter ac simplici- 
tcr; ncque in iis potissimum inhacreant quae magis speciosa sunt, omissis laboribus utilioribus 
et vere fccundis. Attraverso A.M. Arrkgui, Aimotationes od Epitomen Instiiuti Soc. le.m.... 
Romae. apud Oeconomum Generalem. 1934, xii. 902 p. potremmo risalire ai Decreti sussegui­
tisi. anche anteriori al sec. XIX, in Constitutioncs Soc. lesu et Epitome Instituti... [3. ed.] Ro- 
mac. apud Curiam Praepositi Gcneralis. 1943, Ivii (351), [senza spazi intermedi] 649 p.

Tutto quanto precede non è che graduale elaborazione della frase di s. Ignazio: 'Littcra- 
rum nitro citroque missarum inter infcriores et superiorcs frequens commcrcium' come stru­
mento efficace deirunionc dei cuori che le prime « Declarationcs» concretizzarono prescriven­
do che ogni settimana il rettore locale scrivesse al provinciale e questi al generale, o mensilmen­
te .se la distanza lo consigliasse; che. per parte loro, i sudditi dovevano corrispondere quattro 
volte all'anno col provinciale o in vernacolo o in ialino quac ad aedificalioncm, con parecchie 
altre provvisioni. Cf Constitutioiìcs... 'Vili pars. De iis quae conferunt ad eorum qui dispersi 
sunt cum suo capite et inler se mutuam unionem, al n. 9: Conslitiitiones Societati.s Icsu..., 
Romae. apud Curiam Praepositi gcneralis. 1943. p. 279-280.

La XXI Congregazione Generale tenuta l'anno 1829. per amore di sobria autenticità, 
aveva emanato un decreto che quasi cent'anni dopo l'Epitonie presentava con le seguenti paro­
le: Defunclorum elogia non omnium sine discrimine scribanlur, sed tantum cum facullale 
et approbatione Provincialis.

Altrove la Compagnia esige che si provveda a far recapitare alla Curia generale un som­
mario biografico di ciascun membro defunto. Gli Acto Romana Societutis Je.sii... 1906-1910. 
Romae. Typis Polyglottis Vaticanis. 1910 a p. 162. mettendo a fruito fesperienza migliore 
del passato, prescrive: «Forma stimmarii defunctorum ex dccr. CG XXIli:

I. Coniincrc debet nomcn et cognomen uniuscuiusque, palriam. icmptis lum aelalis lum 
Socictatis, gradimi et praccipua muncra quac gesserit. ncque aliud nccesse est addi, si virlus ni- 
hil habuerit singulare. 2. Non abbiano forma e stile di lettere sed breviter clogii modo omissis 
procniiis e particolari funebri a meno che non siano straordinari. 3. Niente lodi sperticale; se 
si distinse per una soltanto, si dica che nel resto entra nella norma, per non indurre i posteri in 
inganno. 4. Il foglio del sommario non alberghi altre questioni. 5. Latine scribenda sunt et non 
in schedis sed in pagina formae epistolaris. Un unico foglio ne potrà elencare diverse.

I verbali lasciano supporre che la proposizione citata con i precetti che seguono riferi­
scono se non le parole, il senso del discorso del Fondatore. D. Ceria deve averle ritenute una 
zeppa del segretario: le omelie con tulli i precetti, inducendo, però in errore il lettore di MB 
XIII 275 per aver risparmiato i tre puntini dopo redimii Hueras anniia.s. - Desumiamo le «noi-
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1, È stabilito un annalista per ciascuna casa della Congregazione. In 
forma di monografia egli noterà l’anno in cui fu fondata la casa, il nome 
del Vescovo Diocesano, nome ed anno del Sommo Pontefice e del So­
vrano dello Stato; chi ne promosse l’apertura o fece beneficenze speciali; 
le biografie di quelli che Dio chiama a miglior vita e tutti quei fatti par­
ticolari che possono interessare la storia della Congregazione. Ogni tre 
anni se ne manderà copia al Capitolo Superiore, perché sia deposta nel­
l’archivio principale.

2. È stabilito uno storico della Congregazione, il quale avrà cura di 
raccogliere le epoche, le difficoltà, gli appoggi che si ebbero, i documenti 
relativi alle autorità civili ed ecclesiastiche, procurando di dar ragione 
dei fatti e di collegare le cose che ai medesimi si riferiscono. In ciò farà 
uso della lingua latina.

3. Tutti gli anni in ogni casa saranno scritte lettere in cui si espor­
ranno le cose che possono edificare i Confratelli od in qualche modo 
giovare alla cristiana pietà. Queste lettere si leggeranno in refettorio e si 
faranno conoscere a tutte le altre case della Ispettoria.

4, Il Direttore d’ogni casa o per sé o per altri è incaricato di dare 
principio e proseguire la monografia che riguarda la sua casa.

DB non si accontenta. Riprende a illustrare il concetto di monografia 
storica e tempera il gravame imposto sui direttori con l’ovvia riflessione del 
suo alleggerimento una volta che l’avranno portata al tempo presente. Fre­
quenti ancora i concetti vicinissimi a quelli svolti dai Gesuiti.

Opposta invece la situazione nei due istituti, quello dei Gesuiti e il no­
stro, circa le biografie dei defunti. Là si tratta di sfrondare ogni esuberanza, 
poiché sembra pacifico che ciascun loro defunto consegua un profilo bio- 
grafico-spirituale; qui si tratta piuttosto di stabilire una prassi, adeguando­
la, ovviamente, alle oggettive dimensioni del socio defunto:

«Nella biografia» dei defunti «é da usare cura speciale. Di alcuni ba­
steranno poche memorie; di altri invece sarà da occuparsene proprio ex­
professo. Dei confratelli morti in questi ultimi anni sarà sufficiente quan­
to si é stampato in appendice ai nostri catalogi; ma degli antichi molte 
memorie sono da cercarsi con cura e bisogna vedere che non si perdano; 
perché mi par proprio... che saranno come altrettante perle che si devo­
no far risplendere nella storia della nostra congregazione».

Don V. Alasonatti e, con pregnanza maggiore, don D. Ruffino son 
proposti come esempi di antichi in attesa di valorizzazione letteraria.’*’ Par­

me» come furono promulgate in: Deliberazioni del Capitolo Generale della Pia Società Salesiti- 
na tenuto in Lanzo-Torino nel settembre 1877, Torino, Tip. e Libr. Salesiana. 1878, p. 89-90. 
Opere edite XXIX, 465-466.

MB Xlll 275. dopo gli invisibili tre puntini... di cui alla nota 49. Si possono anche 
\cdere i verbali, come detto a nota 44.
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la di storia e ne sottolinea la funzione di magislra vitae con orizzonti che 
paiono illimitati. Parla di biografie inserite nelle monografie di ciascuna 
casa (e quindi non immediatamente destinate all’edificazione della congre­
gazione intera) ma esemplifica fissando l'attenzione dell'assemblea su quan­
to egli aveva iniziato; solo quanto ad estensione, naturalmente.

Pertanto, la breve clausola: «fannalista... noterà... le biografie di quelli 
che Dio chiama a miglior vita», ciascuno per la sua singola casa, costituisce 
una norma che non soppianta ma è parallela a quella consuetudinaria stabi­
lita in antecedenza. Il CGl ha ben recepito il fatto, poiché per il tramite del­
la commissione apposita nominata nella seduta introduttoria e deputata al 
recupero di quelle delibere pre-capitolari che si ritenessero importanti, la 
canonizzò nei termini seguenti:

«Affinché siano informati i confratelli delfandamento della congre­
gazione, si stampino ogni anno un catalogo... una breve biografia.

Un rilievo, sia pur marginale, su quale delle due leggi sia stata ritenuta 
più importante. Il segretario del C G l, d. G. Barberis nello stendere nei suoi 
quadernetti in bella copia gli appunti presi nel corso della seduta premette il 
seguente suo giudizio:

«Di molta importanza e ben risolto fu quanto riguarda la mono­
grafia

Autorizzato poi dalfassemblea, insieme con d. G. Berto, il segretario 
personale di DB. di redarre in volume le deliberazioni, confinò nella terza 
ed ultima appendice insieme con il costumiere la quadruplice norma ispirata 
alla prassi dei gesuiti, trovando invece posto nella Distinzione II, Vita co­
mune, c. I. articoli generali, 7” [ed ultimo] quella di pretto sapore donbo- 
schiano.

// CG2

Celebrato regolarmente a tre anni d'intervallo, il CG2 si preoccupò

MB Xlll 2.S.S, I nominativi di questa commissione non vi sono elencati, segno, suppo­
niamo. che non vennero indicati aH'ini/.io del capitolo bensi verso la su;i chiusura. Essi furono 
d. VI. Rua, d. r . Cìhivarcllo, il «segretario di Don Bosco» d. G. Berlo (della cui attività nel 
Capitolo c in questa commissione in particolare rimangono vistosi segni in Archivio) c il segre­
tario del Capitolo stesso: ne parla nella sommaria relazione della ,XXI conferenza del 2 ottobre 
1877. Del suo lavoro in commissione abbiamo testimonianza nella 'copia' dei verbali, dove 
occasionalmente introduce nel margine sinistro norme anteriori a quelle del Capitolo.

G. Barberis. Verbali, quad. 2 p. 177 o copia p. 229: A.SC D 578.
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di accrescere e migliorare il corpus regolamentare nella sua interna strut­
turazione.

Tra le modifiche accidentali ed esteriori subite dalle norme circa le ne­
crologie si possono considerare le seguenti: a) compilato un regolamento 
per il direttore nella Distinzione I, l'art. 4 delia III appendice diviene nella 
sostanza l’art. 23 (p. 25); ma esso tocca soltanto indirettamente il nostro te­
ma; b) viene sdoppiato l’articolo che contiene la volontà del Fondatore 
espressa l’anno 1869: Distinzione 11, vita comune, C. I, articoli generali, n. 7 
(il catalogo... in mano ai membri dei capitoli delle singole case) e n. 8 (bio­
grafie: brevi, di ciascun defunto dell’anno precedente, in mano «a tutti i so­
ci» siano essi professi o ascritti; c) soppressa l’appendice III del 1877, le 
norme 1-3 dell’annalista e dello storiografo - con la clausola circa le bio­
grafie — passano a costituire il capo XII e ultimo della Distinzione II.”  

Non è tutto. Nel corso della settima adunanza d. M. Rita propose 
quanto segue:

«Riguardo alle biografie dei confratelli, siccome coll’ingrandirsi della 
congregazione sarebbe troppo grave e neppure possibile che dal Capito­
lo Superiore si pensasse a farle redigere tutte, si stabili che delle loro re­
dazioni fossero incaricati i singoli ispettori della provincia a cui apparte­
neva il confratello defunto. L’ispettore poi potrebbe delegare a ciò il di­
rettore della casa a cui apparteneva il defunto o qualche conoscente od 
amico del medesimo, ma che essi ispettori siano incaricati di mandarle 
per tempo a Torino per la stampa

Deliberazioni del secondo Capitolo Generale della Pia Società Salesiana tenuto in 
Lanzo Torinese nel settembre 1880. Torino. Tip. Salesiana. 1882. 96 p. Gli articoli d'interesse 
si leggono a p. 25. 31 e 46. Opere edite XXXIll 33. 39 e 54.

’•* G. Barberis, Verbali del 11 Capitolo Generale, 3 settembre 1880- . Conferenza VII,
Lanzo. 7 settembre, seduta antimeridiana, p. [6] -  G. Marenco, Verbali... [primo dei 5 sottili 
quaderni, alla data come sopra] in ASC D 578.

Dalla sintesi del Barberis inferiamo clic ci fu dibattito o, per lo meno, una forma di ac­
certamento di consensi intorno alla proposta. Il nome del proponente sta all'inizio dell'assai 
meno articolato trasunlo del Marenco.

D. Barberis, che continua a denominar 'conferenze' le singole sedute asscmbleari, ci indi­
ca con chiarezza la genesi di questa digressione (che invece non traspare bene nella penna del 
secondo diarista): l'annunzio del decesso del eh. G. Galvagno. Dopo il Prefetto Generale parlò 
il RM, ossia DB. sul doveroso distacco dalla parentela di sangue. Una rara opportunità questa 
per valutare le 'esigenze' dello 'stile necrologico' c quelle dello stile parenetico... in DB. Il profi­
lo del Galvagno si legge in Biografie [Torino, Tip. Salesiana. 1882] 18-23 e fesortazione, con 
estensione assai diversa, nei due verbali.

Del CG2 trattano brevemente MB .XIV 518-521 e Annali 1 465-468. I secondi partono 
daH'asserzionc recisa: «Dei secondo cap. gen. andarono smarriti i verbali, sicché non sarà pos­
sibile seguirne lo svolgimento»... Le prime, meno categoriche: «...non ci è stato dato finora di 
mettere le mani sui verbali che o non furono redatti formalmente o andarono smarriti». 1.'im­
pressione che il biografo aveva ricavato «dalle pallide reminiscenze» di d. A.M. Rocca, unico
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In forma stringata la proposta diede origine al paragrafo terminale dei 
compiti assegnati al Direttore spirituale o catechista generale:

«Procurerà che gli ispettori gli mandino per tempo le biografie dei 
confratelli defunti nella propria ispettoria, per farle stampare a comune 
edificazione».^^

Si tratta delle necrologie da radunare in sillogi annuali, non certo di 
quelle che sono di competenza delfannalista delle case, cui si provvede a 
p. 31 delle deliberazioni. Fin dal 1880, dunque, d. M. Rua aveva chiara la 
percezione di quanto nel 1896 avrebbe dato licenza implicita di attuare. 
La norma promulgata certo non canonizza le motivazioni. Queste tuttavia 
spiegano come alcuni punti della norma siano stati praticamente abrogati 
dal Rettor Maggiore.

II CG6

La terza recensione globale delle Deliberazioni Capitolari segui la cele­
brazione del VI Capitolo: Torino-Valsalice, 1892, moderatore d. F. Cerruti. 
L'agenda prevedeva tale aggiornamento. Si volle conservata la struttura im­
pressa alle delibere nella precedente collezione per rispetto al Fondatore che 
l'aveva studiata e approvata. Si introducono i regolamenti voluti dai Capi­
toli 3-5 e s’introduce la numerazione continuata e unica degli articoli.^®

Nessuna modifica delle leggi che conosciamo nel limitato settore di no­
stra attuale spettanza, ma un'aggiunta la si deve segnalare. Nel regolamento 
per l'ispettore l’art. 128 suona: «Avrà cura per sé o per altri dell’archivio 
della sua ispettoria». Segue in nota l'elenco dei documenti da con.servare 
in esso...:

«g) un libro ove sieno notati i confratelli defunti, il luogo ove mo­
rirono. l’anno c il giorno, ecc., ecc.».-’^

membro di quell'assisc ancora in vita, fu la seguente: «parrebbe potersi dedurre che siansi fatte 
le cose piuttosto alla buona».

D e l i b e r a z i o n i  del secondo Capitolo Generale..., p. 12 - O p e r e  e d i t e  XXXIII. p. 20.
D e l i b e r a z i o n i  d e i  s e i  p r i m i  c a p i l o l i  g e n e r a l i  della Pia Società Salesiana precedute dalle 

Regole o Costituzioni della medesima. S. Benigno Canavese. Tip. e Libr. Salesiana. 1894, 38.t 
p. - Contenuto: (a) lettera di d. M. Rua. Torino, festa di s. Frane, di Sales. 1894. p. 5-10 (b) in­
troduzione (c) costituzioni (d) formolario della professione religiosa, p. 119-1.16 (e) lettera 
circolare di s. Vincenzo de' Paoli [sul levarsi tulli a una medesima ora] p. 1,17-150 (f) delibera­
zioni.... p. 151-376 (g) indice generale manca quello analitico

”  L'art. conscguente airinlervenlo di d. M. Rua nel CG2 reca il n. 64 a p. 171. quello 
conseguente alla proposta falla da DB nel 1869 reca il n. 250 e sta a p. 230, quello circa l'anna- 
lisla-biografo reca il n. 343 a p. 255. Il nuovo elemento in questo Capitolo Generale introdotto 
reca il n. 128 nelle pp. 189-190.

Esiste ristampa con il frontespizio seguente: R e g o l e  o  C o s t i l u z i o i d  della Pia Società di S.
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Sembra si voglia formare un elenco, non profili o biografie: qualcosa 
di aggiunto alle due forme di memoria letteraria fino allora richiesta.

II CGIO

Del CG8 parleremo tra poco a proposito del Necrologio.
Il CG9 al nostro intento va ricordato per aver affidato al Capitolo Su­

periore, ossia al Consiglio Generale delflstituto, il compito d'istituire una 
commissione di esperti che potesse sottoporre al giudizio della successiva 
assemblea, CGIO, la radicale ristrutturazione del corpus di decisioni emana­
te dai Capitoli Generali conforme alle tre linee che seguono; a) anzitutto in­
corporare al codice costituzionale quelle norme che si convenne di chiamare 
organiche o vitali e di primaria importanza, ò) presentare ai soci un codice 
disciplinare generale che non riflettesse peculiari condizioni locali o tempo­
rali, c) norme di raggio troppo minuto o contingente, elementi parenetici o 
dichiarazioni di stampo dottrinale, abrogate, avrebbero costituito un tesoro 
per future circolari di indole edificante. Fra i moventi per questo terremoto 
riteniamo di poter indicare un diffuso fastidio per la mole sempre crescente 
del peso disciplinare e forse anche la riflessione seguita al decreto che inter­
diceva al superiore di proporsi come confessore ordinario dei sudditi, secon­
do la prassi e le direttive del Fondatore: se un caposaldo poteva mutarsi, 
come ritenere immutabili direttive e decisioni marginali?

Il CGIO, inferiore soltanto al primo per durata, ultimo della serie trien­
nale. si celebrò a Valsalice sotto la guida tecnica del medesimo d. F. Cerruti 
alla scadenza normale l’anno 1904. Per forza di cose, il dibattito si limitò 
agli articoli organici.^® Del previsto codice disciplinare ci si limitò ad appro­
varne le grandi linee, demandandone la realizzazione a una nuova commis­
sione post-capitolare.^®

Le tre norme create nel primo e nel secondo Capitolo Generale scom­
parvero; le Costituzioni®" non potevano certo assorbire questi temi, derivati

Francesco di Sales seguite dalle Deliberazioni dei sei primi capitoli generali, S. Benigno Cana- 
vcsc. Scuola Tip. Libraria Salesiana Ed., 1902, 383 p. -  Differisce soltanto per la lettera di d. 
M. Rua, Torino, 1 maggio 1902, di due sole pagine, nella quale avverte: ‘Come ben sapete, in 
virtù del decreto 24 aprile 1901 si dovettero togliere dalle nostre deliberazioni alcuni articoli’...

La raccolta del 1894 venne tradotta in francese: DéHhérations des six premiers Chapitres 
Géncraux..., Marseillc. Impr. Salcsicnne, 1894. 430 p. Se ne fece ristampa?

Deliberazioni dei capitoli generali della Pia Società Salesiana «da ritenersi come orga­
niche'» [precedute da una lettera di d. G. Marenco all’em.mo prefetto della S. Congregazione 
dei VV.RR.. Roma] Torino, Tip. Salesiana [1905] 50 p.

Annali III 545-,546. 557.
Dalle due precedenti note appare che le Deliberazioni organiche vennero subito pro­

mulgate come uscirono daU’esame della S. Congregazione romana. Poco più di un anno dopo
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e marginali. Quanto ai ‘Regolamenti’:®' a) inutile cercare nell’indice delle 
materie voci quali biografia, lettera o annimcio necrologico, memoria...; senza 
frutto si scorre la voce direttore: non esiste la voce capitolo superiore né 
quella delle singole figure in esso comprese; b) troviamo: (i) nell’art. 11 :

«In refettorio si devono leggere... e qualche biografia dei salesiani 
defunti» nonché di personaggi importanti.

(ii) nell’art. 406/b:

a cura del direttore, in archivio si conservino le «biografie dei con­
fratelli defunti».

Null’altro? Si, è ancora demandato al direttore d ’interessarsi della mo­
nografia locale (art. 402) e di conservare in archivio la cronaca (art. 406/i); è

venivano offerte ai soci sistemate accanto al corpo costituzionale del 1874: Costituzioni della 
Società di s. Francesco di Sales precedute dalflntroduzione..., Torino, Tip. Salesiana. 1906, 
304 p.: in allo le vecchie Cosi., in basso le aggiunte; tutto nelle lingue latina e italiana.

Il plurale a questo stadio è la soluzione pratica e semplice di un volume inutilmente 
complicalo. Eccone infatti i frontespizi:

Regolamento per le case della Pia Società di S. Francesco di Sales, I..., Torino, Tip. Sale­
siana (B.S.) 1906, 196 p. (contiene ‘dichiarazioni’, p. 3-4 -  Introduzione, p. 5-7 e la normativa 
suddivisa in tre parti (vita religiosa, sistema educativo salesiano e uffici particolari, regolamen­
to per gli alunni) indice ~ Regolamento per le case di noviziato della PSdS.FrdS, II..., 23 p. (con­
tiene: introduzione, p. 3-4, norme, appendice sullo studentato filosofico e il passaggio alle case, 
indice, [24] p.) -  Regolamento per gli ispettori àeWà PSdS.FrdS, III..., 24 p. (contiene: norme, p. 
3-21, appendice sul modo pratico da tenersi nell'eleggere i delegati per lettera, p. 21-24, indice, 
p. [25]) -  Regolamento per le parrocchie della PSdS.FrdS, IV..., 10 p. con indice a p. [11] -  Re­
golamento per gli oratori festivi della PSdS.FrdS, V..., 62 p. (contiene: norme per il personale e 
l’attività, p. 3-46, per le scuole..., p. 47-55, appendice sulle scuole di religione, p. 57-60 e indice 
-  Pia unione dei cooperatori, reg. ad uso dei soci salesiani, VI..., 12 p. con indice a p. [13], L’in­
sieme conta 1406 art. e su questa numerazione continuata, non sui fascicoli singoli, si svolge un 
Indice alfabetico generale, in p. i-xxxiv.

Le dichiarazioni e l’introduzione sulla porla del primo fascicolo sono anonime. La prima 
riassume i criteri stabiliti nel CG9, la seconda orienta il lettore circa i contenuti e termina con 
un «N.B.» in grassetto: «Si è procurato di conservare le parole di DB, dei Capitoli e delle 
Circolari quanto fu possibile...». Ottimo lo sforzo. Plausibile il criterio. Il risultato?

Quale la cogenza? Le deliberazioni organiche vennero conosciute dalla S. Sede il 1" set­
tembre 1905. I capisaldi dei regolamenti, inviati insieme a quelle nel mese di febbraio 1905. ven­
nero dalla S. Sede respinti in quanto di esclusiva competenza interna della nostra congregazio­
ne. Al promulgare le prime, d. M. Rua il 29 settembre 1905, informava che la seconda compila­
zione era in corso [di elaborazione conclusiva, di stampa?] (Circolari, ed. 1965, p. 399) e venne 
divulgata carente di decreto del R.M.

A sua volta il Direttore Spirituale in data 22 dicembre 1905 rammentava che «colla pros­
sima solennità di San Francesco di Sales» sarebbe cessata la vacanza delle Deliberazioni orga­
niche (Circolare mensile, n. 20 in ASC). Undici mesi più tardi annunciava ai direttori l’invio 
«dei varii regolamenti». Nel processo della comunicazione non dice espressamente, ma lascia 
intendere con chiarezza, che ciascun articolo con.serva l'obbligatorietà che aveva nella fonte da 
cui fu estratto. (Lettera mensile n. 22. Torino, 24 novembre 1906, in ASC).
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rimasto per l’ispettore l’obbligo «di aver cura per sé o per altri dell’archivio 
della sua ispettoria» ma è caduta la nota che elencava ciò che andava con­
servato in esso (cf art. 969), cosi come «procurerà che ogni casa abbia la 
propria cronaca». Si potrà arguire che non si conservano necrologie, se 
qualcuno non le ha scritte...: qualcuno in congregazione ha e avrà (o solo 
ebbe?) tale compito... Cronache... archivi... implicitamente...

L’orientamento dei CG9 e CGIO era nella direzione d ’abrogare quanto 
non avesse trovato posto nelle due raccolte normative. Il RM né canonizzò 
la seconda né abrogò alcunché. La normativa circa le memorie dei defunti 
restò nel limbo fino alla promulgazione dei regolamenti nel rettorato di 
d. F. Rinaldi, e oltre, forse.

Il CG8 e il Necrologio

Quest’assemblea (Torino-Valsalice, 1898) guidata tecnicamente an- 
ch’essa da d. F. Cerruti, non toccò le Deliberazioni dei sei primi capitoli, ma, 
formate due commissioni, discusse delle ‘proposte’ concernenti anche il 
tema delle memorie letterarie dei defunti.

Con la proposta n. 10 il regolatore aveva sollecitato contributi al fine 
«che lo spirito di DB si conservi intatto e dappertutto». Qualcuno suggerì;

«Non si ometta a mensa la lettura... delle biografie dei salesiani 
defunti ».“

Ottenne l’assenso dell’aula e sopravviverà nell’art. 11 dei regolamenti 
del 1906.

In seno alla proposta n. 4 «perché tra noi... si mantenga sempre il vin­
colo di fraternità» si contano interventi di piuttosto debole spessore, come

«che per gli annuncii mortuarii si adottasse un formulario comune 
ed una stessa lingua» e tutto ciò a carico del ‘Capitolo Superiore’...

Leggere le nostre biografie! Svantaggiati in questo i confratelli di lin­
gua francese... Altri suggerisce:

«farsi uno scrupolo di essere assolutamente tradizionalisti...» fino al 
punto di esigere che nelle «circolari de requiem» troneggi al centro sem­
pre e solo la croce...

La commissione sostiene questa posizione! Più seria la seguente:

Atti e deìiherazioni deirVIII Capitolo Generale della Pia Società Salesiana, San Beni­
gno Canavese, Scuola Tip. Salesiana, 1899, 184 p. La proposta si legge a p. 126, fapprovazionc 
a p. 127.
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«Affrettare la pubblicazione della vita di DB e farne pubblica 
lettura ».

Il contesto storico vuole che qui «pubblica lettura» resti dentro Tambi- 
lo comunitario; infatti MB I verrà distribuito ai singoli capitolari il 2 set­
tembre 1898: «e si raccomanda non vada in mano a tutti».

Se non teniamo conto di un paio di desiderati che ci sembrano doppio­
ni di quelli or ora ricordati, non resta che il voto più innovativo: tanto che, 
portato in assemblea, questa non seppe uscire dalla perplessità: «si vedrà il 
da farsi» annota il verbale. Venne cosi archiviato. Eccolo:

«Compilare un elenco completo dei nomi di tutti i salesiani defunti, 
distribuiti a modo del calendario, secondo l'ordine della data della loro 
morte. Lasciare inoltre per ogni giorno dell’anno uno spazio in bianco 
per aggiungervi anno per anno i nuovi defunti. Tale calendario o saleski- 
nologio sarebbe da collocarsi in sacrestia... o meglio, come si fa lode­
volmente in alcuni ordini religiosi, sarebbe da porsi in refettorio, e da 
leggersi almeno settimana per settimana...»."'^

Non consta, finora, che ci si sia ricordati di tale suggerimento fino al 
19 marzo 1906, data nella quale d. S. Trione®^ nella prefazione del suo «N e­
crologio Salesiano»®'’ confessò di eseguire il volere del suo ispettore, d. C. 
Baratta.®’̂ Non si allude al CG8, ma si realizza nella sostanza la proposta 
allora accantonata.

Una certa autonomia nelle modalità del suo impiego è innegabile. Il 
Trione suggerisce di conservarlo aperto preferibilmente in refettorio «presso 
le LM»; lo si potrà leggere (e per tale evenienza suggerisce una inquadratu­
ra rituale). Già nel 1898 si prevedevano spazi in bianco da riempire, ma il 
Trione suggerisce che per i defunti localmente di rilievo «si aggiungano gli 
elogi» analoghi a quelli di cui egli stesso ha infiorato il volume.

Nelfesordire il compilatore avverte che invia il Necrologio a tutte le 
comunità, in omaggio ma con la speranza che ne risulti un alleggerimento

La quarta proposta capitolare trova posto negli «Atti c deliberazioni...» a p. 152 sgg. 
ASC D 581 ne conserva il materiale di lavoro.

La proposta del Saicsianologio è stampata in «Atti e deliberazioni...» p. 156-157 c il 
risultato della discussione consegnato a p. 161. L’originale, sforbiciato in due pezzi, privo del 
nome del proponente, è montato su cop. 3“ di un quaderno in ASC D 581. Grafia non identi- 
Hcata; sicuramente non di d. C. Baratta o di d. S. Trione.

D. Stefano Trione (1856-1935) fu direttore del BS. esperto nel CG8, promotore dei 
congressi salesiani d'inizio secolo, membro del CGIO. consigliere delfispcttoria traspadana 
allorché venne incaricato della compilazione del Necrologio.

<>b !\li;crologio salesiano. Torino, Tip. Salesiana. 1906, 192 p.
D. Carlo Maria Baratta (1861-1910), come direttore di Parma, partecipò al CG8 c 

quasi sicuramente conobbe la proposta del Saicsianologio.
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finanziario per l’ispettoria transpadana. Ancora una volta, nel congedo in­
vita, a nome personale, alfacquisto e sollecita osservazioni ed arricchimenti.

Già nel mese di luglio 1906 l’ispettoria centrale autorizzava le comunità 
a farne uso.®® Altre non tardarono a farlo. D. P. Albera, nella lettera-pre­
fazione all’edizione del 1915®® riconosce che la pubblicazione aveva risposto a 
un bisogno universalmente partecipato in congregazione, sicché, «corretto e 
modificato» lo presenta in «edizione ufficiale» e, per amore d ’uniformità, sta­
bilisce che «si legga dappertutto» secondo il formulario della recensione pri­
vata.™ Benché d. F. Rinaldi nel presentare ai soci la sua ulteriore recensione 
(1930) parli ancora di «consuetudine» e di «pia e affettuosa tradizione», la 
lettura del necrologio divenne obbligatoria fin dal 1915."''

Le Lettere Mensili

Vivente il Fondatore l’ufficio centrale della Pia Società Salesiana diede 
inizio a una serie praticamente ininterrotta di comunicazioni con gli ispetto­
ri e le varie case. Andarono note coH’appellativo di ‘lettere mensili’ quelle 
che emanarono con la firma del Prefetto Generale fin verso il termine del 
rettorato di d. P. Albera, allorché si decise di dare inizio alla serie degli

D. G. Barbcris, ispellore delle case di formazione che formano l'IspeUoria Centrale, 
con sede a Torino-Oralorio (come la Cispadana [delle case sile a destra del Po] mentre la Tran- 
sptidana [delle case site a sinistra del Po] ha sede a Toriho-San Giovanni Ev.) nella seduta con­
sigliare del 4 luglio 1906 «approva che si legga la sera in refettorio, dopo la lettura, il Necro­
logio Salesiano» in Atti del Consiglio Ispettoriale 1906-17, p. 15 in una copia, p. 8 in altra, 
entrambe custodite in ASC E 916.

<)!> Necrologio salesiano, Torino, Scuola Tip. Salesiana, 1915, vii, 208 p.
LTspettoria Transpadana, come rifacendosi alla proposta del 1898. propone due pra­

tiche alternative: conservare il libro aperto accanto al sito dove si tengono le lettere mortuarie 
leggere settimanalmente dopo la lettura serale in refettorio. L'ispcltoria Centrale opta per la 

lettura; ma. omettendo Pavverbio. fa supporre che essa avvenga ogni giorno. Questa è la prassi 
ufficializzata. Si osserva alla lettera il rito suggerito nella recensione di d. S. Trione.

Ecco le successive edizioni: a) Necrologio salesiano [Torino, Tip. SEI, 1930] vii, 389 p. 
- Nessuna innovazione circa i dati del sommario, h) Necrologio salesiano dal 1864 al 1950 [To­
rino] Direzione Generale Opere Don Bosco, 1951, 431 p. -  nella prefazione, d. P. Ricaldone 
avverte che l'ed. lien conto delle modindie volute dal CGI6, Cose varie VI, Atti setl.-otl. 
1947. p. 74: nulla muta circa il rito o luogo della lettura: in questa, tuttavia, basta enunciare 
nome c cognome, falla eccezione per Superiori maggiori c prelati; di conseguenza si semplifica­
no gli enunciati: 'eh. Bosetti. Leone, m. a Foglizzo (Italia) nel 1901 a 21 anni'. -  c) Necrologio 
salesiano 1864-1973. Roma. Dir. Gcn. OO.DB. Ed. SDB [1973] 375 p. -  il fascicolo degli indici 
esce l'anno seguente; nelle avvenenze ci si appella ad Atti 273; lettura obbligatoria soltanto di 
quei soci che decedettero in uno dei 7 gruppi d'ispettorie; gli enunciati sono praticamente quelli 
della precedente edizione. - d) Soc. di San Francesco di Sales, Salesiani defunti dal 1864 al 
1986, Roma [Ed. SDB, extracommcrc.] 1986. 469 p. -  nella presentazione il Segretario Genera­
le spiega 'alcune novità' (p. 5-6) di composizione e di lettura: si ritorna all'unica serie cronolo­
gica giornaliera nella forma seguente: 'S Leone Bosetti, m. a Foglizzo (Italia). 1901. a. 20'; 
l'asterisco indica quali nominativi vanno letti sotto qualsiasi latitudine c longitudine.
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‘atti’. Il Prefetto Generale prò tempore divenne nelle lettere mensili il tramite 
degli avvisi, raccomandazioni o decisioni anche del RM e degli altri membri 
del Consiglio Superiore. La paternità di DB e dei suoi due immediati suc­
cessori nel governo dei salesiani si esprimeva, invece, nelle circolari, senza 
ritmi prefissati.

Don D. Belmonte, succeduto nel 1886 nell’ufficio di Prefetto a d. M. 
Rua, vicario e successore di DB, poche volte conosce il tema che ci occupa:

«raccomanda caldamente la compilazione delle monografie...».''^

Vigeva ancora la norma e la prassi di stabilita da DB nel C G l.

[Il RM] «desidera che si spedisca a ciascun membro del Capitolo Su­
periore ed agli altri aderenti" copia degli annunzi funebri e di ogni altro 
stampato; nelle case ispettoriali se ne manderanno due copie, cioè una 
per l'ispettore e l’altra pel direttore.^-’

Ecco il primo segno ufficioso di accoglimento della nuova usanza in 
deroga a quella introdotta dal Fondatore. Abbiamo già parlato nella prima 
parte di questo studio che d. M. Rua ha sottoscritto il più antico annunzio 
necrologico conservato nell’ASC. «Ogni altro stampato» va inteso nel con­
testo antecedente costituito dagli annunzi funebri: implicito riconoscimento 
della legittimità delle LM e della restante letteratura funeraria che la nor­
mativa salesiana non conosce, ma che rispecchia la mens espressa dall’allora 
Prefetto Generale fin dall’anno 1880.

D. Belmonte spedisce il catalogo per l'Antico Continente «ed un 
nuovo volume di biografie».’'"’̂

ossia, con ogni probabilità, la silloge C 15 nella tabella b.

Circa MB 1: non se ne facciano estratti o compendi; si ottenga li­
cenza del RM prima di passarlo a occhi estranei; «Egli rammenta a tutti 
che quel volume deve essere ad uso esclusivo dei salesiani».^-''

Un intervento del medesimo RM nella sede assai più autorevole della 
sua circolare sui doveri degli ispettori spedita con la data del Natale 1902 
va qui riportato:

L’ispettore «osservi anche .se si scrive la biografia di quei soci che 
paiono meritare speciale commemorazione».'"’

Lettere mensili. 26 marzo 1891 in Lettere varie. \ . 2. p. ,282; ASC F 211. Si avverte che 
«Lettere varie» come «Circolari mensili» che le continuano sono titoli arbitrari degli archivisti. 

Lettere mensili. 26 febbraio 1896 ihid. p. 529.
Lettera mensile. 27 gennaio 1899 in Lettere varie, v. ,2. p. 625: ASC E 21 I.
Lettera mensile. 30 dicembre 1899 in Lettere varie, v. 3. p. 670: ASC E 21 I.
Rua. M.. Circolari.... Roma [1965] p. 338.
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Il CG2 aveva affidato il dovere d ’invigilare al Direttore spirituale. Nul­
la da eccepire che il RM in questa circolare che esercita la sua prerogativa 
magisteriale lo rammenti senza intermediario. «Se si scrive»: dall’ispettore 
personalmente, voleva il CG2, o, per sua delega, dal direttore. Qui si richia­
ma il solo obbligo di vigilanza, sui direttori. Il punto nel quale si stacca dal­
la tradizione, dalla mente di DB e dalla lettera della normativa esistente è 
nel ristretto numero dei biografandi. Forse potremmo spiegare la cosa rile­
vando che la circolare non intende legiferare, bensi evocare doveri previsti e 
quel minimo di sollecitudine che lo liberi da gravi inadempienze. Di fatto, lo 
vedremo, più tardi non si farà appello che a questo indirizzo minimista 
come tassativo.

D. F. Rinaldi, chiamato a succedere d. Belmonte, firmerà le lettere mensi­
li: quasi subito un doppio foglio a stampa succederà al foglio tirato a mano:

più volte annuncia la spedizione postale di questa o quella biografia 
o di volumi delle MB di Inviando il profilo di d. P. Guidazio con
quello di G. Bozzio. aggiunge: «per distribuire una copia a ciascuna ca­
sa. Perché tutti possano conoscerle è bene che siano lette a pubblica 
mensa»."'**

È conseguenza probabile del precetto (nell’intenzione della commissio­
ne...) emerso nei regolamenti del 1906, art. 11. Analoghi inviti al comunica­
re la seconda edizione del volume di d. G. Barberis su d. A. Beltrami e il 
profilo di d. S. Gusmano."'® Infine comunica:

il RM desidera far pervenire a novembre ai confratelli militari «brevi 
cenni biografici» di soci o novizi caduti nel servizio alla loro patria; chie­
de pertanto a ispettori e direttori che «con sollecitudine» gli facciano 
avere «copia della lettera mortuaria che avessero scritta, ovvero» altre 
pagine equivalenti.®”

Prima di sunteggiare il contributo letterario di d. P. Albera, giova un 
commento sui parchi tocchi dei due Prefetti Generali. La Congregazione si 
sobbarcò al peso finanziario non indifferente della causa per la glorificazio­
ne e della conoscenza capillare della mente del Fondatore (MB). Non si mo-

’’’’ C. Durando (lettera mensile 38, 24 novembre 1908) L. Rocca (lettera mensile 63, 24 
maggio 1910) discorso funebre per G. Bertello (lettera mensile 69, 24 gennaio 1911). Dei se­
guenti volumi delle MB conosciamo il mese di spedizione: III (prima del 30 giugno 1903) IV 
(prima del 24 dicembre 1904): «ci costa piuttosto caro ed è fuori commercio» -  V (prima del 
15 gennaio 1906) e VII (prima del 24 settembre 1909): cf Lettere varie, v. 4; ASC E 211 e Cir­
colari mensili in ASC E 215-216.

Lettera mensile n. 44, 24 ottobre 1908 in Circolari mensili. ASC E 215.
Cf Circolari mensili n. 83 in ASC E 216: n. 146 in ASC E 217.
Circolare mensile n. 133, 24 settembre 1916 in ASC E 217.
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strò altrettanto sollecita nel ricercare, conservare e divulgare la storia della 
Congregazione con le biografie dei suoi membri defunti, con la deplorevole 
conseguenza di isolare troppo DB dal suo capolavoro. Quanto alla solleci­
tudine per la diffusione tra i soci congiunta con l’apprensione circa l’ovvio 
traboccare all’esterno, è un’eredità largamente condivisa da qualsiasi asso­
ciazione e dalle famiglie religiose in generale, che nemmeno oggi può dirsi 
del tutto esaurita.®'

Le circolari ai m ilitari di d. P. Albera

Dal 19 marzo 1916 al 24 dicembre 1918, con scadenza pressoché mensi­
le, il RM si impose di scrivere per animare i soci e i novizi in servizio milita­
re di guerra notizie ed esortazioni.®^ Scritte in italiano, naturalmente, e forse 
spedite ai soli militari italiani (per le ovvie limitazioni imposte dalla bellige­
ranza italiana), appena un mese dopo la richiesta divulgata per mezzo del 
suo Prefetto Generale, poteva cominciare a tracciare i profili (di soli caduti 
italiani) a tratti caldi e sobri.®®

Non solo le società «segrete»... ma persino i parlamenti d’oggi non divulgano ogni 
loro allo... DB è del numero. E tuttavia non fu alieno dal divulgare, a scopo promozionale, al­
cune biograHc di salesiani che aveva pubblicato in appendice ai catalogi; ambiva che tracce 
biografiche vedessero la luce nella serie delle Letture Cattoliche... Similmente d. M. Rua non si 
mostra avverso a d. G.B. Franccsia che divulga i profili di Busetta e Ramello nella collana or 
ora menzionata, anzi loda l’iniziativa c invita i confratelli a edificarsi in quella di E. Marelli 
«pubblicala leste» in detta sede (cf prefazione alla silloge del 1892, p. 3). Riservatezza, invece, 
è domandata ai soci circa le MB e. nella corrispondenza di d. D. Belmonle, circa i catalogi (cf 
per questo secondo documento. Lettere varie, v. 2 p. 437, v. 3 p. 558 e 625; per MB I «ad uso 
esclusivo dei salesiani» ihid., v. 3, p. 670) ma anche di d. M. Rua (cf per i catalogi. ihid., v. 2, p. 
303. per la raccolta dei privilegi, ihid.. p. 311). Si veda anche F. Desramaut, art. cil., p. 119.

D. G.arneri. Don Paolo Albera... memorie biografiche. Torino. SEI [1939] nel c. 29“ 
intitolalo "Per i figli soldati (1916)’ p. 322-334 e, brevemente, anche E. Cf.ria, Annali IV nel 
c. 5“ a p. 63 c sgg. (mentre G. Favini. D. P. Albera..., Torino, SEI [1975] si accoda al Ceria) 
ricordano le circolari ai militari, senza valorizzarne concretamente i contenuti, non meramente 
ascetici. La raccolta delle 32 circolari si trova in ASC E 444 (mentre le lettere dei militari al 
RM si conservano in ASC B 040-046).

Eccone la distribuzione:
Circ. n. 7 (.30 ollobrc 1916)

8 (30 novembre 1916)

13 (23 aprile 1917)

18 (24 ,sell. 1917)

1. Zucco. D-, 1888-19I.S
s Mammana. B., 1890-1915
3. •Anversa. L.. 1877-1916
4. Otlaviano, L.. 1894-1916
5. Garrone. E.. 1893-1916
6. Marin. G.. 1893-1916 «poco» Richiero. G . 1894-1915
7. Lombardo. S.. 1893-1916 Marchi. M. I89.V 1915'.’
8. Garra. 1.. 1896-1916 Bracco. P.. 1891-1915
9. Fabris. R.. 1890-1917 Puxeddu. L . 1895 1915

10. Costanzo, P„ 1898-1917
11. Vilale. G.. 1895-1917
12. Ferraris. A.. 1896-1917
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Questa sua poco nota attività di sunteggiatone, considerata l’emergen­
za, è assai lodevole. Però la necessità di elemosinare i parti letterari di suoi 
Tigli’ sparsi nei pur ristretti confini deU’Italia sta a indicare serie deficienze 
di comunicazione tra i vari livelli dentro l'Istituto. Dove, poi, «poco» sa 
dire (circ. n. 8), dove confessa che di altri «per ora» nulla sa (circ. n. 29), 
dove s’accomiata scrivendo «di lui e cosi pure degli altri» che va enumeran­
do «per ora non vi dico di più» (circ. n. 31) lascia intendere che il suo ap­
pello non fu del tutto efficace. E per terminare, rileviamo con piacere come 
d. P. Albera supponga che ogni socio o novizio defunto meriti memoria 
letteraria.

Risveglio normativo di d. P. Albera e d. G. Barberis

Abbiamo parlato di limbo a proposito della triplice normativa fissata 
dai C G l e CG2 in seguito alla ristrutturazione voluta dai CG9 e CGIO. 
Con la creazione dell’organo di comunicazione ufficiale denominato Atti^‘'- 
pensa anche alla materia di cui ci stiamo occupando.

Al fine di «risparmiare tempo» facilitando «la trasmissione al Capito­
lare competente» dei problemi che la corrispondenza dei soci va sollevando, 
si permette di «ricordare sommariamente» le attribuzioni dei suoi immedia­
ti collaboratori. Al Direttore spirituale generale compete, egli scrive riesu­
mando dal limbo quando aveva disposto il CG2, «di far redigere le biogra-

28 (24 luglio 1918)
29 (24 agosto 1918)

,11 (24 ottobre 1918) 

-12 (24 dicembre 1918)

«nomi» Gioannini. BD, 1898-1918 
Putzu. E.. 1896-1918

«nomi» Gazzabin, N., 
Gibellato, G.,

1889-1917
1891-1917

Mariconti, E., 1897-1917

11. Miglio, G., 1890-1918
14. Bianchetta, F., 1895-1918
15. Miani, D., 1880-1918
16. Mollerà. P., 1895-1917
17. Pappini. B., 1892-1918
18. Gioannini, B.D., 1898-1918
19. Ficarra. S., 1879-1918
20. Marangoni, L., 1894-1918
21. Colombino, E., 1898-1918
22. Turchetti, F„ 1893-1918
23. Candeletti, G., 1898-1918
24. Cazzola, P., 1895-1918
25. Savio, G., 1890-1918

Il RM con circolare da Torino, 24 giugno 1920 motiva il mutamente rilevando come 
le lettere circolari facilmente si smarrissero e scemasse l’interesse per le medesime a causa della 
loro frequenza mensile. Gli atti verrebbero emanati ogni bimestre «d’ordinario» e consterebbe­
ro d’una sezione ufficiale o atti veri c propri e d’una seconda costituita da comunicazioni e 
note (Albera, P. Cireolari [1965] p. 346-347).

Il primo numero reca il titolo completo di Atti de! capitolo superiore della Pia Società 
Salesiana: costante fino al 1965 (n. 1-243). Attraverso alcune varianti si giunge ad Atti del 
consiglio generale della Società Salesiana di San Giovanni Bosco, organo ufficiale...: dal 
1984-, n. 311-.
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fie di quei soci che ne saranno ritenuti meritevoli».**-^
Alcuni mesi più tardi il Direttore Spirituale interverrà nei termini che 

seguono:

« Da qualche tempo andò in disuso una pia consuetudine introdotta 
nella congregazione direttamente dal ven. nostro padre D. Bosco; cioè 
l’usanza di scrivere la biografia dei principali e dei migliori nostri confra­
telli defunti, lo credo questa essere una buona usanza che convenga 
mantenere, poiché DB le dava molta importanza».

Allegata a questo punto in largo squarcio la prefazione alla raccolta 
pubblicata nel 1885. prosegue:

« È vero che, per deliberazione presa nei capitoli generali, oggi si scri­
vono le LM dei singoli defunti e se ne manda copia a tutte le case; questa 
fu una eccellente deliberazione e bisogna che continui; che anzi racco­
mando che dette lettere siano fatte con cura, accennando non solo le 
principali virtù del defunto, ma anche alle case a cui appartenne e le 
cariche disimpegnate; esse si facciano per tutti, senza eccezione, i confra­
telli defunti; ma questo non basta. Dei principali e dei migliori giova 
scrivere la biografia più in disteso, in fascicoletto a parte».®®

Questa la premessa; aurea dove si espande sulle preziosità delle nostre 
tradizioni in tema di memorie necrologiche, purché riconosciamo che bio­
grafie erano state legge, anzi lo erano tuttora quando scriveva, nonostante 
lo scempio consumato nel 1906, mentre le LM non ebbero l’onore di venir 
fissate da alcun capitolo generale. Lamenta il «disuso» delle monografie ne­
crologiche: in realtà se ne scrissero anche dopo il 1906 e d. G.B. Francesia 
fece qualcosa anche nel decennio anteriore all'intervento di d. G. Barberis. 
Che invece le LM «oggi» si scrivano «dei singoli defunti e se ne mandi co­
pia a tutte le case» è un bel desiderio: d. P. Albera e d. F. Rinaldi potevano 
dimostrare il contrario. 'Veniamo alle direttive:

Atti 2 reca la data del 24 agosto 1920; si cita p. 34. Già nel 1906 d. G. Garino nella 
prctazione ai suoi Cenni biografici di J. D. Bcimonle a p. 6 aveva scritto: «DB sapientemente 
stabili che si scrivessero le biografie di quelli tra i salesiani, che più si segnalarono per virtù e 
buone opere». «Memoria» per il Garino e l’Albera potrebbe equivalere a necrologia di ampio 
respiro, sufficiente per venire pubblicata come opuscolo o libro a se stante. Ma per DB, il CGl 
e d. G. Barberis include anche i profili minori.

Atti 1. del 24 aprile 1921. È la prima volta che si attua ufficialmente quando volle il 
CG2! I RM DB e d. M. Rua provvidero personalmente a vegliare su ogni iniziativa fino al 
1896. Prima del 1896: è d. M. Rua che affida a d. G.B. Francesia il compilo di scrivere le me­
morie di d. V. Alasonalti (cf la prefazione di qucH'opuscolo); all'alto di ricevere l’opuscolo cir­
ca d. G. Bonetti, il medesimo scrittore si sente ingiungere: «Ora devi pensare a d. Proverà» 
(prefazione a quest'opuscolo, p. 5). D. P. Albera, direttore spirituale generale, confessa nella 
prefazione alla biografia di mons. L. Lasagna di aver ambito l'onore di scriverla, presumendo 
delle proprie forze; ne ebbe ordine da d. M. Rua. vincendo per esso lo scoramento che andava 
insediandosi (prefazione alle memorie di d. L. Lasagna). Si cita dalle p. 178-179.
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«1. Gli ispettori decidano di quali confratelli, oltre la lettera mor­
tuaria, sia da scrivere la biografia a parte».

Tiene conto del deliberato del CG2 e di quanto chiedeva nel 1902 d.
M. Rua, integrandoli nel complesso della tradizione con la clausola «oltre 
la LM».

«2. I medesimi ispettori stabiliranno chi deve redigerla e dispongono 
per la stampa della medesima».

«3. Dette biografie siano fatte di formato uguale prendendo per nor­
ma il catalogo della congregazione».

«4. Di ogni biografia si mandi copia a tutte le case della congrega­
zione, agli ispettori e membri dei consigli ispettoriali, nonché a ciascun 
membro del Capitolo Superiore, al Segretario e al Procuratore Generale, 
e a quei confratelli che possono aver avuto maggiori relazioni col con­
fratello defunto».**®

Il comma n. 2 costituisce un corollario necessario del comma preceden­
te e in parte era provveduto nel CG2. Il terzo è un'aggiunta: da una parte si 
ricollega alle origini, da un’altra provvede a parecchie esigenze economiche 
oltre che alla duratura conservazione dell’elaborato. Il quarto applica il pie­
no decentramento, andando oltre la lettera della decisione presa nel CG2.

«5. Dette biografie si leggano in pubblico refettorio in tutte le case 
dove si parla la lingua in cui la biografia è scritta».®®

Nella prima parte di questa direttiva si applica l’art. 11 dei Regolamen­
ti del 1906, in quanto propongono la disposizione del CG8 (1898): tra ttan­
dosi di confratelli ‘insigni’ nulla vieta che «si leggano» venga inteso come 
imperativo. Nella seconda si fa un rilievo di buon senso che avrebbe giovato 
anche all’usanza delle LM (dove, invece, venne a lungo osteggiato). Non 
avrebbe guastato un provvedimento per la versione in altre lingue: si era 
timidamente affacciato 23 anni prima, nel CG8!

L’encomio delle LM, che nessuna legge salesiana aveva inculcato, con 
le norme circa le biografie dei salesiani più eminenti, emanate in forza del 
precetto risalente al CG2 e mai abrogato, venivano a ristabilire in parte la 
tradizione incautamente sovvertita nel 1906. Nulla traspare circa la consa­
pevolezza di questa parziale risurrezione.

Atti 1 p. 179.
Atti 1 p. 179-180. 
Atti 1 p. 180.
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I Regolamenti del 1924

Con un anno d ’anticipo sulla loro promulgazione, d. F. Rinaldi rende­
va edotti i salesiani sui criteri di compilazione e Viter seguito a cominciare 
dal C G ll (1910). 11 1“ settembre 1922 se ne erano mandate le bozze a cia­
scun ispettore. Il 6 gennaio 1924 poteva firmare l'atto di promulgazione, 
una breve lettera che in modo sintetico parla dell’/ter seguito e ne racco­
manda la perfetta osservanza. Sono però gli Atti n. 23 ai paragrafi 17/18, 
emanati diciotto giorni più tardi, a chiarire ulteriormente la natura della 
collezione e, per riflesso, la sua posizione al confronto con la legislazione 
anteriore. Si tratta di un riordino delle norme di sempre e di un codice di ri­
ferimento generale, non di precettistica operativa; propone tassativamente 
le norme, ma non rende superflua anzi esige la normativa più completa e 
mantiene nella sua oggettiva autorevolezza ogni norma tradizionale che 
esso non abbia esplicitamente assunto.®®

Ma il punto di partenza furono i Regolamenti del 1906. Non si ricupe­
rò qualche elemento significativo caduto nella radicale sfrondatura allora 
operata. Di conseguenza, nel settore delle memorie dei defunti non abbiamo 
novità: l’art. 18 ripropone l’art. 11 del 1906 arricchendolo del precetto circa 
il necrologio (1915):

«Si leggano a mensa... le biografie... di salesiani defunti... terminan­
do... a cena col necrologio salesiano...».

Le direttive di d. G. Barberis conservano il loro valore, anche come 
mezzo concreto per la pratica attualizzata delfart. regolamentare.

D. P. Ricaldone: ricupero della normativa di DB circa le cronache

Come parte integrante delle celebrazioni predisposte per il primo cen­
tenario dell’opera salesiana, 1841-1941, in data 24 novembre 1935 il RM 
raccomanda:

«3. Ogni casa prepari fin d’ora la propria cronaca dalla fondazione 
fino al 1938, affinché gl’ispettori, venendo coi delegati al capitolo ge­
nerale, possano portare le cronache delle case unitamente a quella del- 
l’ispettoria.

4. Ogni ispettore poi raccolga in un volume speciale le memorie di 
tutti i confratelli morti nella propria ispettoria. Se per alcuni confratelli 
si giudicasse bene di scrivere una speciale biografia lo si faccia pure a

Atti 17. 6 gennaio 1923, p. 39-40. A tt i l i .  24 gennaio 1924, p. 194-195. Regolamenti... 
Torino. SEI. 1924, 154 p.; lettera-promulgazione a p. 5-7; 416 articoli!
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vantaggio deH’intiera congregazione. Per gli altri, la cui vita sarà raccol­
ta nel volume suindicato, si scrivano quelle notizie che, mentre suscitano 
edificazione, contribuiscono pure ad illustrare le opere e lo sviluppo del­
le case deirispettoria. -  Sarà appunto da queste biografie, dalle cronache 
delle case e dalla storia delle ispettorie che si potrà avere abbondante 
materiale per la cronistoria della congregazione.

5. Resta pure stabilito che d’ora innanzi, ogni anno, tutti gli ispettori 
raccoglieranno in uno speciale volume le biografie dei confratelli defunti 
deirispettoria ed in altro volume le cronache delle case e quella del- 
l’ispettoria; quattro copie di detti volumi saranno mandate al Rettor 
Maggiore».®*

Siamo davanti a precetti che tendono a perpetuarsi. Frutti? Non tutti 
quelli sperati, se il CG15 dovrà ripetere la direttiva n. 5®̂  e il RM appellare 
all’osservanza.”

Il CG18

Nel corso del suo rettorato, d. R. Ziggiotti invita i confratelli a contri­
buire materiale per le biografie di P. Berruti, P. Ricaldone ed E. Vismara.®"* 
Il Prefetto generale, a sua volta, ferma l’attenzione dei confratelli sul disagio 
diffuso circa le LM: siano sobrie, non divengano pretesto per una disquisi­
zione ascetica, non si dilunghino a descrivere infermità od esequie o altre 
circostanze di scarso interesse.®^ Trascorso qualche mese, di nuovo d. A. 
Fedrigotti a spronare il direttore che si impegni a scriverle, assicurandolo 
che sono bene accolte da chi possiede buono spirito, insistendo una seconda 
volta che non cada nella tentazione di essere prolisso.®®

A metà del suo mandato, d. R. Ziggiotti celebra il CG18, ultimo del­
l’era «pre-conciliare» e ne pubblica sollecitamente le delibere, fra cui una 
che concerne le forme tradizionali di far memoria dei soci defunti, nel testo 
seguente:

L’assemblea «pur apprezzando la bellezza, il senso di fraternità, il 
valore religioso ed educativo dell’attuale tradizione», considera tuttavia

’ ’ Atti 72 (24 novembre 1935) 272.
Parlate del RM nel CG15, 27 giugno 1938 in Atti 87, p. 9. Aggiunta terminale: «si gra­

diranno anche fotografie o stampe illustrative».
”  Atti 89 (24 ottobre 1938) 485-486.

Atti 177 (novembre-dicembre 1953) p. 8 oppure (264). Realizzato il lavoro di P. Zerbi­
no su d. P. Berruti, il Catechista generale lo addita ai noviziati in Atti 236 (maggio-giugno 
1964) 1612-1613.

Atti 174 (maggio-giugno 1953) 204. Informalmente d. P. Berruti aveva deplorato ana­
loghi difetti (cf p. 80 e n. 29), senza mai intervenire in forza della sua carica.

Atti 178 (gennaio-febbraio 1954) 283.
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la difficoltà» di leggerle tutte, considerati il numero crescente, la lingua 
e la stesura «non sempre sobria e felice» e decide:

a) per gli Atti, i soli dati dei defunti; saranno gli ispettori a farne 
partecipi il consiglio generale;

h) «ogni ispettoria procuri di conservare opportunamente la memo­
ria dei propri confratelli defunti e l'ufficio ispettoriale ne faccia quella 
comunicazione che crede più opportuna ai confratelli della propria na­
zione e al capitolo supcriore»;

c) «nulla vieta che in casi speciali» si allarghi la comunicazione a 
tutta la congregazione.'”

L'articolato dovrebbe toccare «l'attuale tradizione» delle LM, la sola 
che il preambolo prende in considerazione; tocca invece tutto il ventaglio 
delle iniziative necrologiche, compresi i ripescaggi operati da d. G. Barberis 
(1922) e da d. P. Ricaldone (1935). Con la decisione a) ritorna alla prassi in­
staurata nello scorcio della vita del Fondatore e continuata fino al 1948, 
trasferendola dal catalogo agli Atti; ma con le direttive h) e c) innova nel 
linguaggio e nella sostanza ogni cosa. Come fu possibile dipartirsi tanto vi­
stosamente dalla tradizione? Il preambolo, che come abbiamo detto riflette 
la situazione delle LM mortuarie soltanto, non giustifica il loro abbandono. 
Infatti: a) la difficoltà di leggerle tutte è si evidente, ma né la tradizione né 
la lettera del precetto regolamentare dal 1898 al 1924 lo richiedono: la diffi­
coltà della lingua poteva superarsi con la traduzione aH’origine o (meglio 
forse, per ovviare alla difficoltà successivamente enumerata) nelle ispettorie 
o nazioni di destinazione; la difficoltà della stesura si supera soltanto con 
la cultura, il buon senso... e comunque sarebbe divenuta relativamente insi­
gnificante tolto fobbligo morale di leggerle in pubblico e di leggerle inte­
gralmente; b) chi ha steso il preambolo ha dimenticato che scrivere e co­
municare tempestivamente le memorie dei defunti è stata una ventennale 
preoccupazione del Fondatore; leggerle in pubblico, invece, può ritenersi 
un ripiego per soci impegnati al limite delle forze e del tempo nel multifor­
me servizio pastorale salesiano insieme e un cedimento alla normalizzazione 
conventuale del nostro istituto. Prova ne è che in quest’età post-conciliare 
si è potuto eliminare la lettura in refettorio senza rompere la continuità con 
la mente di DB.

Come si arrivò alle direttive rivoluzionarie sopra riportate? Prefetto 
generale e adesso Regolatore del CG18 è d. A. Fedrigotti, che un biennio 
innanzi aveva stimolato a proseguire, migliorando, la prassi tradizionale.

Aperti i verbali (dattiloscritti, firmati a penna dal Presidente, dal Rego-

Atti 203 (luglio-ottobre 1958) [Cronistoria, temi e conclusioni del CG18] 789-790.
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latore e da tre segretari) della XVI seduta plenaria (Torino, 8 agosto 1958 
ore 16.30) già verso la conclusione serale risulta che si prende a trattare del­
le ‘proposte varie’, delle LM in primo luogo. «Ben 25» capitolari interven­
gono: i più a sottolinearne gli aspetti positivi, benché molti si mostrino con­
sapevoli delle difficoltà. Interviene il RM: pensa che la via migliore per su­
perare gli scogli sia quella di affidarne la redazione all’ufficio ispettoriale. 
Chiusa la discussione, si votano i tre punti del tenore seguente:

a) gli Atti riportino i decessi con soli cognome, nome, condizione in 
Congregazione ed estremi cronologici;

b) le LM siano redatte daH’ufficio ispettoriale con sollecitudine e 
secondo un formato comune, che verrà indicato;

c) le LM siano inviate a tutte le case e scritte in lingua italiana. La 
lettura ne sia obbligatoria nella nazione del defunto, resti affidata alla 
discrezione del direttore nelle restanti nazioni.

I verbali non segnano il risultato della votazione.®®
Emerge immediatamente l’indipendenza delle norme promulgate da 

quelle votate in assemblea: a) il preambolo non trova riscontro nel resocon­
to sommario della discussione; b) l’unica direttiva passata indenne dall’as­
semblea agli atti è la prima; c) linguaggio e soluzioni come trasmesse dai 
verbali sono in piena consonanza con la tradizione.

Fin troppo, osiamo dire. La direttiva b) che nel comma d ’apertura ri­
pete la proposta del RM in chiusura di discussione e che fa rivivere la deli­
berazione del CG2 nella sostanza, viene appesantita all’ultimo comma dal 
‘form ato’ (che riporta alla memoria le inezie proposte nel CG8). Nella diret­
tiva c) la «base» non poteva non irritarsi per l’obbligo di scrivere in lingua 
italiana e, ancor più, per l’obbligo, sia pure geograficamente circoscritto, 
della lettura (a tavola, sotfinteso); e in questo la «base» sentiva con la no­
stra tradizione meglio dei suoi rappresentanti in assemblea.

In archivio esistono le bozze di stampa degli atti e decisioni di questo 
capitolo, corretti e chiosati a mano dal RM: si desiderano soltanto i due fo­
gli che dovrebbero indicarci a quale punto del processo di promulgazione la 
contraffazione abbia avuto luogo.

lì CG19

II successivo capitolo generale (1965) senza minimamente giustificare o 
sconfessare l’assemblea precedente ripristina una disciplina meglio consona

ASC D 612.
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con la tradizione. D. A. FedrigoUi in un diario personale al 27 maggio, solen­
nità dell’Ascensione, mattina, annota: Varia -  Lettura a tavola... Lettere 
mortuarie: «approvato il documento»'’’’ e i Verbali ufficiali della seduta 41'“, 
p. 2: «...all’unanimità si approva la proposta sulle LM» che fu la seguente:

«Lettere mortuarie. Siano scritte per tutti i confratelli dal direttore; 
siano piuttosto brevi ed edificanti e vengano inviate a tutte le case della 
nazione e a quelle fuori nazione dove il defunto avesse eventualmente 
lavorato.

Il segretario ispettoriale le invii in varie copie a tutti gli ispettori per 
le case di formazione e al Segretario del Consiglio Superiore con tutti 
i dati anagrafici e con tre o quattro righe di notizie, in modo che questi 
ne curi la pubblicazione negli Atti...

L’ispettore incarichi qualcuno di scrivere brevi profili dei confratelli 
più insigni dell’ispettoria; questi profili potranno essere riuniti insieme 
per formare dei volumetti di ‘vite edificanti’».'”'

Il titolo LM è appropriato per il primo e una metà del secondo para­
grafo; «e con tre o quattro righe...» sino al termine del paragrafo secondo si 
provvede, con arricchimento, al primo dei tre paragrafi dei verbali e degli 
atti promulgati del CG18. Il terzo paragrafo attuale modula sulla norma del 
CG2 e di d. G. Barberis (1922). Non si provvede alle cronache conforme al 
CG l e a d. P. Ricaldone (1935).

Si diparte dalla tradizione che prevedeva di raggiungere tutte le case e 
tutti i confratelli e il compito della comunicazione diviene piuttosto macchi­
noso suddiviso com’è tra periferia e centro. Al RM stettero assai a cuore le 
«tre o quattro righe di notizie» e ne fece oggetto di ulteriore puntualizzazio­
ne negli Atti.'°^ Rimane oscurata la distinzione fra LM «piuttosto brevi» e 
profili «brevi» essi pure, dei confratelli più insigni. Tradizionalmente si 
chiedeva stringatezza alle prime e si consentiva la necessaria ampiezza ai se-

ASC D 647. Le pagine del quaderno manoscritto non sono numerate.
ASC D 645. Ci siamo astenuti dal ricercare il proponente (e forse la polemica); fatica 

eccessiva e risultato del tutto accidentale al nostro scopo.
"" Atti 244 (gennaio 1966) ossia Atti del CGI9.... appendice al I documento, varia, n. 5, 

p. 47. La proposta fu avanzata nella Commissione III, sottocomm. A, relatore G. Raineri. Il 
testo assembleare si scosta da quello pubblicato soltanto per l'aggiunta in questo dell'avverbio 
piuttosto nella prima riga e per pochi miglioramenti stilistici. In Atti 245 (marzo 1966) a p. 21 
oppure (49) il nuovo RM reitera il testo con alternanza di caratteri tipografici.

Atti 246 (marzo 1966) a p. 29 o (97) il RM. costatata l'inefficacia del richiamo di Atti 
245, ossia Lincuria ncll'accompagnare i dati essenziali di un defunto con un succoso brevissimo 
profilo, insiste ancora: «Si riportano quindi le norme del CGI9» ma non ad littcram: «A) I Di­
rettori» inviino al più presto al Consiglio Supcriore l'annuncio necrologico con le tre quattro 
linee...: conclusa la raccolta di sufficienti elementi, redigano la LM... «B) Ogni ispettore» 
come prima, con in più l'obbligo di inviarne copia all'archivio centrale.
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condi. Ma che cosa aveva in mente il CG19? Come si è concretizzata questa 
norma?

/  più recenti ritocchi

La ristrutturazione degli Atti del Consiglio Generale seguita alla lettera 
del RM datata 24 novembre 1978 forni l’occasione per una miglior distri­
buzione dei compiti nella comunicazione fra periferia e centro alla morte 
di un confratello:

1) all’ispettore, non al direttore, il compito d’informare tempestiva­
mente la Segreteria Generale;

2) gli Atti si limiteranno a stampare i soli dati anagrafici essenziali 
[come 1887-1946...];

3) in rispettoso ascolto delle C o s titu z io n iil direttore stampi solle­
citamente la LM: la invierà a tutte le comunità dell’ispettoria e in quelle 
dove il defunto fosse conosciuto, oltre alle cinque copie da indirizzare 
alla Segreteria Generale.

Sommario e impressioni conclusive

Nel processo evolutivo delle forme di far memoria dei salesiani defunti, 
abbiamo visto il Fondatore all’opera nell’escogitare una forma di profilo 
descrittiva insieme e formativa che lentamente andrà evolvendosi, anche 
dopo la sua morte, in libri od opuscoli biografici e in lettere mortuarie. Lo

Si pensava forse a E. Ceria che raccolse in due volumi i profili dei capitolari salesiani 
e di 33 coadiutori negli anni immediatamente post-bellici? In questa linea potremmo mettere il 
recentissimo E. F o r t i , Fedeli a DB in Terra Santa, profili di otto coadiutori salesiani, Leu­
mann (Torino), Ed, Elle Di Ci [1988] 143 p., ili.

La raccolla di brevi profili su scala ispeltoriale di lutti, non dei migliori soltanto — 
potrebbe invece raccordarsi con le raccomandazioni di d. P. Ricaldone (1935): a cominciare 
da quella dei confratelli defunti nell'ispeltoria di Napoli (1947) attraverso quelle di ciascuna 
delle tre ispettoric brasiliane (1954) delfAustralia (1978) per arrivare a quelle del corrente 
decennio (uruguayana. amazzonica, cinese, valcntina. larraconesc c infine napoletana (una 
seconda volta).

Anche la silloge di LM polacche tradotta da d. P. Tirone come quella dei «martiri» spa­
gnoli del Burdeus obbediscono a bisogni c concetti piuttosto differenti da quelli del Capitolo 
Generale.

Costituzioni e regolamenti della Società di san Francesco di Sales [Roma, Tip, SGS. 
1972] art. 60 attualmente sostituite dalla recensione definitiva, dal titolo immutalo. [Roma, 
Ed. SDB. 1984] dove i temi a noi vicini sono svolli alfart. 94: ci Atti 31 I (dicembre 1984) I 14.

Lo studio del tema nei tre Capitoli Generali 20-22 resta da fare.
‘“5 Alti 291 (gennaio 1979) 31-32 oppure (195-196).
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stesso Fondatore, in base probabilmente all’esperienza in materia delia 
Compagnia di Gesù, teorizzò un tipo di memorie intimamente intessute 
dentro la cronaca locale e perciò di indole tendenzialmente storica: con 
scarso successo pratico, riteniamo. Stimolata da modelli genericamente con­
ventuali, la congregazione si diede inoltre, aH’inizio del sec. XX un necrolo­
gio. Quanto alle norme circa l’ordinata produzione e comunicazione del 
materiale necrologico, abbiamo assistito a un processo di accrescimento 
(1869-1915) e a un secondo processo di rielaborazione che inizia prima della 
fine del secolo XIX (1898) ed è, probabilmente, ancora in corso. Pur appel­
landosi assai parsimoniosamente e solo genericamente alla tradizione, desta 
meraviglia la permanenza delle idealità e delle linee maestre sia delle forme 
sia della normativa. Due i momenti di massima crisi: l’elaborazione dei Re­
golamenti (1906) quando la tradizione normativa parve lenta al ricupero 
(1922 e 1935 sono le date più significative del ritorno) e la manomissione del 
volere del CG18 nel 1958 (da studiare nelle modalità, comprensibile nel 
clima surriscaldato del pre-concilio) ricuperata nel successivo CG19.
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DON BOSCO TRA STORIA E LEGGENDA  
NELLA MEMORIA SU «LE PERQUISIZIONI»

Testo critico e introduzione

Pietro Braido e Francesco Motto

I. INTRODUZIONE

Nella produzione inedita di don Bosco si trova una «memoria» auto­
grafa, intitolata «Le perquisizioni».' Essa peraltro è stata largamente uti­
lizzata e parafrasata dai primi «storici» o «memorialisti», i salesiani don 
Giovanni Bonetti^ e don Giovanni Battista Lemoyne.^

A una prima lettura meno attenta il documento, per quanto riguarda 
strettamente le «perquisizioni», sembra tram andare episodi circoscritti nel 
tempo, dal modesto significato storico e, per ciò che concerne il problema 
delle scuole di Valdocco, riferire delle normali difficoltà che può incontrare 
chiunque, che dopo aver organizzato le cinque classi del ginnasio non è in 
grado di rispondere a una legge estremamente chiara e perentoria nelle sue 
esigenze, a prescindere dalla personalità di coloro che hanno il compito di 
garantirne l’osservanza.

Invece, uno studio più approfondito del testo, confrontato con i dati 
paralleli della storia contemporanea, riserva notevoli sorprese, in gran parte 
rimaste inavvertite da quanti l’hanno utilizzato in sede «storica».

Anzitutto la redazione della memoria — effettuata da don Bosco una 
quindicina d’anni dopo gli eventi — non è coerente né precisa: il titolo ri-

' P. Stella ne ha trascritto le pagine finali (Conseguenze di queste persecuzioni e Fine di al­
cuni nostri perquisitori nel li volume deH'opera Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. 
Roma. LAS 198E, pp. 97-100).

- In cinque capitoli della Storia dell'Oratorio, pubblicati nel «Bollettino Salesiano» tra il 
1884 e il 1886 (riediti nel volume Cinque lustri di storia dell'Oratorio salesiano. Torino, Tipo­
grafia Salesiana 1892. capp. XLVII. XLVlll, XLIX, L. LUI. LIV, LV).

 ̂ In vari capitoli dei volumi VII e Vili della raccolta in bozze Documenti per scrivere 
la storia di don Giovanni Bosco e dei volumi VI e VII delle Memorie biografiche del venerabile 
servo di Dio don Giovanni Bosco (1907. 1909).
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specchia soltanto parte del contenuto, dedicato nella seconda parte a nor­
mali problemi di legalità scolastica; non è rispettato l’ordine cronologico dei 
tatti con la sovrapposizione e confusione di avvenimenti e di protagonisti; 
l’obiettività dei fatti è continuamente compromessa da un intricato vilup­
po di valutazioni e interpretazioni, non sempre realistiche e serene.

Bonetti e Lemoyne, in genere, accolgono acriticamente quanto don Bo­
sco tramanda, arricchendolo di aggiunte e interpretazioni, tese ad aggravare 
il carattere «persecutorio» dei comportamenti di governanti e funzionari e 
ad esaltare intelligenza, abilità, dirittura morale e religiosa del loro eroe. In 
sostanza, ancor più di quanto emerge dal documento originario, essi vedo­
no nel succedersi dei fatti snodarsi la tram a di una pluriennale congiura 
ideologica e politica, dalla quale alla fine don Bosco esce vincitore, mentre i 
«perquisitori-persecutori» soccombono colpiti dall’immancabile «giudizio 
di Dio».

È un metodo di ricostruire e interpretare la «storia», che dovrà far ri­
flettere quanti volessero studiare a fondo i criteri che hanno ispirato i com­
pilatori delle Memorie biografiche nella utilizzazione delle fonti, nell’inqua­
dramento storico degli eventi, nel lavoro di ricostruzione e interpretazione 
del corso degli avvenimenti e dei relativi protagonisti.

1. I contenuti del documento

Nella sua definitiva stesura, e cioè considerato nella integrità dei suoi 
contenuti, compresi quelli aggiunti in fasi più o meno ravvicinate rispetto 
alla prima redazione di base, il documento offre questa successione di ele­
menti. Si prescinde per ora dalla precisa cronologia, che verrà corretta in 
base al quadro storico delineato nel paragrafo seguente.

p.
pp.

pp.

, Un 1: titolo: «Le perquisizioni».
103-106, Un 2-34; «Ragione di questo scritto... Cosi sia».
— il riferimento è a «perquisizioni» rigorosamente intese; di esse si dà subito 
un’interpretazione «teologica»: sono «difficoltà che pur troppo sono inevitabili 
in questo mondo, che, come dice il Vangelo, è tutto posto nella malignità: Mun- 
dus in maligno positus est tolus».
1-3, Un 35-56: «Era l’anno 1860. Gli avvenimenti politici... tenore delle altre» — 
delle «perquisizioni» don Bosco propone anche un'interpretazione «ideologico- 
politica» con forte accento negativo: «Un partito o meglio una fazione sotto al 
nome di liberali, democratici, o semplicemente Italiani promossero lo spirito di 
rivoluzione cominciando dalla reggia dei Sovrani»; donde arbitrii, soprusi, pre­
varicazioni da parte dei detentori del potere, indettati dalla stampa di identico 
orientamento ideale.
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pp. 97-98, lin 57-70: «È da premettersi... nelle cose nostre» — perfino nel sogno pre­
monitore appare significativamente «una schiera di malandrini».

pp. 3-23, lin 70-304: «Erano dunque le due pomeridiane... grande paura ai nostri 
giovani» — è la prima (forse l’unica) reale «perquisizione».

p. 23, lin 305-315: «Altre perquisizioni... il Ministero della pubblica istruzione» — 
il discorso generico verrà ripreso alle lin 375-381.

pp. 98-102, lin 316-374: «Giunsero aU’Oratorio alle dieci... e le cose loro apparte­
nenti» — si tratta della seconda perquisizione o meglio di una prima ispezione 
scolastica, il cui seguito riprenderà alle lin 381-469.

p. 24, lin 375-381: «In queste varie visite... esiste il corpo del delitto, dunque si deve 
cercare finché siasi trovato».

pp. 24-31, lin 381-469: «vollero esaminare i libri... senza lasciar mai isfuggire sillaba 
inopportuna» — continua l’ispezione scolastica.

pp. 31-33, lin 470-493: «Mentre queste perquisizioni... niente si era detto a quel 
proposito» — interrogatori in questura di ex-alunni di don Bosco.

pp. 33-35, lin 494-511: «I promotori di queste perquisizioni... molestie e vessazioni»
— le ripercussioni nell’opinione pubblica — solidarietà «politica» di Rattazzi.

pp. 35-54, lin 512-746: «Udienza dal Ministro Farini... Addio» — «Allora mi rivolsi 
al cav. Spaventa» (lin 524-578) — un anacronismo o uno scambio di persona;
— «Conferenza con Farini» (lin 579-672); — «Trattenimento con Cavour e 
Farini» (lin 673-746).

pp. 55-64, lin 747-855: «Il provveditore Selmi... ci ha sempre favoriti».
pp. 64-85, lin 856-1089: «Cav. Gatti — prof. Ferri — il ministro Mamiani... Addio: 

a rivederci, caro abate» — «Il cav. Gatti» (lin 858-946); — «Questa visita ven­
ne affidata al professore Ferri» ( lin 946-959); — «Presentatomi a quel Mini­
stero, e a forza di sforzi ottenuta l’udienza dal celebre ministro Mamiani» (lin 
960-1089) — evidente anacronismo e scambio di persona (si tratta del ministro 
M. Amari).

pp. 86-90, lin 1090-1131: «Conseguenze di queste persecuzioni... in Mirabello Mon­
ferrato».

pp. 90-96, lin 1132-1201: «Fine di alcuni nostri perquisitori... L’avv. Fumagalli e 
Grasselli... Il Cav. Gatti... Garini... Camillo Cavour... Dio (...) punì con non 
lievi flagelli coloro, che ci hanno avversati».

2. Quadro storico-cronologico

Per una giusta visione dei fatti e delle valutazioni contenute nel m ano­
scritto di don Bosco conviene avere schematicamente presenti eventi e per­
sonaggi che ne sono coinvolti, prendendo come riferimento i due essenziali 
ordini di problemi che vi si agitano e gli organismi amministrativi che vi 
sono implicati.
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a) Problemi di ordine pubblico

11 primo, anche in ordine di tempo, concerne le perquisizioni (o, meglio, 
la perquisizione) propriamente dette che avvennero nel maggio del 1860. Al­
l'epoca la situazione politica italiana era particolarmente tesa, L’i l  e 12 
marzo le popolazioni toscane, emiliane e romagnole avevano espresso la vo­
lontà di essere annesse al regno di Sardegna. L'annessione aveva però com­
portato la cessione di Nizza e Savoia alla Francia, avvenuta fra la violenta 
protesta di Garibaldi e dell’opposizione radicale di sinistra, che nelle elezio­
ni del 25 marzo ne era riuscita rafforzata grazie alla crescente ondata di sde­
gno suscitata neH’opinione pubblica dalla stessa cessione. Né la posizione 
del presidente del consiglio, Camillo Cavour, era uscita rinvigorita dalla 
scomparsa alla Camera di tutta la destra subalpina, ivi compresi i suoi mag­
giori esponenti, da Solaro della Margherita a Thaon.

11 nuovo stato, sorto nello spazio di soli due anni dall’azione politico­
militare del governo di Torino, avrebbe richiesto di essere ordinato e conso­
lidato nelle sue strutture politico-amministrative, prima che si potesse pen­
sare ad ulteriori sviluppi verso la realizzazione dell’unità d ’Italia. Ma erano 
di diverso parere le forze rivoluzionarie, in particolare garibaldine, che il 5 
maggio 1860 erano salpate da Quarto alla volta della Sicilia. L’impresa dei 
«mille» aveva fatto montare l’eccitazione dell’opinione pubblica più pa­
triottica fino al parossismo, ma aveva creato al governo piemontese, come è 
ovvio, gravissime complicazioni sia sul piano internazionale, che su quello 
interno. 11 momento politico non si presentava dei più favorevoli e richiede­
va un’assidua vigilanza su gruppi e persone che in qualche modo potessero 
mettere in pericolo l’ancor precaria situazione del nuovo stato.

Forti tensioni fra  Stato e Chiesa

A rendere ancora più tempestose le acque agitate della vita politica e 
parlamentare italiana si pose la difficile questione dei rapporti con la Chie­
sa. 11 26 marzo, prima ancora che le Camere ratificassero l’annessione del- 
fEmilia-Romagna e della Toscana (avvenuta il 13-14 aprile 1860), Pio IX 
aveva emanato il Breve di scomunica maggiore contro gli «invasori ed usur­
patori» d ’una parte degli stati pontifici. Disordini vari si erano avuti nei 
mesi di marzo ed aprile in varie città del regno; sul finire di aprile ed ai pri­
mi di maggio poi la visita del re nei nuovi territori aveva dato luogo a non 
pochi contrasti fra pubbliche autorità e clero che si era rifiutato di presen­
ziare alle manifestazioni pubbliche ufficiali.

Dal 24 marzo 1860 reggeva il ministero degli Interni Luigi Carlo Fari- 
ni. reduce dalla rilevante esperienza vissuta come luogotenente e poi dittato-
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re delle province modenesi e parmensi e governatore delle Romagne (1859- 
1860). Con circolare del 9 maggio 1860 aveva diramato agli intendenti gene­
rali (i futuri «prefetti») di molte città dei territori annessi al Piemonte l’ordi­
ne che la festa dello Statuto, stabilita per domenica 13 maggio, dovesse farsi 
«se non in chiesa parrocchiale, in qualunque Oratorio o altare provviso­
rio», previo accordo col c le ro Q u a lo ra  però per la mancata intesa ne fosse 
sorto uno scandalo, il ministro li invitava a denunciare il fatto al fisco per 
violazione degli articoli 268-269 del codice penale, che proprio pochi giorni 
prima (il 1 maggio) era entrato in vigore assieme a quello di procedura pe­
nale. Gli articoli citati riguardavano reati contro la sicurezza interna ed 
esterna dello Stato e gli abusi dei ministri del culto nell’esercizio delle loro 
funzioni. Eccone il testo (art. 268):

«I ministri della religione dello Stato, o dei culti tollerati, che nell’eser­
cizio del loro ministero, pronuncino in pubblica adunanza un discorso con­
tenente censura delle istituzioni o delle leggi dello Stato, o commettano fatti 
che siano di natura da eccitare il disprezzo ed il malcontento contro le me­
desime, o coll’indebito rifiuto de’ proprii uffizi turbino la coscienza pubbli­
ca o la pace delle famiglie, sono puniti colla pena del carcere da tre mesi a 
due anni [...]»; art. 269: «Se il discorso, lo scritto, o gli atti mentovati nel­
l’articolo precedente contengano provocazione alla disobbedienza alle leggi 
dello Stato o ad altri provvedimenti della pubblica autorità, la pena sarà del 
carcere non minore di tre anni [...]».

L’invito delle pubbliche autorità di solennizzare la festa dello statuto 
con adeguata funzione religiosa e col canto del Te Deum non venne accolto 
da molti vescovi, che anzi emanarono disposizioni in senso contrario ai loro 
parroci e sacerdoti. Di fronte alla palese «disobbedienza civile» scattarono 
le denunce, con conseguenti arresti, processi, e, talora, condanne. L’arcive­
scovo di Pisa, card. Cosimo Corsi, fu arrestato e condotto il 21 maggio a 
Torino, dove vi restò «prigioniero» presso la casa dei Lazzaristi fino al 6 lu­
glio. Pure a Torino venne portato Mons. Ranza, vescovo di Piacenza, che il 
7 luglio venne condannato a 12 mesi di carcere e 1.000 lire di multa, mentre 
vari canonici del capitolo della sua cattedrale furono condannati in contu­
macia a 6 mesi e 500 lire di multa. A Torino fu pure condotto il vescovo di 
Parma, diversamente da quello di Laenza, che, ammalato, fu posto agli a r­
resti domiciliari in casa sua, ma venne poi condannato a tre anni di carcere 
e 4.000 lire di multa. 11 vicario generale di Bologna, Mons. Ratta, fu con­
dannato a tre anni di carcere e lire 2.000 di multa. 11 Cardinal Baluffi ve-

Archivio di Stalo di Torino, Gabinetto Ministero deU’Interno. b.43. inedito.
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SCOVO di Imola fini in carcere, al pari del vescovo di Carpi e di sei sacerdoti 
della sua diocesi.

Arresti e maltrattamenti subirono pure singoli sacerdoti (e talvolta reli­
giose) un po' ovunque nel regno, e specialmente nei territori annessi: chi per 
non aver voluto cantare il Te Deum di ringraziamento, chi per aver pubbli­
camente commentato dal pulpito la circolare del proprio ordinario, chi per 
mancato rispetto di un proclama di Garibaldi, chi per aver negato l’assolu­
zione ad un volontario, chi per non aver partecipato alla solenne processio­
ne del Corpus Domini, chi per aver eseguito provigioni della curia romana 
senza permesso governativo, ecc. L’assenza alle celebrazioni per la festa na­
zionale dello Statuto costò a molti preti insegnanti presso le pubbliche scuo­
le od università sanzioni disciplinari, fino alla perdita dell’incarico, come 
del resto aveva minacciato un’altra circolare ministeriale di quei giorni.^

Le perquisizioni a Torino

Anche nella capitale del regno il clima di tensione crescente contro il 
clero, fomentato soprattutto dalla stampa avversa, portò a numerose perqui­
sizioni ed imprigionamenti di ecclesiastici. Si incominciò il 25 maggio col­
l’arresto per possesso illegale di moneta dei gesuiti P. Protasi e P. Sapetti, 
cui segui due giorni dopo quello del loro confratello ottuagenario padre 
Gianoglio. Verranno riconosciuti innocenti e quindi liberati dopo due mesi 
di carcere. Il 26 maggio fu la volta di don Bosco. Il 6 giugno toccò al cano­
nico teologo Giuseppe Ortalda (1814-1880), direttore dell’Opera della Pro­
pagazione della fede in Piemonte e del periodico «Museo delle missioni». 
Accusato di possesso di stamperia clandestina, verrà riconosciuto innocente 
e liberato tre giorni dopo. Il 7 giugno la perquisizione venne effettuata pres­
so l’abitazione di don Giuseppe Cafasso, rettore del Convitto Ecclesiastico 
di S. Francesco di Sales.

Per quanto concerne le perquisizioni all’Oratorio, responsabilità ven­
gono addossate in particolare ai giornali anticlericali, primo fra tutti la Gaz­
zetta del Popolo, che già l’anno precedente, in occasione di una recensione 
alla Storia clTtalia pubblicata nel numero del 18 ottobre, aveva indicato don 
Bosco come pericoloso reazionario. 11 fatto, innegabile, è comunque da in-

- Un lunghissimo elenco degli arrestali e perquisiti è riportato da La Civiltà Cattolica 
1860 serie IV voi. VII. p. 243-244. Quasi ogni giorno dalla metà di maggio in poi // Campanile 
e L 'Armonia, tanto per citare due giornali clericali di Torino, davano notizie c commenti sulle 
perquisizioni, sugli arresti di alti prelati o semplici sacerdoti. Qualche cenno venne pure dato su 
altre perquisizioni, come ad cs. quelle della duchessa di Montmorency. figlia di Giuseppe de 
Maistre, e del senatore conte di Collobiano.
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quadrare in quella caccia — ordinata dalle massime autorità di governo e 
posta in atto con «mezzi risoluti ed energici» — ai membri del «partito [del 
clero] che ammantandosi della religione avversa le nostre libere istituzioni, 
osteggia il potere civile, e all’ombra di questa libertà che tradisce è purtrop­
po una costante minaccia alla società civile [...]. Partito che non iscende in 
piazza, non adopera armi visibili, ma muove una guerra sorda, segreta, slea­
le, e quindi tanto più terribile».® Nell’eccitata congiuntura del momento 
non è difficile comprendere come la cosiddetta «politica del pater noster» 
di don Bosco potesse suscitare più di un sospetto. Dal mandato di perquisi­
zione e dai discorsi tenuti durante la perquisizione stessa, cosi come riferiti 
da don Bosco, risulta infatti che egli fosse sospettato di intrattenere «rela­
zioni compromettenti coi Gesuiti, coll’Arcivescovo Fransoni e colla corte 
pontificia».

Quanto ai primi, a tu tt’oggi non si hanno ragioni per pensare a parti­
colari rapporti di don Bosco con loro, se non quelli di normale buon vicina­
to e collaborazione con tutti i religiosi della città. Fermo però restava il fat­
to che, dalla proscrizione della Compagnia di Gesù dal regno di Sardegna 
nel 1848, l’accusa di «gesuitismo» serviva a coprire la volontà di infierire 
contro quanti si dichiaravano fedeli al pontefice. Essere gesuita o amico di 
gesuiti significava agli occhi di molti delitto di lesa unità nazionale. Circa 
mons. Luigi Fransoni, da 10 anni in esilio a Lione, don Bosco si era sempre 
mantenuto in contatto grazie a lettere fatte recapitare in segreto tramite com­
piacenti viaggiatori od intimi amici, primo dei quali il canonico Anglesio.

Negli stessi giorni di fine maggio ed inizio giugno stava facendo mette­
re in bella copia il testo delle regole della società di S. Francesco di Sales da 
inviare all’arcivescovo, previa firma di tutti i soci, per l'approvazione. La 
piena fedeltà di don Bosco al suo ordinario non era un mistero per nessuno, 
e tanto meno per le pubbliche autorità che con le perquisizioni intendevano 
reperire quelle prove documentali di colpevolezza, che fino allora probabil­
mente non erano state rinvenute, nonostante il controllo oculato della posta 
in arrivo e partenza dall’Oratorio.^ Anche la «conferenza di due ore» che.

Sono espressioni del ministro di grazia e giustizia, Giovanni Battista Cassinis. tratte 
dalla sua risposta del 1" giugno 1860 ad una interrogazione del senatore Roncalli: Atti ufficiali 
de! Senato n. 11 p. 33. La Civiltà Cattolica dal canto suo in una nota ironico-polemica attribui­
va le perquisizioni torinesi alla smania persecutoria dell'ex «cospiratore» Farini che ovunque 
vedeva sette segrete cospiratriei. Quella per cui in quel momento il ministro dcirintcrno aveva 
«sguinzagliato i suoi poliziotti contro i preti ed i cattolici» (tra cui i Gesuiti di Torino, don Ca- 
l'asso. don Bosco, la duchessa Lavai di Montmorcncy). veniva indicata dalla battagliera rivista 
romana col nome di «Carolina»: 1860. serie IV voi. VII, p. 375.

Il ministro Farini nonostante raffermazione in senso contrario, attribuitaeli da don
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al dire della Cronaca di don Ruffino, don Bosco ebbe col card. Corsi il 22 
maggio, non poteva essere sfuggita agli occhi attenti della polizia, tanto più 
che l’arcivescovo mons. Fransoni tre giorni dopo aveva indirizzato una let­
tera di piena solidarietà al presule Pisano.

Più facile ancora era sospettare degli ottimi rapporti di don Bosco con 
Pio IX e della sua piena adesione alla politica pontificia cosi ostile al gover­
no del regno. Nel gennaio del 1859 aveva comunicato a Pio IX che «alcuni 
malevoli vorrebbero far centro a Civitavecchia, ad Ancona ed a Roma. Lo 
scopo sarebbe di promuovere idee rivoluzionarie per porle in pratica sul fi­
nire del mese di marzo».^ Nel novembre dello stesso anno aveva scritto a 
Roma: «Noi disapproviamo quanto il nostro governo ha fatto o fatto fare 
nelle Romagne».® All'inizio dell’anno aveva stampato e diffuso per conto 
proprio e suWArmonia un Breve a lui indirizzato da Pio IX in data 7 gen­
naio: il papa lo ringraziava della solidarietà dimostratagli «in questo grande 
scompiglio d ’Italia e stravolgimento delle pubbliche cose e nella ribellione di 
alcune provincie del nostro temporale dominio»; «questa ribellione, come è 
noto — proseguiva il pontefice — venne provocata da esterne istigazioni e 
macchinazioni, ed è con ogni sorta di mezzi fomentata e sostenuta».'®

Il 13 aprile in un’altra missiva segretamente inviata al S. Padre unita­
mente ad una lettera ed ad un’offerta dei giovani di Valdocco, don Bosco si 
era espresso nei seguenti termini: «Finora il clero piemontese si tenne fermo 
nella fede; ma le minacele, le promesse, le largizioni e il mal esempio del cle­
ro de' paesi annessi fanno temere altri in avvenire. Qualche parte di clero in 
alcune diocesi ha dato pubblico segno di adesione alla politica attuale; alcu­
ne corporazioni religiose fecero ripetutamente l'illuminazione per festeggia­
re la famosa annessione». E entrando ancor più decisamente in quel campo 
di politica attiva da lui sempre ufficialmente smentita («In quanto alla poli­
tica io sono di nissuno, e non me ne sono mai mischiato»: linee 699-700) 
aveva continuato: «11 progetto è non solo da invadere le Romane, ma tutte

nosco (lincii 662), non fu in grado di produrre Icucra comprovante rapporti «politici» di 
don Bosco con mons. Fransoni. Comunque il ricorso delle autorità alla violazione del segreto 
postale era probabilmente abbastanza comune, se suscitava violente polemiche sui giornali. 
Si veda ad cs. L'Armoiìici del 26 maggio, il giorno stesso della «perquisizione airOratorio». 
L'art. 2.S7 del codice penale proibiva espressamente di aprire lettere consegnate «senza speciale 
tiutorizzazione della legge».

" Ined. .ASV Ep. Lai. Po.s. el Min. 93 [1878].
■’ Ined. ASV Ep. Lui. Pos. ci Min. 62 1859.

Testo latino ed italiano a stampa, formato 420x303 nini, per i tipi della Paravia. 
[. Armonia del 28 gennaio riportiiva solo la traduzione italiana.
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le altre provincie della S. Sede, di Napoli, Sicilia»." Gli rispondeva il pon­
tefice in data 21 maggio: «Ex iisdem litteris novimus quantaque sit Filialis 
tua et eorumdem juvenum erga Nos, et hanc Retri Cathedram fides, pietas, 
et observantia et quam acerbus tuus et illorum dolor ac luctus propter ne- 
quissimos sacrilegosque ausus contra civilem Nostrum et huius Apostolicae 
Sedis principatum, ab iis hominibus admissos qui acerrimum catholicae 
Ecclesiae, eidemque Sedi bellum inferentes, jura omnia divina et fiumana 
inculcare non dub itan t» ."

Avuto o meno sentore di tutto ciò, sta di fatto che considerata la tem­
perie politica del momento, una perquisizione a Valdocco da parte di quanti 
erano già decisamente intenzionati a troncare ogni opposizione interna del 
clero, non era proprio totalmente da escludere.

Attribuire però la decisione della perquisizione direttamente al mini­
stro Farini pare alquanto arduo, dato che non solo lungo i mesi precedenti, 
ma anche in quegli stessi giorni il segretario Fuigi Salino, d'ordine del mini­
stro, veniva raccomandando a don Bosco nuovi ragazzi bisognosi. Cosi il 
21 maggio lo autorizzava a ritirare un sussidio di lire 100 presso la Tesore­
ria del ministero"-’ due giorni dopo gli chiedeva di accettare il fanciullo Ful­
genzio Craveri che con sé portava lire 150 di pensione governativa.*'^ Più lo­
gico invece credere a decisione autonoma, sia pure in coerente linea con 
l’orientamento ministeriale del tempo, di funzionario intermedio quale ad 
esempio il questore, forse più sensibile dei politici agli umori della piazza. 
Don Bosco poi, come del resto suggerisce ai salesiani nelle linee 14-18 del 
documento in oggetto, ricorse, «alle prime autorità» per chiedere ragione 
dei fatti e liberarsi da ulteriori disturbi.

Modalità delle penjuisizioni

Il codice di procedura penale ed il regolamento delle guardie di pubbli­
ca sicurezza — entrato quest’ultimo in vigore proprio nel gennaio di quel­
l’anno — determinavano con precisione tutte le modalità con cui dovevano 
effettuarsi le «visite domiciliari» e le «perquisizioni». Si richiedeva il m an­
dato a firma delle competenti autorità, si fissava la formalità dell’intimazio- 
ne. si determinavano i poteri delle guardie di pubblica sicurezzi^, stabilendo­
ne il comportamento da tenersi in simile occasione. Cosi ad es. recitava

"  Biblioteca Apostolica Vaticana. Se:. Imliri::i Pio IX  serie III ti. 261. ed. in «Saie- 
sianum» 41 (1979) 517-518.

ASC 126.2 Pio IX me. 1560 E 11-12.
Cf MB VI 55,7.

'■* Ih. 574-575.
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l’art. 30 del suddetto Regolamento: «Nell’adempimento di questi doveri 
deve il graduato o la Guardia far prova di zelo e di accorgimento, serbare 
contegno moderato e forme cortesi. Nelle loro relazioni con chicchessia si 
comporteranno coi modi più urbani e non useranno la forza salvo in caso 
di assoluta necessità».

Ora se si può convenire che don Bosco nel descrivere le forme in cui av­
venne la perquisizione a Valdocco abbia un po’ ecceduto nella colorazione 
dei toni, è però probabile che in quei convulsi giorni funzionari e forze di 
polizia non abbiano avuto eccessivi scrupoli sia neH’ordinare che nel con­
durre le perquisizioni. A prova di tutto basti la testimonianza dettata nella 
seduta del senato del 25 giugno dal conte Avogadro di Collobiano erronea­
mente sottoposto a perquisizione domiciliare: «Sono poi come senatore non 
meno soddisfatto per la speranza che fece nascere in me la fatta dichiarazio­
ne [del ministro dell’Interno in merito ad un’interrogazione del senatore 
Sauli], lusingandomi saranno d ’ora innanzi per cessare le perquisizioni in­
fruttuose. l’arresto di onesti cittadini, che ragione e giustizia vuole siano su­
bito rilasciati, sistema da per se stesso ingiurioso pel cittadino libero che si 
oltraggia, per la legge che si profana. Che se lo esigesse ancora la gran sen­
tenza. la salute del popolo, legge suprema, si facciano in tali casi le perquisi­
zioni, ma si facciano con conoscenza di causa; e se si dovesse violare il do­
micilio, sia il governo sicuro di un risultato che giustifichi l’atto illegale, cru­
dele, evitando cosi il danno di un passo ingiusto e falso, e si facciano come e 
da chi prescrive la legge, e con modi degni di un governo forte e sincero 
sempre con quei riguardi che si devono usare con chi non è ancora stabilito 
colpevole, e non mai come è accaduto a me a Firenze nel pieno della notte 
da iri 1 al 12 di questo mese, la persona, le co,se mie, ogni mio scritto, le mie 
carte in mano di giudici incompetenti, bassi assai, in balia di tre carabinieri, 
uno travestito in brutti panni, ricusando barbaramente di staccarne uno per 
cercare istruzioni, nemmeno dopo aver visto e toccato, per cosi dire con ma­
no, l’occorso errore [...] nessun riguardo né all’età [...] lasciamo pure la col­
pa del commesso fallo a carico della bassa ed incauta mal diretta polizia to­
scana, ma io ne ho sofferto, e ne soffro assai. Però se la disgrazia mia avrà 
prodotto il risultato che abbiamo diritto a sperare, senz’altro ricorderò allo­
ra con mino! dolore le ore tristissime passate in Firenze in quell’orribile 
notte [...] mal desto, senza riguardi, in balia di tre sgarbati agenti di po­
lizia ».'^

Ani uf/iciali del senato n. 24 p. 84.
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b) Q uestioni scolastiche

Più chiari e seriamente motivati appaiono i ripetuti interventi del Mini­
stero della Pubblica Istruzione e del Provveditorato agli Studi di Torino nel­
la vita del ginnasio, che don Bosco istituisce gradualmente nelFOratorio di 
Valdocco tra gli anni 1855-1856 e 1859-1860. Proprio nel 1860 egli lanciava 
una specie di azionariato, inteso a sostenere Tampliamento dei locali, e che 
garantiva agli azionisti la collocazione di giovani artigiani o studenti nei la­
boratori o nelle scuole di Valdocco.'® Don Bosco non poteva prevedere al­
lora le maggiori esigenze che quanto aH’istruzione privata avrebbe avanzato 
la nuova legge promulgata il 13 novembre 1859. È, infatti, universalmente 
riconosciuto che essa, dovuta al ministro della Pubblica Istruzione, Gabrio 
Casati (19 luglio 1859-21 gennaio 1860) e ancor più al direttore generale del 
ministero, Angelo Fava, quanto al governo della scuola, segnava un deciso 
passaggio dalla fase in certo modo «autonom ista»  della legge Bon- 
Compagni (4 ottobre 1848) a un risoluto «accentramento», anticipato dal 
progetto Cibrario (6 febbraio 1854) e dalla legge Lanza (22 giugno 1857).'^

Eventi del 1860

Il 21 gennaio 1860 Cavour forma il suo penultimo ministero, che dure­
rà fino al 23 maggio 1861. È ministro degli Interni da marzo a ottobre del 
1860 Luigi Carlo Farini, un liberale moderato di incrollabile fede cavouria- 
na, che ha come segretario particolare di gabinetto il conte Guido Borro­
meo. È ministro della Pubblica Istruzione Terenzio Mamiani, che ha come 
segretario particolare di gabinetto il p ro f Luigi Ferri, mentre è segretario 
generale del ministero Giuseppe Alasia.

11 26 maggio 1860 si ha la perquisizione all’Oratorio, ordinata dalla 
questura di Torino (questore Chiapussi). Di essa si hanno almeno tre docu­
mentazioni a caldo: due brevi resoconti contenuti in due distinti quaderni 
delle Cronache redatte dal giovane studente salesiano di teologia Domenico 
Ruffino (1860-1865); un articolo del giornale cattolico «L’Armonia» (29

a  Documenti VII 7.3-76 c MB VI 600-602.
”  «Lo spirito della legge era senza dubbio nellamente accentratorc, mirava cioè a sltibi- 

lire una decisa prevalenza deiramministrazionc centrale su tutta Porganizzazionc scolastica» 
(G. Talamo, La scuola dalla legge Casati alla inchiesta del 1864. Milano, Giuffrè 1960, p. 16). 
«È stato osservato che la legge Casati ha un orientamento accentratorc, mentre la legge Bon- 
compagni si muoveva in una veduta autonomistica» (G. Gozzer e al.. Cenni di storia della 
scuola italiana dada legge Casati a! 1982. Roma. Armando 1987. pp. 9-10). CI D. Bertoni 
.InvTNE, La legge Casali nella critica contemporanea, in «1 problemi della pedagogia» 19.S9. 
pp. 77-117.
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maggio), che riportava anche il testo del verbale della perquisizione, firmato 
dal delegato di pubblica sicurezza Savino Grasso e dagli ispettori avv. Ste­
fano Tua e avv. Antonio Grasselli, rispettivamente del commissariato di 
Borgo Dora e di Borgo Moncenisio; e un altro delfanticlericale «Gazzetta 
del Popolo» (31 maggio).'®

Segue a quindici giorni di distanza una seconda «perquisizione», che 
però presenta piuttosto i caratteri di una «ispezione», conforme al dettato 
della legge Casati circa i compiti dell’Autorità scolastica nei riguardi dell’in- 
segnamento privato.'®

«Art. 3. Il Ministro della pubblica Istruzione governa l’insegnamento 
pubblico in tutti i rami e ne promuove l’incremento; sopravveglia il priva­
to a tutela della morale, dell’igiene, delle istituzioni dello Stato e deU’ordi- 
ne pubblico. (...). Art. 5. Vigila inoltre col mezzo de’ suoi Ufficiali o di al­
tre persone appositamente da lui delegate le scuole e gl’istituti privati 
d'istruzione e d’educazione, e qualora i Direttori di tali Istituti ricusino 
di conformarsi alle leggi, può ordinarne il chiudimento, previo il parere 
del Consiglio Superiore. (...). Art. 21. L’Ispettore generale degli studj se­
condari classici e quello degli studj tecnici e primarii e delle scuole nor­
mali provvedono personalmente, o per mezzo degli ufficiali ad essi su­
bordinati. alla visita delle scuole e di tutti gl’istituti pubblici e privati, al­
l’ispezione de’ quali sono preposti. Il Ministero però può delegare queste 
visite a persone estranee agli uffizj della pubblica istruzione. (...). Art. 
246. È fatta facoltà ad ogni cittadino che abbia l’età di venticinque anni 
compiuti ed in cui concorrano i requisiti morali necessari, di aprire al 
pubblico uno Stabilimento d'istruzione secondaria, con o senza convitto, 
purché siano osservate le seguenti condizioni: 1. Che le persone cui sa­
ranno affidati i diversi insegnamenti abbiano rispettivamente i requisiti 
voluti da questa legge (...). 2. Che gli insegnamenti siano dati in confor­
mità del programma in cui sarà annunciata al pubblico la apertura dello 
stabilimento (...). 3. Che lo Stabilimento sia aperto in ogni tempo alle Au­
torità cui è commessa l'ispezione ordinaria delle scuole .secondarie, come 
altresì alle persone cui il Ministro avrà data una delegazione a cpiesto fine. 
Art. 247. Il cittadino che vorrà usare di questa facoltà farà conoscere, 
con una dichiarazione per iscritto, la sua intenzione al provveditore della 
rispettiva Provincia. A questa dichiarazione (...) saranno annessi il pro­
gramma degli insegnamenti ed i nomi degli insegnanti coi titoli di cui 
sono muniti».-”

I testi di RulTino e AcWArmonia sono riportati in appendice.
Don Bosco la considera «perquisizione» anche scrivendo in luglio al rettore del semi­

nario arcivescovile, can. Alessandro Vogliotti: «Don Bosco fu perquisito due volte, perciò 
sospetto al governo» (E I 19.̂ ).

-" Le sottolineature, evidentemente, sono nostre. È dubbio che in don Bosco ci fosse 
chiarezza circa queste e altre disposizioni di legge. Per gli anni 1860 e 1861 non si trovano trac­
ce di adempimento da parte sua di quanto disponeva l'art. 247. Nelle lettere ai ministri e al
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Il Regolamento del 23 dicembre 1859 precisava: «Art. 16. L'Ispettore 
generale oltre al visitare od a far visitare per mezzo degLIspettori od altri 
Ufficiali da lui dipendenti le scuole predette e gli stabilimenti sovr'indi- 
cati, scuole e istituti pubblici e privati d’istruzione classica ecc. sopravve- 
glia all’andamento degli studi ed al mantenimento delle discipline scola­
stiche (...). Art. 63. Il Regio Provveditore esercita la sua vigilanza su­
gl’istituti e sulle Scuole che da lui dipendono per mezzo di frequenti 
ispezioni, e tenendosi in continuo rapporto colle persone che ne hanno la 
direzione. La sua vigilanza sugl’istituti e sulle Scuole private, come pure 
sugli Stabilimenti esclusivamente destinati a preparar giovani alla carrie­
ra sacerdotale, si limita a riconoscere se in essi nulla succeda contro al­
l’igiene, alla morale, alle istituzioni dello Stato ed al programma secondo 
il quale furono aperte».

In data 12 giugno don Bosco invia due lettere in difesa della sua opera 
e, in particolare, delle sue scuole, nelle quali fa confluire unitariamente sia le 
antiche scuole domenicali e serali, sia il nuovo ginnasio, una al ministro de­
gli Interni, Luigi Carlo Farini, l’altra al ministro della pubblica istruzione 
Terenzio Mamiani. «In quindici giorni — scrive al primo — mi furono fatte 
due minutissime perquisizioni»; in quella a Mamiani, invece, mostra di ren­
dersi conto della diversa qualità della seconda, proveniente da altra fonte e 
diretta ad altri scopi: «sabato, 9 corrente, per ordine di codesto Ministero 
fu fatta una perquisizione nelle scuole, nei dormitori, negli apprestamenti di 
tavola, sulle entrate ed uscite, sulle provenienze di mezzi, con cui quest’ope­
ra è sostenuta». Si aggiungono informazioni, in parte dilatate, circa taluni 
aspetti «legali» delle sue iniziative scolastiche: «Le mie scuole non sono mai 
state approvate legalmente, perché scuole di beneficenza. Ma i provveditori, 
gli ispettori ed i medesimi ministri di Pubblica Istruzione ne erano informa­
ti, e davano la loro tacita approvazione con visite personali, venendo ad as­
sistere agli esami, come fecero più volte il cav. Baricco, l’Ispettore Nigra, il 
cav. Aporti ed altri (...). È vero che la legge Casati sottomette l’insegnamen­
to ad alcune formalità, le quali io aveva già iniziato con quel Ministro, che 
fu ed è nostro insigne benefattore. E tal cosa avrei certamente eseguito pri­
ma che fosse cominciato l’anno scolastico 1860-61, in cui deve essere com­
piuta l’applicazione generale della legge, art. 379».-*

provveditore egli si appella a una situazione di fatto anteriore alla legge anziché ad autorizza­
zioni legali. La prima sua lettera che possediamo in argomento è indirizzata al provveditore 
agli studi il 4 dicembre 1862: in essa si trovano fimplicita richiesta di autorizzazione del ginna­
sio di Valdocco, l'assicurazione che in esso si seguono i programmi ministeriali, l'indicazione 
dei titolari delle cinque classi (cf E 1 247-248).

Crie due lettere E I 188-190. 190-192. L’art. 379 della legge Casati stabiliva: «per lut­
to c|uanto concerne l'amministrazione generale e locale della pubblica Istruzione, la presente



124 Pietro Braido e Francesco Motto

Secondo Documenti il ministro Farini in data 13 giugno fa rispondere 
dal segretario di Gabinetto, G. Borromeo, nei seguenti termini: «Il Ministro 
deir Interno ha ricevuto la lettera del Sig. Sacerdote D. Bosco, e per ora non 
essendogli concesso di rispondere al medesimo per iscritto, gli fa conoscere, 
che se Egli volesse venire a questo Ministero prima delle cinque di quest’og­
gi, o nella mattinata di domani, conferirà con lui direttamente»^^

Stando alla Cronaca di Ruffino (v. Appendice), don Bosco vi sarebbe 
andato il giorno stesso, rendendo problematico quanto don Bosco scrive 
nella sua memoria tanti anni dopo e, quindi, smentendo le ricostruzioni an­
cora più tardive di don Bonetti e don LemoyneF^ Tra l’altro questa seconda 
versione dei fatti è costretta a introdurre un colloquio con il Segretario ge­
nerale del ministero, che comunque non può essere Silvio Spaventa, chia­
mato a tale ufficio dal ministro Peruzzi alla fine del 1862.

L ’acuirsi della questione dei titoli legali degli insegnanti 
nell’anno scolastico 1862-1863

Dalla «memoria» di don Bosco non emergono fatti particolari relativi 
a problemi di «ordine pubblico» o a questioni scolastiche dalla fine del 
1860 a metà del 1862. Si succedono in questo periodo l'ultimo ministero Ca­
vour (23 marzo-6 giugno 1861) e il primo ministero Ricasoli (12 giugno 
1861-3 marzo 1862), con Marco Minghetti al ministero degli Interni e Fran­
cesco de Sanctis al ministero della Pubblica Istruzione. Invece, inevitabil­
mente. si ripropone la «questione della scuola», in particolare il problema 
dei titoli legali degli insegnanti, con l’anno scolastico 1862-1863. Vi sono in­
teressati il ministro della Pubblica Istruzione Carlo Matteucci (nel ministero 
Rattazzi), che ricopre la carica dal 31 marzo all’8 dicembre 1862 ed ha come 
segretario particolare di Gabinetto Francesco Selmi, e il ministro Michele 
Amari (nel ministero Farini-Minghetti, 8 dicembre 1862-24 marzo 1863). 
Farini dovrà ritirarsi nel marzo del 1863 per grave malattia mentale, che lo 
accompagnerà fino alla morte (1° agosto 1866). Per tutta la durata del mini­
stero Farini-Minghetti sarà ministro degli Interni Ubaldino Peruzzi e segre­
tario generale del ministero Silvio Spaventa.

leggo comincierà ad applicarsi dal 1“ gennaio 1860. Per ciò poi che riguarda l'ordinamento de­
gli studi e la condizione degli insegnanti, s'intenderà in vigore della stessa data, ma avrà esecu­
zione con provvedimenti successivi da emanare nel corso dell'anno, in guisa che l'applicazione 
generale della stessa legge sia compiuta all'aprirsi dell'anno scolastico 1860-1861».

-- Documenti Vlf 138; MB VI 639-640.
G. Bonetti. Storia dell'Oratorio ili S. Francesco di Sales. BS 9 (1885) n. 1. genn., 

p. 7-9: Documenti VII 151-153; MB VI 640, 663-664. 670.
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Del 28 marzo resta una lettera del Provveditore agli Studi, M uratori, 
che chiede di ritorno dei moduli con informazioni «sia intorno al personale 
direttivo insegnante ed inserviente di cotesto ginnasio, sia intorno al nume­
ro degli alunni ed uditori per ogni classe, alla spesa e alla provenienza dei 
fondi nel medesimo

Nell’anno scolastico 1862-63 vanno collocate le discussioni relative alla 
posizione giuridica delle scuole dell’oratorio e ai titoli degli insegnanti, con­
tenute nella seconda parte della «memoria» di don Bosco, dove ricorrono 
i nomi dei quattro insegnanti contestati: C. Durando, G.B. Francesia, F. 
Cerruti, G.B. Anfossi (lin 836).

Apre il contenzioso una lettera al ministro Matteucci dell’l I novembre 
1862, nella quale si chiede che gli insegnanti a Valdocco siano ammessi agli 
esami universitari per il conseguimento della patente di professori: «fo umi­
le preghiera onde i suddetti benemeriti maestri, approvati indirettamente 
dal Ministero, siano considerati come reggenti, e sia loro fatta facoltà di 
presentarsi all’esame di belle lettere in questa Regia Università».^^ La rispo­
sta, datata al 2 marzo 1863, era negativa, nonostante la raccomandazione 
presso il ministero della Pubblica Istruzione, richiesta da don Bosco, del mi­
nistero degli Interni. La negativa è seriamente motivata^® e sincero sembra 
il rincrescimento espresso a nome del ministro Peruzzi dal Segretario gene­
rale S. S p a v e n ta ,ta n to  da rendere problematiche se non prevenute le con­
siderazioni di don Lemoyne: «Era disperante la gentilezza, l’urbanità calco­
lata colla quale continuamente venivano respinte le domande di Don Bosco. 
Lo stesso Cav. Gatti lo trattava con grande affabilità; approvava e lodava a 
cielo il suo ginnasio, a condizione però che gli insegnanti avessero i titoli le­
gali. I suoi maestri erano obbligati a subire i pubblici esami sotto pena della 
chiusura delle scuole, mentre un divieto dello stesso Ministro, ossia del Cav. 
Gatti, aveva disposto che a tali esami non fossero ammessi».^®

A parte eventuali animosità, più affermate che documentate dai primi 
«memorialisti», poteva apparire ovvia l’indicazione data a don Bosco da un 
burocrate ministeriale, quale era il cav. Gatti: «cercarsi professori patentati 
per quattro anni, farne immediatamente inscrivere gli attuali Maestri ai 
corsi universitari» (lin 901-902).^®

Documenti Vili 98; MB VII 305.
Cf E I 245-246; secondo Documenti Vili 98-100 il destinatario era il rettore deirUni- 

versità; al ministro don Bosco potrebbe essersi rivolto agli inizi dell’anno successivo.
“  Documenti Vili 187-188. In essa si trovano motivi analoghi a quelli sviluppati nel 

colloquio col cav. Gatti (lin 880-922).
”  Cf MB VII 401.
28 MB VII 401.

II 7 luglio 1863 i quattro insegnanti dell'Oratorio superavano brillantemente l'esame
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Ma sul piano pratico don Bosco potè contare sulla comprensione effet­
tiva del ministero della pubblica istruzione e, più immediatamente, del nuo­
vo provveditore agli studi Francesco Selmi. Con lui don Bosco dovette 
prendere contatto fin dai primi giorni dell'assunzione della carica, con mo­
dalità probabilmente vicine a quanto scrive nella sua «memoria». Già il 4 
dicembre inoltrava la domanda per Fapprovazione delle scuole e degli inse­
gnanti (Anfossi, Durando, Cerruti, Francesia).^® Selmi rispondeva in data 
11 dicembre comunicando di aver delegato per la visita del locale il segreta­
rio del Provveditorato, dott. Camillo Vigna, e il 21 dicembre emanava il de­
creto di approvazione.”  Alla fine di gennaio arrivava una circolare in cui 
si chiedeva di fornire dati statistici sul ginnasio di Valdocco; don Bosco 
rispondeva il 4 febbraio.^-

Verso la fine dell’anno scolastico ha luogo un’ispezione ministeriale 
(comune a tutte le scuole del regno) al ginnasio di don Bosco, di cui è inca­
ricato il prof. Luigi Ferri (lin 946-959).^^ Seguono tre lettere (al ministro de­
gli Interni, Peruzzi; al ministro della Pubblica Istruzione, Amari; la terza, in 
data 13 luglio, al Provveditore), nelle quali don Bosco difende la bontà del­
lo spirito che regna nella sua scuola, la conformità dei programmi a quelli 
governativi, la perfetta «ortodossia politica» della sua Storia d'Italia, la 
lealtà verso il re e le autorità. '̂*^

Si può legittimamente ipotizzare che in occasione dell’ispezione del 
maggio 1863 e prima delle lettere ricordate, abbiano avuto luogo diverse 
udienze: una, certa, dal ministro degli Interni, U. P e r u z z i , e ,  incidental-
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di ammissione all'università, dove nel 1865 G.B. Francesia e nel 1866 F. Cerruti si laureeranno 
in lettere (Documenti Vili 181-183. 189; MB VII 428. 432, 463).

E I 247-248.
Documenti Vili 101; E I 248.
Documenti WUl 186-187.
MB VII 244-255.
E I 273-274. «I programmi delle scuole non sono altro che i governativi, come potero­

no osservare il sig. Ispettore cav. Ferri e il sig. Dott. Vigna di Lei segretario» (E I 274).
La lettera diretta al ministro Peruzzi — il cui contenuto è stato riversato con tutta 

probabilità nella lettera ad Amari (cf quanto afferma E. Ceria in E 1 271, n. 1) -  incomincia 
come segue: «Sebbene io riposi tranquillo sopra quanto V.S. ili.ma mi disse, cioè che occorren­
do qualche osservazione a farsi su questa casa, l'avrebbe senz'altro fatta a me stesso, tuttavia 
avendomi Ella parlato di alcune relazioni fatte, e ciò avendo già avuto qualche pubblicità ne' 
giornali, credo bene di notare qui alcune voci che vaghe e senza fondamento nella loro origine 
giunsero a preoccupare il Provveditore agli studi, il ministro della Pubblica Istruzione e la stes­
sa V.S. Esporrò le dicerie e loro darà risposta. 1“ Gli studi c lo spirito dei nostri chierici non è 
in armonia colle attuali istituzioni governative (...). 2° Non vi è l'immagine del Re (...). 3“ (...) la 
Storia d ’Italia non è secondo lo spirito che si vuole (...)» (E 1 269-270).

Al Provveditore agli studi don Bosco esprimeva concetti analoghi, con aggiunte, in timi 
lettera del 13 luglio: «Ringrazio di tutto cuore V.S. ili.ma che si degnò di palesarmi chiaramen-
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mente, un 'altra, probabile, dal segretario generale del ministero, Silvio Spa­
venta;^® un’ultima dal ministro della Pubblica Istruzione, Michele Amari. Si 
può pensare che quest’ultima coincida sostanzialmente con quella di cui 
scrive don Bosco nella sua «memoria» (lin 960-1089), salvo lo scambio tra 
Amari e Mamiani; nel colloquio col ministro, infatti, vengono toccati temi 
presenti nella lettera a lui indirizzata nei giorni o nelle settimane seguenti.^''

3. Un documento bifronte

Ciò che sorprende immediatamente nella «memoria» di don Bosco è il 
palese contrasto tra la serietà, la drammaticità del quadro storico, ideologi­
co e politico, in parte aggravato da testi aggiunti al termine della prima ste­
sura del lavoro, e il tono disinvolto, anche leggero, che accompagna talora 
la rievocazione dei fatti. Ne risulta una composizione eterogenea, eccessiva, 
nell’una e nell’altra direzione. In certi momenti essa sembra concepita come 
racconto popolaresco, di intrattenimento, destinato a giovani collaboratori 
da animare e incoraggiare; a questo scopo intercala a momenti drammatici 
situazioni talora giocose e buffe, tradotte anche in dialoghi burleschi, adatti 
a scene da teatrino. Il tutto, però, viene inserito in un quadro estremamente 
serio, alla fine addirittura tragico per alcuni destini individuali, nei quali 
sembrano porre mano cielo e terra.

Si tratta di una singolare pluralità di aspetti che tradisce in don Bosco 
una psicologia piuttosto complessa.

Anzitutto, il narratore dichiara di voler esporre i fatti secondo verità, 
«senza pretendere né di assolvere né di accusare alcuno»; ma nel corso del

te le cose, che, postane la realtà, metterebbero le scuole dei nostri poveri giovani in opposizione 
agli ordinamenti governativi. Io credo che Ella voglia eziandio ammettere come sincere le os­
servazioni da me fatte (...). Tuttavia desiderando che Ella comprenda bene quanto io diceva di 
passaggio alle venerate di Lei osservazioni, la prego di volermi permettere che qui le riduca a 
pochi periodi la mia professione di fede politica (...). Riguardo alle cose accidentali che mi no­
tava le dirò: 1" L’istruzione dei chierici che si vorrebbe dire avversa al Governo (...). 2“ La Sto­
ria d ’Italia (...). 3° I programmi delle scuole non sono altro che 1 governativi (...). 4° Le Letture 
Cattoliche non si possono dire antipatriottiche, giacché ivi non si parla mai di politica (...). 5° 
Si fece poi accusa che tra noi non abbiamo il ritratto del Re (...)» (E I 273-274).

Forse è connessa con questa o analoga udienza una breve lettera del 30 agosto 1863, 
con la quale Silvio Spaventa ringrazia don Bosco del gentile invio della Storia d'Italia. Del 
segretario generale del ministero rimangono almeno 17 lettere indirizzate a don Bosco per 
raccomandargli ragazzi bisognosi e chiudere scrupolosamente, a nome del ministero, conti in 
sospeso. Le lettere vanno dal 5 gennaio al 31 dicembre 1963: cf MB Vili 897-900, 440-441, 
904, 439, 901-904, 578.

Cf testo di E I 271 integrato da quello di E I 269-271.
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SUO resoconto egli appare notevolmente «prevenuto». È  evidente che il regi­
me politico con cui ha da fare, essendo «rivoluzionario», risulta a lui in tut­
to e sempre, inevitabilmente «persecutorio». Talvolta, addirittura, gli appa­
re rappresentato da uomini (Gatti, Ferri) che in maniera subdola sanno 
conciliare correttezza e cortesia di forme con effettivi propositi di fare del 
male, per zelo indiscreto o mire carrieristiche.

Don Bosco raccomanda di «tenersi strettamente alieni dalla politica» 
(lin 20-21), ma intanto la sua rievocazione è costantemente condizionata da 
un severo giudizio sui «perquisitori-persecutori», che è insieme teologico e 
politico. È per lui scontato che la sua volontà benefica debba scontrarsi nel­
le «difficoltà che pur troppo sono inevitabili in questo mondo, che, come 
dice il Vangelo, è tutto posto nella malignità: Mundus in maligno positus est 
totiis» (lin 31-32): un mondo che in concreto si presenta sotto le forme ibri­
de di «un partito o meglio una fazione sotto al nome di liberali, democrati­
ci, o semplicemente Italiani» (lin 36-37), entro il quale egli non è nemmeno 
in grado di operare le necessarie notevoli distinzioni di schieramento. È na­
turale allora che ai suoi occhi governanti e burocrati si adoperassero a «in­
cuter terrore e far vedere che temevano nissuno» (lin 43-44) e tendessero 
«col finto manto di legalità» (lin 51), «sotto all’insidioso manto di legalità» 
(lin 496-497), a eliminare il reazionario «coviglio di Valdocco» (lin 518), 
servili nei confronti dei giornali e della pubblica opinione. In quest’ottica è 
quasi consequenziale che appaiano e siano presentate come «persecutorie» 
le normali legittime richieste di «legalità scolastica» avanzate dalle autorità 
competenti, che, del resto, in base alla legge Casati, non lesinavano ispezio­
ni e controlli ordinari e straordinari nelle scuole di ogni ordine e grado. Co­
sì, secondo don Bosco, nell’ispezione del 9 giugno 1860, il vero «scopo dei 
perquisitori era di far dire ai giovani, che tra noi si insegnava una politica 
ostile al Governo; che era permesso ribellarsi al Re e alle autorità costi­
tuite» (lin 466-468).

Ne deriva che, per quanto riguarda la sopravvivenza delle scuole di 
Valdocco e in particolare la questione dei «titoli legali» degli insegnanti, 
don Bosco si mostra soprattutto preoccupato di sventare «piani» occulti, 
ottenere appoggi e simpatie, costruire difese a voce e per iscritto (sulla parti­
colare condizione e qualità delle scuole e dei «maestri», sui programmi, sui 
libri), mentre nella «lunga durata» pensa, come può, a regolarizzare la posi­
zione dei suoi «professori», piuttosto precari: una fatica di Sisifo, che egli 
vede, più del dovuto, perennemente compromessa soprattutto da trame in­
combenti: «Si andava dicendo: Don Bosco, i suoi libri, le sue scuole sono 
opera de’ Gesuiti, dunque siano disperse» (lin 749-750); il cav. Gatti, «seb­
bene siasi sempre professato tutto affabilità e cortesia, era però da temersi
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assai, essendomi noto pur troppo che egli aveva giurato di far chiudere tutte 
le nostre scuole, gli allievi tutti dispersi» (lin 860-862); «conosceva eziandio 
il suo piano che era il seguente. Approvare e lodare a cielo le nostre scuole 
in apparenza, purché i maestri fossero trovati idonei in una classe particola­
re; ma egli aveva disposto che que’ maestri non fossero ammessi a tali esa­
mi, quindi chiuse le nostre scuole per mancanza di legalità negli insegnanti» 
(lin 863-866); «io era tra l’incudine ed il martello. Un comando assoluto ob­
bligava i nostri maestri a subire i pubblici esami sotto pena della chiusura 
delle scuole; mentre un divieto dello stesso Ministero, cioè del Cav. Gatti, 
li respingeva poi, quindi chiuse le nostre scuole» (lin 869-872). Egli vuol 
ignorare o sottovaluta le precise disposizioni di legge, la cui applicazione, 
d ’altra parte, il Provveditorato agli studi (e implicitamente il Ministero) 
consentiva a dilazionare con apprezzabile longanimità (don Bosco dovrà 
rendersene conto tra il 1878 e il 1881 quando al governo saliranno ministri 
della Sinistra).

E tuttavia il «perseguitato» — nella «memoria» — sa destreggiarsi 
molto bene, e non meno i suoi giovani, saggi o scaltri quasi come il loro di­
rettore (lin 388-466, 477-489, ecc.); riescono anche a fare i gradassi e a mi­
nacciare («Permette che ci sbarazziamo di questa canaglia?», i poliziotti, lin 
124).-’® Egli, da parte sua, ama servirsi di una dialettica spesso astuta e 
ostenta capacità di superare gli ispettori-avvocati anche in giurisprudenza, 
come nel caso dell’inverosimile storia del decreto di perquisizione dimenti­
cato in questura (lin 88-92) e della tentata omissione della stesura del verba­
le (lin 290-299). Se occorre fa anche del vittimismo (lin 154-156) e sa usare a 
tempo debito la retorica della giusta «indignazione» (lin 354-361, 678-685), 
l’arte della «caplatio benevolentiae» (lin 1051-1054), della mozione degli 
affetti (lin 663-668) e perfino della minaccia (lin 627-646). E, in definitiva, 
da tutti i guai uscirà vincitore.

Si vedrà più avanti come tale dialettica, che rasenta talvolta il sofisma, 
giochi un ruolo preponderante nelFultimo atto del dramma scolastico, negli 
anni 1878-1881, quando don Bosco finirà col negare metà del suo scritto 
sulle perquisizioni, concernente il tema della scuola, per tentare di vincere 
su un altro fronte e con nuovi argomenti, già tentati nel 1866 col ministro 
Domenico Berti.

Naturalmente si può dubitare deiroggettiva consistenza di tanti interrogatori, ta­
lora libere ricostruzioni di don Bosco, talaltra probabili ingenue equivocazioni dei ragazzi 
«inquisiti».

«Queste scuole pel passato furono sempre considerate come opere di zelo e di carità, 
perciò il sig. Ministro della Pubblica Istruzione in più occasioni le raccomandò, le incoraggi
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Sono documenti, gli uni e gli altri, che possono costituire oggetto di un 
interessante esercizio di ricerca sulla psicologia di don Bosco e della sua 
capacità di giocare distinte partite su tavoli diversi.

Quanto agli uomini chiamati in causa nella «memoria», occorre con­
statare che don Bosco non può essere considerato una buona fonte di infor­
mazione. Chi non li conosce per altre vie finirebbe per averne un’immagine 
del tutto povera, sfocata, se non addirittura meschina (ne restano partico­
larmente danneggiati Farini. Ferri e Gatti). Chi ne avesse conoscenza dalla 
storia politica e culturale ne rimarrebbe necessariamente stupito e irritato. 
Non si nota alcun sforzo per averne e darne un’immagine dignitosa, oggetti­
va. Resta il «cliché» del «nemico», predestinato a una fine ingloriosa (lin 
1132-1201). Le ultime pagine su Gatti e Farini riecheggiano antiquati ina­
mabili stereotipi, che si possono accettare in un qualsiasi Huguet, ma po­
trebbero apparire meno scontati in un uomo come don Bosco, della cui 
«modernità» si ipotizza e si scrive.' '̂* In realtà don Bosco mostra di conosce­
re poco i suoi interlocutori, la consistenza e il senso della loro azione politi­
ca. il loro passato e il presente; tende, anzi, attraverso il racconto, a rimpic­
ciolirli con riferimenti caricaturali (lin 530-532, 754-760) o conclusioni spro­
porzionale ai presunti demeriti: alla luce del colloquio sostanzialmente serio 
e civile (lin 580-672) appaiono incomprensibili le notazioni finali sulla ma-

(...). I maestri furono il direttore coadiuvato da alcuni allievi dello stabilimento, ed anche da 
persone esterne; ma tutti lavoravano gratuitamente. Perciò i regi Provveditori agli Studi, per lo 
spazio di oltre venti anni, prestandosi in senso il più favorevole, lasciarono piena libertà di in­
segnare ciuei rami scolastici che si giudicavano più opportuni pel bene dei giovani, senza bada­
re se il maestro fosse o no patentato. Solamente da qualche anno il regio Provveditore, sebbene 
in modo assai benevolo, considerando questo stabilimento soltanto come pubblico ginnasio- 
convitto. vorrebbe sottomettere queste scuole a tutte le leggi e discipline con cui sono governati 
e diretti i pubblici collegi, e fra le altre cose vuole che grinsegnanti delle rispettive classi presen­
tino i loro diplomi o titoli equivalenti (...). Dopo tale esposizione io prego rispettosamente la 
E.V. che: 1“ In considerazione dell'aia. 251 sulla pubblica istruzione in cui è fatta facoltà ai pa­
dri di famiglia ed a chi ne compie le veci di far dare ai loro lìgliuoli o congiunti ristruzione se­
condaria prosciolta da o^ni vincolo d'ispezione per pane dello Sialo (...) che voglia considerare il 
direttore di questo stabilimento come padre di giovani ivi ricoverati, cui realmente provvede 
quanto loro c necessario per la vita materiale e morale» (Ictt. del febbraio 1866, E I

■*" Cf T e r r i b ì e s  c h à l i n i e n l s  d e s  r é v o l i i t i o n n a i r e s  e m i c m i s  d e  l ' F i ’ l i s e  d e p n i s  I 7 H 9  j i i s q i i ' e n  

F S 6 7  par le R.P. 1 luguet. Lyon Paris, F. Girard 1867: tra l altro scrive de L a  i n o r i  d e  F a r i n i ,  d i -  

gne d e  s a  r i e  a h o n i i n a h l e  (pp. 375-376: il testo è ricavalo dal «.lournal de Bru.xclles», nov. 1866) 
e de L a  p o l i t i q n e  e l  l a  i n o r i  i l e  C a v o u r  (pp. 362-364). Su questo aspetto della mentalità di don 
Bosco ha scritto P. Stim a. D o n  B o s c o  n e l l a  s t o r i a  d e l l a  r e l i g i o s i t à  c a i l o l i c a .  voi. 11. Roma. 
LAS 1981. pp. 65-66. Don Bosco, però, ha trovato imitatori in seguaci che per culturti e sensi­
bilità. in tempi nuovi, si poteva supporre non sarebbero ricorsi, ancora. tiH'apologetica del De 
n i o r i i h i i s  p e r s c c u t o r i i i n  di Lattanzio. F, Ceria. a proposito della «questione scolastica», ripre- 
senlaiasi a don Bosco nel 1878-1881. registra accuratamente «nemici» e «castighi» (MB XIV 
150-151. 213-214).
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laltia e sulla morte del Farini, dove non rifugge dal raccattare notizie non 
vere sull’accumulo di ricchezze e sulla ricca villa di Saluggia (lin 1159-1174). 
Si dovrà tener presente, tuttavia, che la severità dei giudizi resta condizio­
nata dalla persuasione, acutissima e dilatata, di don Bosco di essere vittima 
di interventi persecutori generalizzati e persistenti, ispirati a malafede e a 
ostilità preconcette; egli stesso, quindi, vittima di radicati pregiudizi.

Emerge nello scritto, come succo dell’intera storia, il significativo ri­
chiamo a norme di comportamento, che rappresentano il più tipico tratto 
della mentalità di don Bosco nei suoi rapporti con il mondo civile e laico. 
Sono indubbiamente le pagine più solide dell’intera «memoria». Don Bosco 
formula un principio che gli è particolarmente caro (diventerà quasi «m a­
nifesto» ufficiale nella XXIV sessione del I Capitolo Generale, 1877):“̂ ' 
«Mantenendoci fermi cattolici nulla era tra noi insegnato che potesse mini­
mamente ledere oppure urtare colle tendenze, colle leggi governative. Per­
ché noi abbiamo sempre avuta la ferma volontà di dare a Dio quello che 
è di Dio; a Cesare tutto quello che è di Cesare, salva la coscienza» (lin 
1101-1104). Ne deduce immediatamente la norma pratica di non «parteg­
giare», in rapporto a quello che egli definisce «cangiamento radicale dei 
tempi» con il passaggio dalla completa libertà benefica delle corporazioni 
religiose alle pretese deH’«autorità governativa» di «regolare tutto a rigore 
di legge» (lin 1107-1112): «Si trovò vantaggiosissima la massima, costan­
temente tra noi osservata, di non mai mischiarsi nella politica né prò né 
contro» (lin 1113-1114).

In questa linea si collocano i consigli inseriti nella prima pagina del do­
cumento. ma che furono aggiunti per ultimi nel manoscritto e si possono, 
quindi, considerare conclusivi. Don Bosco suggerisce, in casi difficili, di non 
scrivere lunghi promemoria, ma di parlare direttamente «colle prime autori­
tà»; con queste e non con «i loro subalterni» (lin 14-16). In genere, poi, 
quando si parla «con persone del secolo», egli invita ad «accennare di volo 
i motivi religiosi e rilevare preferibilmente l’onestà delle azioni e delle per­
sone, e le opere, che il mondo chiama filantropia, ma che la nostra santa 
religione appella carità» (lin 27-29).

■*' .MB xm 288.
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4. Capovolgimento di prospettiva negli anni 1878-1879

La redazione della «memoria» di don Bosco, come si vedrà, è da collo­
carsi in una data attorno al 1875. Essa suppone che preoccupazione di don 
Bosco sia di far approvare le sue scuole «come istituto privato a norma del­
l’articolo 246 della legge sulla pubblica istruzione»"^- e di ottenere l'appro­
vazione degli insegnanti, mentre mira a più lungo termine a far conseguire 
loro i titoli legali."^^

Dopo alcune avvisaglie nel 1878, con decreto del 16 maggio 1879 il mi­
nistro della Pubblica Istruzione, M. Ceppino, decide la chiusura delle scuole 
con la fine del mese di giugno. 1 motivi sono due: «la centravenzione alle 
disposizioni vigenti rispetto all'idoneità legale degl’insegnanti, e l’inganno, 
in cui ripetutamente il detto Sacerdote volle trarre l’autorità scolastica di 
Torino, mandando una lista d ’insegnanti abilitati, mentre in realtà si servi­
va di non a b i l i t a t i N e l l ’occasione don Bosco sembra annullare le posi­
zioni di fatto e di diritto tramandate nella «memoria», adottando una linea 
difensiva di tu tt’altro segno, già anticipata nel 1866 nella lettera già citata 
al ministro Domenico Berti." '̂'

L’argomentazione di base è poggiata sulla figura giuridica, prevista 
dalla legge Casati, delle «scuola paterna», con esclusione dell’idea di «gin­
nasio privato», e su una ricostruzione della storia passata conforme a tale 
immagine.’''* In questa nuova ottica scrive al ministro della Pubblica Istru­
zione. Michele Coppino: «Questa istituzione non ha alcun reddito fisso e si 
sostiene di sola Provvidenza. Perciò l’autorità scolastica ci usò sempre bene­
volenza; e considerando queste classi come insegnamento paterno e carita­
tevole. siccome è di fatto, non pose mai difficoltà sui titoli legali degli inse-

Cr Icllcra al Provveditore agli Studi di Torino del 4 dicembre 1862, E I 248. 
c r  lettere al ministro C. Mattcucci dcll'll nov. 1862 (E I 245-246). al Provveditore 

agli Studi del 4 die. 1862 (E I 248), al ministro M. Amari del 7 marzo I86.t (E I 261-262).
c r  /,(' scuole di heneficeiìza dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Torino davanti 

ai Consiglio di Stalo pel Sacerdote Giovanni Bosco (Torino. Tipografia Salesiana 1879). p. 27. 
in OE XXX 475 (per la ricostruzione delPintera vicenda l'atta da E. Ceria, cl' MB XIV 87-97. 
149-721. 721-756).

c r  sopra nota 39.
E opportuno trascrivere c|uanto la legge Casati sancisce sulla «scuola paterna»: 

«Art. 251. L'istruzione secondaria che si dà neirinterno delle l'amiglie sotto la vigilanza dei 
padri o di chi ne fa legalmente le veci, ai figli della l'amiglia, ed ai figli dei congiunti della me­
desima. sarà prosciolta da ogni vincolo d'ispezione per parte dello Stato. Art. 252. AH'islru- 
zione di cui neH'articolo precedente sarà eguagliata quella che più padri di ramiglia associati 
a questo intento l'aranno dare sotto rel'lcttiva loro vigilanza e sotto iti loro responsabilità in 
comune ai propri figli».
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gnanli. Ora però il Sig. Regio Provveditore agli Studi mi ha prevenuto che 
vuole tutti i professori muniti delle rispettive patenti »d"

Le ragioni storico-giuridiche sono invocate in forme sistematiche, ripe­
tute quasi alla lettera, nei due opuscoli difensivi del 1879: L ’Oratorio di S. 
Francesco di Sales ospizio di beneficenza. Esposizione del Sacerdote Giovan­
ni Bosco"*̂ ® e Le scuole di beneficenza dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in 
Torino davanti al Consiglio di Stato, già citato. «(...) La legge Casati nel 
1859 lasciò pure le nostre scuole nella loro autonomia; e l’Autorità scolasti­
ca continuò coll’opera personale e anche con sussidi pecuniarii ad appog­
giare questo Istituto, il quale prosegui a godere del libero esercizio riguardo 
ai maestri (...). In tutto questo tempo (1841-1877) i Ministri della Pubblica 
Istruzione ci hanno costantemente inviati poveri fanciulli; ed i RR. Provve­
ditori godevano di potersi recare eglino stessi nelle classi a porgere norme 
didattiche ai maestri e dare lezioni ai medesimi allievi. Tutti questi superiori 
scolastici hanno sempre promosso il nostro insegnamento, né mai pensaro­
no a sottoporlo alla legge comune per ragione che: 1" È un Ospizio di carità 
(...). Quanto si è fin qui esposto pare dimostri chiaramente che fO ratorio  di
S. Francesco di Sales è un Ricovero, un Ospizio di carità, ove fra i mezzi 
educativi avvi eziandio gratuitamente lo studio secondario, tecnico e profes­
sionale. Cosi giudicarono e praticarono tutti i Ministri della Pubblica istru­
zione, e i RR. Provveditori per oltre a 35 anni (...). Esposto quanto sopra 
(...) supplico umilmente S.E. il Ministro della Pubblica istruzione a voler 
tuttora considerare questo Istituto quale Ospizio di carità, in cui il Direttore 
sostiene veramente le veci di padre in conformità della legge Casati, Art. 
251-252 (...)».^‘>

«I Ministri Rattazzi, Cavour, Farini, Lanza, Peruzzi, Ricasoli, Nicote- 
ra, giudicarono questo Istituto quale opera loro, inviandoci qui ogni genere 
di ragazzi abbandonati. Quando poi aveva luogo qualche trattenimento di 
ginnastica, distribuzione di premj, teatrino, o concerti musicali, quei bene­
meriti Signori si professavano lieti di poter intervenire quali Padri in mezzo 
ai Proprii figli (...). Né meno favorevoli furono le relazioni di questo Istituto 
colle Autorità Scolastiche (...)».^“ Ministri e Provveditori — ripete don Bo­
sco - «hanno sempre promosso il nostro insegnamento, né mai pensarono

■*'' Lettera del 1“ novembre 1878, E 111 402.
Torino. Tipografia Salesiana 1879. 44 p.

■*'' L'Oratorio di S. Francesco di Sales.... pp. 8-10.
Le scuote di beneficenza.... pp. 9-10. 11 testo prosegue riproducendo quanto già scritto 

nel precedente opuscolo circa la totale libertà lasciata alle scuole dcirOratorio dalle leggi Bon- 
coinpagni, Lanza e Casati (pp. 11-12).
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a sottoporlo alla legge comune. Solamente neU’anno scolastico 1877-78. il 
Sig. Provveditore ordinò di porre in classe insegnanti titolati sotto pena di 
non permettere rinsegnamento ginnasiale».^'

5. Una tradizione «storiografica» conformista e acritica

Un episodio «perquisirono» tende ad occupare, già nel documento di 
don Bosco, l'intero campo di attenzione, politicizzando tutto, compresi gli 
aspetti puramente legali della questione scolastica. Si ha l’impressione che i 
principali «memorialisti», don Bonetti e don Lemoyne, non solo abbiano 
seguito pedissequamente don Bosco su questa strada, ma che ne abbiano 
aggravato le unilateralità rievocative e interpretative.

a) Appunti di cronaca di Domenico Ruffino e testimonianza 
di Giuseppe Re ano

Il più sobrio e semplice risulta, certamente, il salesiano ventenne Do­
menico Ruffino (1840-1865), testimone oculare e auricolare della perquisi­
zione del 26 maggio e della ispezione del 9 giugno, che fissa, a breve termi­
ne, in due distinti quaderni delle sue «Cronache» ciò che ha visto o, piutto­
sto, udito da don B o s c o . N e l  primo, più vicino ai fatti, il testo è laconico; 
si può rilevare la notazione; «D. Bosco li burlò però rispettosamente e fece 
prediche», già eco di una prima tradizione orale della perquisizione, che si 
presenta più ampia e carica, sul tono del racconto «ameno» e edificante, nel 
secondo quaderno. Analoga sobrietà si trova nella rievocazione dell'ispezio­
ne del 9 giugno e del successivo colloquio con Farini tram andata nel primo 
quaderno; molto più sviluppato, invece, è il resoconto contenuto nel secon­
do quaderno, che però, incompleto, riporta un testo interrotto.

L'antico allievo e collaboratore di don Bosco, Giuseppe Reano, invia a 
don Bonetti una testimonianza sull'ispezione del 9 giugno, nella quale, però, 
si infiltrano molti elementi della perquisizione del 26 maggio. Il testo risulta 
semplice e pacato con sobrie integrazioni, del tutto credibili.

b) Penptisizioni e ispezioni nel «Bollettino Salesiano»

Don Giovanni Bonetti, redattore del «Bollettino Salesiano», è il primo

Le scuole di beneficenza..., p. 13.
I testi sono riportati in Appendice.
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a rendere di pubblica ragione il contenuto della «memoria» di don Bosco, 
che egli utilizza totalmente e arricchisce con ulteriori informazioni, interpre­
tazioni e commenti, esposti con notevole passione emotiva e abilità retorica. 
Appare caratteristica e predominante Taccentuazione del significato politi­
co-rivoluzionario delle iniziative prese di volta in volta dai promotori delle 
perquisizioni e delle ispezioni, con esiti talora paradossali. Non si limita, in­
fatti, ad attribuire la perquisizione del 26 maggio ai sospetti di connivenze 
«segrete e compromettenti» di don Bosco «coi Gesuiti, coll'Arcivescovo 
Fransoni, col Cardinale Antonelli, col Papa Pio IX e perfino coll’Au- 
stria»;”  ma a carico dei protagonisti dell’ispezione del 9 giugno giunge ad 
affermare addirittura che «costoro indettati dai loro padroni si eran fitto in 
capo che D. Bosco possedesse gran quantità di danaro inviatogli dal papa e 
dai principi spodestati, sotto colore di provvedere ai bisogni dei giovani, ma 
in realtà per arruolare soldati e promuovere la guerra contro il Governo. 
Questa fissazione era alimentata dai cattivi g i o r n a l i » . L e  «persecuzioni» 
(«pareva che in alto consiglio fosse partito preso la distruzione dell’O rato­
rio»),^^ traevano origine dal connubio della stampa «malvagia» e di politici 
pavidi e aggressivi. Da una parte, si avevano «le quotidiane instigazioni del­
la stampa maligna, che (...) cercava di traviare l’opinione pubblica ed eccita­
re le civili Autorità»; dall’altra c’era il «carattere degli uomini sedenti al ti­
mone dello Stato, che non troppo sicuri sull’esito della causa, che avevano a 
trattare in Italia, si lasciavano facilmente ingannare dai loro agenti, e vede­
vano sovente nemici e pericoli dove non erano, oppure pieni di paura tenta­
vano d ’impaurire coloro, che avrebbero potuto incagliarli».^®

La tesi viene corroborata anche con libera dilatazione delle descrizioni, 
che, per esempio nel caso dell’ispezione del 9 giugno, arriva ad arricchirsi di 
scene che hanno del grottesco o del puerile.

La medesima interpretazione «politica», più marcata che in don Bo­
sco, introduce e condiziona l’esposizione dei fatti relativi alla questione sco­
lastica. Si tratta — scrive appassionatamente don Bonetti — dei soliti «con­
federati alla nostra rovina», che «parte ci combattevano per massima e per 
servire alla rivoluzione, e parte per farsi un nome e progredire in carriera»; 
essi «sulla fine del 1862 e sul principio dell’anno susseguente ricominciaro-

”  BS'8 (1884) n. 1, genn.. p. 9.
BS 8 (1884) n. 3. marzo, p. 44. L'attribuzione ai «perquisitori» della persuasione che 

don Bosco possedesse «gran quantità di danaro» a scopi sovversivi è ricavata dalla «memo­
ria» (liir 530) e ripresa, come si vede, in forma amplificata e alquanto fantasiosa.

BS 9 (1885) n. I, gemi., p. 8.
BS 9 (1885) n. I, genn., p. 7.
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no a dare a don Bosco nuovi fastidi e nuove angustie». «Alla testa dei male­
voli stavano il cav. Stefano Gatti (...) e il comm. Selmi». Nella loro mente 
«la legalità deU'insegnamento» era solo un «pretesto»; il «loro piano di 
battaglia» aveva, invece, un fine molto preciso: «chiudere le scuole» del­
l'O ratorio.”  Seconde intenzioni si nascondono, pure, nell'ispezione del pro­
fessor Ferri, «sulla fine di maggio deiranno stesso 1863 (...). Il professore 
sebbene si mostrasse con D. Bosco, coi maestri e cogli allievi cortese e gar­
bato. dava tuttavia a divedere che ei faceva una visita con un piano precon­
cetto, non per esaminare, ma per iscoprire, non per sapere se eravamo 
istruiti, ma per sorprenderci, non per conoscere la legalità deH’insegnamen- 
to, ma le idee ed opinioni politiche, che da noi si professavano».^^

È da notare che don Bonetti non dichiara mai di utilizzare la «memo­
ria» di don Bosco. Per giustificare la trascrizione del dialogo con Farini av­
verte: «In seguito a pazienti ricerche e da persona, che si trovò a parte del 
fatto, abbiamo saputo circostanze, che ci mettono in grado di esporre la so­
stanza del trattenim ento».”  E correggendo lo scambio di persona tra Ma- 
miani e Amari, evidentemente m utuato dalla «memoria» di don Bosco, an­
nota: «Nel capo precedente invece di Amari fu stampato per isbaglio Ma- 
miani, col quale avevamo avuto da fare neiranno 1860, scaduto dal Mini­
stero il 22 marzo dell’anno dopo».®° Cosi egli si appropria le varie riflessio­
ni che don Bosco fa nel corso del suo scritto, le norme di condotta che elar­
gisce all’inizio e alla fine; ed anche le considerazioni sulle «sventure» tocca­
te al cav. Gatti; tace per opportunità umana o politica degli altri.

c) «Le perquisizioni» nei «Documenti» e nelle «Memorie biografiche»

Don Giovanni Battista Lemoyne condivide il criterio interpretativo 
«politico» di don Bosco e di don Bonetti, ulteriormente approfondendolo; 
egli aggiunge una sua interpretazione della battaglia scolastica, che attiene 
sia al campo politico sia a una sua soggettiva visione del significato storico 
della legge Casati.

Secondo Lemoyne il piano di battaglia, che vede alleati stampa, politici 
e sette, trova una prima espressione in un articolo della «Gazzetta del Po­
polo» del 15 ottobre 1859, dal titolo: Padre Loriquet redivivo. Non era la 
semplice stroncatura della «Storia d ’Italia» di don Bosco, ma un mezzo per

”  BS IO (1886) n. 2. Icbbr.. p. 17. 
BS 10 (1886) n. 8, agosto, p. 89. 
BS IO (1886) n. 2, Icbbr., p. 17. 

“  BS 10 (1886) n. 8. agosto, p. 90.
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denunciarlo alla pubblica opinione come reazionario e austriacante/’' Le- 
moyne commenta; «Questo articolo preparava le perquisizioni dell’anno se­
guente».®^ Più avanti, aggiunge: «Intanto in sul principio deH’anno D. Bo­
sco era stato avvisato da persone intrigate nelle faccende politiche, come 
nelle logge Massoniche fosse stata stabilita la guerra contro di lui. Infatti un 
mese dopo i giornali liberali cominciarono a scrivergli contro con grande 
accanimento. La Gazzetta del popolo ed altre effemeridi di simil genere sfol­
goravano l’opera sua, come contraria alla libertà d ’Italia ed esso come 
nemico della patria. Così si formava l’opinione pubblica e si preparava al 
governo la strada perché senza tanta odiosità potesse fare il colpo che 
meditava».®^

Lemoyne non sottopone ad alcun serio vaglio il vasto materiale che gli 
viene dalla tradizione scritta e orale. Egli semplicemente raccoglie, ordina, 
interpreta secondo le linee già note. Cosi nei Documenti egli incorpora l’in­
tero testo della perquisizione del 26 maggio e dell’ispezione del 9 giugno 
pubblicato nel «Bollettino Salesiano», arricchito di tre capitoli di «aggiun­
te», «note», «osservazioni e aggiunte», che riuniscono infiniti particolari e 
complementi a quanto tram andato nel testo originario di don Bosco, già 
compiutamente utilizzato e dilatato da Bonetti.®"' E non rifiuta di aggiunge­
re del suo alla «fine disgraziata» di alcuni perquisitori-persecutori.®^

Quanto all’intera questione scolastica, mentre riecheggia fedelmente 
tutto ciò che aveva scritto don Bosco e pubblicato don Bonetti, don Lemoy­
ne rende più pesante la responsabilità di quanti tramano contro le scuole 
dell’Oratorio, con una sua interpretazione del tutto soggettiva e arbitraria 
della legge Casati, contro il cui spirito volutamente agirebbero i tutori della 
legge stessa.

Contro ogni evidenza storica Lemoyne scrive; «11 13 novembre 1859 
colla promulgazione della legge Casati, che divenne poi la legge organica 
della pubblica Istruzione per tutto il regno d’Italia, mostrò il governo di vo­
lersi mettere risolutamente sulla via di libertà d’insegnamento. In essa ac­
canto all’insegnamento pubblico era fatto posto onorevole al privato (...) 
sottraendo al monopolio dello Stato una moltitudine considerevole di gio­
vani studiosi e d ’istituti educativi. Ma la legge Casati andava assai più in-

Documenti VII 64-66: MB VI 286-289.
Documenti VII 66.
Documenti VII 90.

“  Cf Documenti VII I06-II2, 137-138. I60-I63.
Sono Farini, due ispcUori di pubblica sicurezza, un anonimo ucciso a Ravenna e, 

inUne. il cav. Gatti: MB VI 688-691: VII 516-517.
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nanzi per quella maestra e splendida via di libertà; poiché cogli articoli 251 
e 252 Questa legge prometteva molto bene, ma non andò gran tempo 
che scrittori, giornalisti, uomini di Stato, animati da passioni settarie e anti­
religiose, vennero facendo ad essa un’opposizione continua ed accanita; fu 
aspramente malmenata, biasimata e posta in dileggio qual vecchiume di­
scordante ormai dalle idee e dai bisogni nuovi dell’istruzione pubblica. In 
essa era detestata l’equa libertà lasciata all’insegnamento privato, massime 
cattolico. Perciò i successori di Casati non fecero che andar sempre indietro, 
riprendendo con decreti e con metodi ingiusti, e talora anche brutali, una 
dopo l’altra le libertà che la legge aveva concesse. Non bastò ai Ministri in­
numerabili. quasi tutti framassoni, passati quali meteore sanguigne, o gran­
dinate sterminatrici per gli uffizii della pubblica istruzione, di muovere 
guerra asprissima a tutti gli Istituti secondarii, privati e paterni, massime 
cattolici, dipendenti o in qualunque modo guidati da religiosi e da preti, con 
ipocrisia continua, fingendo di serbare loro incolumi i diritti legali e intanto 
per sempre nuovi congegni amministrativi, o balzelli, od angherie, togliendo 
loro l’alimento ed il respiro».®®

È un’interpretazione evidentemente distorta della legge. Tra l’altro, 
una consistente parte delle critiche rivolte immediatamente alla legge Casati 
riguardava precisamente la marcata tendenza accentratrice, espressione di 
una più generale politica governativa, tendente a eliminare le differenze re­
gionali e a privilegiare una radicale omogeneizzazione legislativa e ammini­
strativa del nuovo Stato unitario. Tra gli oppositori si distinguono R. Lam- 
bruschini, C. Matteucci, F. De Sanctis; altri parlano della legge come della 
più autoritaria versione del sistema scolastico prussiano.®’̂

Lemoyne ha cosi fornito la chiave interpretativa giuridico-politica delle 
«persecuzioni» che verrà narrando, mentre per don Bosco — secondo lo 
stesso Lemoyne — «era cosa evidente che gli uomini politici, a dispetto del­
la legge Casati, sarebbero stati di anno in anno sempre più ostili alla libertà 
d ’insegnamento».®^

Non resta spazio per una critica obiettiva dei documenti, per l’accerta­
mento dei fatti e per la comprensione dei personaggi, delle loro gesta e delle 
relative motivazioni. È già tutto evidente fin dall’inizio. L’inquadramento e

<■'5 MB VI 312-313. 315.
Cf D. Be r to ni  Jo v in e . La legge Casati nella critica contemporanea, in «I problemi 

della pedagogia» 5 (1959), genn.-febbr., pp. 78-83, 85-86. ecc. Un critico, A. Ciccone, conclu­
deva: «Pare a me che ninno, per quanto sia o possa essere avverso alla libertà d'insegnamento, 
terrà giusto e conveniente che le scuole e gli istituti liberi siano privati d'ogni guarentigia c la­
sciati in balìa del ministro o di ufficiali inamovibili» (cit. da D. Bertoni Jovine, art. cit., p. 89).

0* MB VI ,343.
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l'interpretazione data costituiscono l’indiscutibile garanzia della verità di 
una tradizione scritta e orale, che trova nella «memoria» di don Bosco la 
base incrollabile. D. Bosco vi aveva già aggiunto a suo tempo l’immancabile 
spiegazione teologica: «Signora Marchesa, se fu un tempo in cui abbia avu­
to bisogno delle sue preghiere, certamente è questo. 11 demonio ha dichiara­
to guerra aperta a questo Oratorio, e sono minacciato di chiusura, se non lo 
porto all’altezza dei tempi per secondare lo spirito del Governo (...). Sono 
alcune settimane che io vivo di speranza e di afflizione».®®

5. I documenti

Della «memoria» sulle «perquisizioni» si sono trovate nelFArchivio 
Salesiano Centrale di Roma quattro redazioni manoscritte: una autografa 
di don Bosco, con abbondanti correzioni e aggiunte, pure autografe (posi­
zione 132); e tre copie, trascritte, una da don G.B. Lemoyne (posizione 110) 
e le altre due dal segretario di don Bosco (1866-1886), don Gioachino 
Berto (posizione 132).

11 manoscritto di don Bosco è contenuto in due quaderni, formato 
200x150, costituiti da fogli di carta uso mano, con rigatura leggerissima, le­
gati con filo, protetti da una copertina di cartoncino grigio-verde, rinforzata 
nel dorso da una striscia di carta color vinaceo. Le pagine sono numerate 
da don Bosco stesso: da 1 a 60 nel primo quaderno, da 61 a 116 nel secon­
do, dove rimangono bianche le pagine da 108 a 116. L’inchiostro è color 
nero seppia e cosi alcune correzioni e le aggiunte contenute da pagina 97 a 
pagina 102; l’inchiostro risulta, invece, leggero e diluito in una seconda serie 
di correzioni e nelle aggiunte contenute nelle pagine da 103 a 107. Come è 
possibile rilevare dall’apparato delle varianti, le correzioni e le aggiunte nel 
margine sinistro delle pagine del testo e nelle pagine al termine del testo 
sono numerose e di grande interesse. Dall’esame del manoscritto sono ipo­
tizzabili diverse fasi nella redazione e nella correzione e integrazione del la­
voro; ma non è possibile individuarne con precisione i momenti successivi di 
composizione e revisione, anche se sono accertabili alcuni stadi. La stesura 
del testo non dovette avvenire tutta di seguito: sono visibili gruppi di pagine 
nelle quali la grafia subisce notevoli variazioni quanto a regolarità e chia­
rezza. Dalla qualità degli inchiostri e dalla disposizione del materiale ag­
giunto si possono stabilire almeno le seguenti fasi: 1) fu composto in un pri-

Lettera alla march. Maria Passati del 3 settembre 1863, E I 279.
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nio tempo, non continuo, il testo di base da pagina I a pagina 96, con una 
serie di correzioni concomitanti; 2) segui una prima revisione con correzio­
ni nel testo e, al termine, le aggiunte da inserire alle pagine 3 e 24: l’inchio­
stro diluito è comune all'una e alle altre; 3) ci dovette essere una seconda 
revisione, almeno parziale, con l’uso di inchiostro diluito e che ha portato 
all’importante aggiunta delle pagine 103-106, che doveva servire come in­
troduzione all’intero testo; 4) il ritorno all’inchiostro color seppia nell’ag­
giunta di pagina 107 potrebbe denotare un ulteriore intervento in tempo 
successivo.

Nella medesima posizione 132 dell’ASC si trova un foglio di carta ru­
vida, sgualcita, ingiallita dal tempo, formato 303x210, con largo margine 
sinistro di 60/70 mm. Su un verso don Bosco descrive con grafia leggera, 
inchiostro diluito, un breve tratto, interrotto, della perquisizione del 26 
maggio. 11 testo è riportato in appendice.

La copia curata da Lemoyne è contenuta in un grosso fascicolo costi­
tuito da 50 fogli numerati nel retto da 1 a 49 (il numero 36 ricorre in due fo­
gli), tenuti insieme con filo e colla, protetti in tempo recente da due robusti 
fogli protocollo doppi, rigati, nella cui prima pagina sono riportate le se­
guenti indicazioni di mano di don Angelo Amadei: «Don Bosco -  Le per­
quisizioni -  Copia di D. Lemoyne». La carta del fascicolo originario, for­
mato 308x210, è fortemente ingiallita, piuttosto leggera, con rigatura tenue, 
verdognola; essa fa trasparire l’inchiostro nei due versi; la prima e l’ultima 
pagina appaiono un po’ annerite per la lunga esposizione alla luce, nel 
periodo nel quale non c’erano ancora i due fogli protocollo a fungere da 
copertina. L’inchiostro è color seppia; il testo occupa soltanto il lato destro 
di ciascuna pagina; la metà sinistra è bianca.

Due copie del testo di don Bosco sono vergate in caratteri calligrafici 
dal salesiano don Gioachino Berto (1847-1914). La prima (B) è affidata a 
due quaderni di grosso formato, mm 305x213, con copertina grigia. La car­
ta uso mano, non rigata, lascia trasparire l’inchiostro nel verso pulito; i fo­
gli non sono numerati; l’inchiostro è di color nero; i primi due fogli sono 
scritti nel verso, i seguenti nel retto; il primo quaderno è di 80 pagine, il se­
condo di 40. L’ingiallimento della carta e la qualità della grafia, compatta, 
decisa, chiara, denotano una data di trascrizione di parecchi anni anteriore 
alla seconda copia manoscritta. Nell’edizione non si terrà conto di questa 
copia, se non per qualche notazione, aggiunta in margine al manoscritto da 
don Giovanni Bonetti o da altri, come sarà indicato nell’apparato storico. 
La trascrizione di don Berto, evidentemente, va collocata in data anteriore 
alla morte di Bonetti (5 giugno 1891); si può anzi supporre che essa sia ser­
vita a don Bonetti stesso nella elaborazione dei capitoli consacrati alle «per-
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quisizioni» della Storia deH'Oratorio, pubblicata nel «Bollettino Salesiano». 
Essa potrebbe dipendere dalla copia trascritta da Lemoyne, con la quale 
condivide la relativa vetustà e parecchie varianti generalmente formali ri­
spetto al testo di don Bosco, e alla quale ne aggiunge un buon numero di 
proprie: ambedue, dopo l'introduzione, prima dell’inizio del racconto («Era 
l’anno 1860»), ripetono il titolo «Le perquisizioni» e in corrispondenza con 
pagina 48 del manoscritto di don Bosco, titolano «Trattenimenti con Ca­
vour e Earini» anziché «Trattenimento con Cavour e Farini».

La seconda copia di Berto, scritta con calligrafia più ampia, incerta e 
«senile», è costituita da tre fascicoli, formato 324x210/220, numerati nel 
frontespizio, in alto (I, li. III), con fogli di carta robusta, ben conservati, le­
gati con filo, con rigatura azzurrognola e marginatura a sinistra e a destra 
delimitata a lapis. Le pagine, eccetto l’ultima (p. 82), sono numerate con pa­
stello azzurro. Nel frontespizio del primo fascicolo, sotto il titolo Le Perqui­
sizioni, si trova un timbro circolare con la dicitura: «Augustinus Tit. S. Eu- 
sebii S.R.E. Presb. Card. Richelmy Archiep. Taurinen.»; il timbro viene ri­
petuto nei fascicoli li e III nel margine sinistro in alto della prima pagina. 
Al termine del testo, nel margine inferiore di pagina 81, nel fascicolo III, 
l’amanuense scrive: «Per copia conforme all’originale Sac. Gio. Berto 
Arch.“». Evidentemente la copia appartiene alla serie di scritti inviati a 
Roma nella seconda metà del 1899, in connessione con il processo di beati­
ficazione di don Bosco. Agostino Richelmy (1850-1924) fu arcivescovo di 
Torino dal 1896 al 1923 e creato cardinale il 19 giugno 1899.

La datazione del manoscritto di don Bosco è relativamente agevole. La 
redazione non può essere anteriore al 1874, come risulta chiaramente da 
quanto don Bosco stesso scrive alle linee 942-943; né posteriore al 1878, 
quando hanno inizio nuove vicende nella storia delle scuole di Valdocco, a 
proposito delle quali don Bosco adotta una linea difensiva radicalmente dif­
ferente da quella ricorrente nella «memoria». In conclusione la stesura do­
vrebbe essere avvenuta tra il 1875 e il 1876. L’idea del «dare a Dio quel che 
è di Dio e a Cesare quel che è di Cesare», tematizzata con particolare con­
sapevolezza e proclamata con lucidità nel corso del I Capitolo generale (ot­
tobre 1877), potrebbe aver trovato un decisivo motivo di persuasione pro­
prio nella rievocazione delle «perquisizioni» e nelle riflessioni ivi maturate.
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Sigle usate nell'apparato delle varianti 

(idei a d d i t

c o r r  c o r r i g i t  - q u a n d o  la  c o r r e z i o n e  d i  u n a  p a r o l a  o  d i  u n a  f r a s e  v i e n e  e f f e t ­
t u a t a  u t i l i z z a n d o  e l e m e n t i  d e l l a  p a r o l a  o  d e l l a  f r a s e  c o r r e t t a

d e l  d e l e t  - c a n c e l l a

e in  e m e n d a t  - q u a n d o  la  c o r r e z i o n e  v i e n e  e f f e t t u a t a  c o n  e l e m e n t i  d e l  t u t t o
n u o v i  r i s p e t t o  a l l a  p a r o l a  o  a l l a  f r a s e  p r e e s i s t e n t e

i n f  Un i n f r a  l i n e a m

i te r  i t e r a t

m r g  in  m a r g i n e :  i n f  =  i n f e r i o r e ;  s u p  =  s u p e r i o r e ;  d e x i  =  l a t e r a l e  d e s t r o ;
s in  =  l a t e r a l e  s i n i s t r o  

o m  o m i t t i t

s i  s u p e r  l i n e a m

A m a n o s c r i t t o  o r i g i n a r i o  d i  d o n  B o s c o

A- A^... c o r r e z i o n i  s u c c e s s i v e  d i  d o n  B o s c o  

B  p r i m a  c o p i a  a u t o g r a f a  d i  d o n  G i o a c h i n o  B e r t o
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II. TESTO

P- I L e  p e r q u i s i z i o n i .

/). 103 R a g i o n e  d i  q u e s t o  s c r i t t o .

P e r  a p p a g a r e  le m o l t e  r i c h i e s t e ,  c h e  m i  v e n n e r o  f a t t e ;  e  p e r  c o n s e r v a r e  m e m o r i a  

d i  a l c u n i  f a t t i  d e l  1 860 ,  h o  g i u d i c a t o  o p p o r t u n o  d i  s c r i v e r e  le p r i n c i p a l i  c o s e  c h e  s u c ­
c e d e t t e r o  n e l l e  p e r q u i s i z i o n i  c h e  le  a u t o r i t à  g o v e r n a t i v e  f e c e r o  a l l a  c a s a  d i  V a l d o c c o .

L a  m i a  i n t e n z i o n e  è  d i  t e s s e r e  u n  f e d e l e  r a c c o n t o  d e i  f a t t i  a v v e n u t i  in  q u e i  m o ­

m e n t i  d i  p r o v a ;  li e s p o r r ò  l e t t e r a l m e n t e  s e c o n d o  v e r i t à ,  s e n z a  p r e t e n d e r e  n é  d i  a s s o l ­
v e r e  n é  d i  a c c u s a r e  a l c u n o .  S e  m a i  in  q u a l c h e  c o s a  a v e s s i  s b a g l i a t o  o  m e g l i o  a v e s s i  

p r o f e r i t o  p e n s i e r i ,  o p i n i o n i  n o n  q u a l i  si c o n v e n g o n o  a d  u n  p r e t e  c a t t o l i c o ,  i o  i n t e n -  

p. 104 d o  d i  r i v o c a r e  j t u t t o  q u e l l o  c h e  in  r a p p o r t o  a l l a  r e l i g i o n e  ivi p o s s a  t r o v a r s i  m e r i t e ­

v o l e  d i  b i a s i m o .
H o  s c r i t t o  p e ’ m ie i  figli  S a l e s i a n i  e  s p e r o  c h e  l o r o  s e r v i r a n n o  d i  n o r m a  e d i  a m ­

m o n i m e n t o .  D i  n o r m a  q u a l o r a  la  D i v i n a  p r o v v i d e n z a  p e r m e t t e s s e  c h e  t a l u n  n o s t r o  

s o c i o  d o v e s s e  t r o v a r s i  in  c a s i  s o m i g l i a n t i .  E g l i  c e r c h i  d i  p o t e r  p a r l a r e  c o l l e  p r i m e  a u ­
t o r i t à ,  le q u a l i  o  p e r  u m a n o  r i s p e t t o  o  p e r  n a t u r a l e  b o n t à  o  p e r  u r b a n i t à  s o g l i o n o  
s e m p i  c o p e r a r e  c o n  m a g g i o r e  b e n e v o l e n z a ,  c h e  n o n  i l o r o  s u b a l t e r n i ,  i q u a l i  s p e s s o  

t r a v i s a n o  i f a t t i  p e r  f a r s i  v e d e r e  s p r e g i u d i c a t i ,  e  m e r i t a r s i  a v a n z a m e n t i  nel l o r o  im -

15

I posi perquisizioni add mrg sup sin Ragione di questo scritto V. pag. 103 A- 2 aule Ragio­
ne adii mrg sin per la pag. I 2-34 Ragione... sia om A add pagg. 193-106 A- 3 anle
Per iidd Sia A- del A^ che... fatte e onì A^ add si A^ ante per add sia A- del A  ̂ post
conservare add le princi A^ del A^ 4 di'] disi A- di corr 4 ’ ante alcuni add di A- de!

alcuni] alcune A- alcuni corr /L fatti] cose storiche A- fatti em si 4-’ ho giudica­
to] giudico 4- ho giudicato corr A  ̂ opportuno di scrivere] tramandar allo scritto 4- oppor­
tuno di scrivere eni si A^ 5 ante autorità add pubbliche 4^ dei A^ governative orn A-
add si A  ̂ alla casa] questa casa 4- alla casa em si 6 tessere] fare 4- tessere em si
.4-’ 7 li] Li 4^ li corr 4-' esporrò] espongo 4- esporrò corr 4 ’ secondo verità] come
sono avvenuti A- secondo verità em si A^ senza om 4^ add si .4’ ante pretendere add 
non 4^ pretendere] pretendo 4^ pretendere corr 4-’ 7-8 assolvere] giudicare 4- assolve­
re em si 4^ 8 accusare] condannare 4- accusare em si 4^ post alcuno add lo ho sempre
parlato con animo di esporre la verità 4- del 4^ mai om A- add si 4 ’ 9 pensieri om A-
add si .4’ IO in... religione om A^ add mrg sin A^ ivi] si 4^ ivi em si A^ lO-l I merite­
vole] degn 4- meritevole em 4-* 12 Ho... pe’] Desidero per altro che questi fatti servano a’
4- Ho scritto pe' em si A ' e spero che om A- add si A^ post che add questi 4^ de! 
A* loro serviranno om 4 ’ add s! 4 ’ di norma] di animo 4- di norma em A' 13 la 
Divina... che o/n A- add mrg sin 4 ’ talun] taluno 4- talun add mrg sin A  ̂ 13-14 nostro 
socio] dei nostri socii .4- nostro socio corr 4 ’ 14 cerchi di] si adoperi in modo da 4- cerchi
di .4 ’ 16 i'] esista nei ,4- i em si .4’ 16-17 spesso... farsi om A^ add s! A^ 17 vedere
spregiudicati om A- add mrg sin A  ̂ e meritarsi... nel] per lo più agiscono per fare passi 
nel A- e meritarsi avanzamenti nel em mrg sin A^

6-34 II tono ed in parte anche i contenuti richiamano le prime pagine delle più o meno coeve 
Memorie dell'Oratorio. Forti analogie si possono pure trovare nelle Memorie da! 1841 al 1884- 
3-6... (Testamento Spirituale] ed. F. Motto (Piccola biblioteca dell’lSS 4. Roma, LAS 1985).
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p i e g o  o  a c q u i s t a r s i  f a m a  p r e s s o  a i  r i s p e t t i v i  S u p e r i o r i .  N o i  p a r l a n d o  g u a d a g n i a m o  

a s s a i  p i ù  c o n  p o c h e  p a r o l e  p r o f e r i t e  d i  p r e s e n z a ,  c h e  n o n  c o n  m o l t e  p a g i n e  p u l i t a -

20 m e n t e  s c r i t t e .  I n  s e c o n d o  l u o g o  s e r v a n o  d i  a m m o n i m e n t o  a  t e n e r s i  s t r e t t a m e n t e  a l-

lieni dalla politica anche quando si presenta con ispecie di bene. p. IO?
M a  a d  o g n i  e v e n t o ,  a d  o g n i  d i f f ic i le  i n c o n t r o  si r i c o r r a  a l l a  p r e g h i e r a ,  si f a c c i a ­

n o  in  c u o r e  f r e q u e n t i  g i a c u l a t o r i e  p e r  o t t e n e r e  d a  D i o  l u m i  e g r a z i a  e  p o i  si e s p o n g a  
c o n  f r a n c h e z z a  la  v e r i t à ,  e  si r i s p o n d a  a l le  a u t o r i t à  c o n  r i s p e t t o  m a  c o n  c h i a r e z z a  e

25 con fermezza ad ogni loro dimanda. Anzi quando si ha facoltà di parlare, se ne ap­
profitti per portare il discorso sopra quelle cose che possano giustificare le nostre 
azioni. Nel parlare poi con persone del secolo bisogna accennare di volo i motivi re­
ligiosi e rilevare preferibilmente l’onestà delle azioni e delle persone, e le opere, che il 
mondo chiama filantropia, ma che la nostra santa religione appella carità.

30 Dio ci aiuti a superare le difficoltà che pur troppo sono inevitabili in questo
m o n d o ,  c h e ,  c o m e  d i c e  il V a n g e l o ,  è t u t t o  p o s t o  n e l l a  m a l i g n i t à ;  M u n c lu s  in m a l ig n o  p. i 06 
p o s i tu s  e s t  lo ii is .  L a  S a n t a  V e r g i n e  ci  o t t e n g a  d a l  s u o  d i v in  f i g l i u o l o  d i  a v e r e  g io r n i  
d i  p a c e  ne l  t e m p o  a f f i n c h è  p o s s i a m  a m a r e  e  s e r v i r e  D i o  in  t e r r a  e  a n d a r e  u n  g i o r n o  

p e r  s e m p r e  n e l l a  b e a t a  e t e r n i t à .  C o s i  s ia .

35 E r a  l ’a n n o  1860. G l i  a v v e n i m e n t i  p o l i t i c i  a g i t a v a n o  t u t t a  E u r o p a  e  l ’I t a l i a  n e  ;>■ / 

e r a  il c e n t r o .  U n  p a r t i t o  o  m e g l i o  u n a  f a z i o n e  s o t t o  a l  n o m e  d i  l ib e r a l i ,  d e m o c r a t i c i .
0  s e m p l i c e m e n t e  I t a l i a n i  p r o m o s s e r o  l o  s p i r i t o  d i  r i v o l u z i o n e  c o m i n c i a n d o  d a l l a  
R e g g ia  d e i  S o v r a n i  f i n o  a l  t u g u r i o  d e l  r o z z o  c o n t a d i n o  e  d e l  p o v e r o  a r t i g i a n o .  S o p ­

p r e s s e  le c o r p o r a z i o n i  r e l i g io s e  d e l l ’u n  e  d e l l ' a l t r o  s e s s o ,  m e s s a  in  n o n  c a l e  o g n i  legge

1 H posi parlando add con loro di presenza cm si 4 ’ dei 19 proferite di] in A- profei ile
di cm si A^ che] con A- che cm A^ non om A- add mrg sin A^ 20 post a add non . 
ilei 4 ’ 22 post incontro add pregare 4^ de! 4^ si om A- add si 4 ’ ricorra] ricorrere
A- ricorrerà corr 4-* 22-23 si facciano] fare 4- si facciano coir 4^ 23 per... grazia om A^
add si A  ̂ post grazia add di 4^ e poi si om 4- add mrg sin .4’ esponga] esporre 4 ’ 
esponga corr 4 ’ 24 si risponda] esporre 4- si risponda corr A~ 24-25 alle... ogni] col
massimo rispetto alle autorità quanto sarà analogo alle 4- alle [/wsi alle add con A^ del A'*] au­
torità con rispetto ma con chiarezza e con fermezza ad ogni corr A ' 25 dimanda] dimande
4- dimanda corr A^ 25-26 se... per] si procuri di approfittarne di 4- se ne approfitti per 
corr A  ̂ 28 posi opere add caritatevoli A- del 4^ che om A- add si A  ̂ 29 appella] 
dice 4- appella em 4-’ ante carità add opere di 4- del 4 ’ 30 superare] vinc 4^ superare
cm .4̂  pur... inevitabili] si mostrano 4- pur troppo sono inevitabili em si A- 31-32
Mundus... avere om A  ̂ add mrg inf 4 ’ 32 ante giorni add ci doni tempi felici A^ de!
4 ’ 33 amare... andare] un giorno essere fe 4- amarlo e servirlo in terra c andare em si .4’
amare c servire Dio in terra e andare corr 4'* 34 post sempre add felici 4- de! A-' post
sia add inf Un Le perquisizioni. Era l'anno ctc pag. 1 4- 36 post partito add dell A de!
A- 37 lo] la .4 lo corr A- spirito di om A add s! .4- 38 rozzo] povero .4 rozzo em
s i  A- povero] semplice A povero em si A- 39 dclfun... sesso om A add si 4-

31-32 Come dice il Vangelo... Mundus in maligno positus est lolus: la citazione non è lialla 
dal \ angelo, ma da I Giov. 5,19.
35-42 Qui don Bosco si riferisce non solo agli avvenimenti del 1860. ma anche a quelli degli 
anni precedenti e seguenti. Ricordiamo in particolare tre famose leggi: «leggi Siccardi» del 
1850 sui privilegi ecclesiastici ed altre materie; <dcgge Rattazzi» del 1855 con cui venne sop-
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d e l l a  c h i e s a  e l ’a u t o r i t à  de l  m e d e s i m o  P o n t e f i c e ,  a b o l i t o  il f o r o  e c c l e s i a s t i c o ,  i n c a m e -  40 
r a t i  i b e n i  d e l l e  c o l l e g i a t e ,  d e i  S e m i n a r i  e d e l l e  m e n s e  v e s c o v i l i ,  f u r o n o  a n c h e  in v a s i  

n e l l a  m a g g i o r  p a r t e  g li  s t a t i  d e l l a  S a n t a  S e d e .
1 r e g g i t o r i  d e l l e  c o s e  p u b b l i c h e  p e r  i n c u t e r e  t e r r o r e  a  t u t t i  e f a r  v e d e r e  c h e  t e m e ­

v a n o  n i s s u n o ,  d i e d e r o  p r i n c i p i o  a i  d o m i c i l i  c o a t t i ,  a l l e  p e r q u i s i z i o n i .  C o l o r o  c h e  f o s ­

s e r o  c a d u t i  in  s o s p e t t o  d i  e s s e r e  c o n t r a r i i  a l l a  l o r o  p o l i t i c a  p e r  l o  p i ù  e r a n o  m e s s i  in  45 

p r i g i o n i  o  m a n d a t i  a  d o m i c i l i o  c o a t t o ,  c io è  c o n d a n n a t i  a l l ’e s ig l i o  in  l u o g h i  d e t e r m i ­
n a t i  p e r  t u t t o  q u e l  t e m p o  c h e  f o s s e  p i a c i u t o  a l l ' a u t o r i t à  g o v e r n a t i v a  d i  s t a b i l i r e .  C i ò  

si f a c e v a  s e n z a  c h e  l ’i m p u t a t o  fo s s e  a s c o l t a t o  o  p o t e s s e  f a r  v a l e r e  la  s u a  i n n o c e n z a  o  
le s u e  r a g io n i .

G e n e r a l m e n t e  a l  d o m i c i l i o  c o a t t o  p r e c e d e v a  la  p e r q u i s i z i o n e  c h e  e r a  u n a  s p e c ie  50 

d i  a s s a s s i n i o  l e g a le .  C o l  f i n t o  m a n t o  d i  l e g a l i t à  il F i s c o  f a c e v a  u n a  v i s i t a  n e l l e  c a s e  d i

41 post vescovili add si A del furono anche] erano già stali A furono anche em sì
A- 43-44 I reggitori... ai] Fu allora che cominciarono i A I reggitori delle cose pubbliche 
per incutere terrore a tutti e far vedere che temevano nissuno, diedero principio ai em mrg slip 
A- 44 alle] e le 4 alle coir A^ 45 loro om A add sì A^ post politica add dc\ governo 
A dei A- 46 condannati all’esiglio] csigliati A condannati all'esiglio em A^ 47 di stabili­
re om A add A^ 47-49 Ciò... ragioni om A add mrg sin A^ 48 l’imputato om A il col A^ 
rimputato em A^ 50 che era] Essa A Era questa em A^ che era em mrg sin A^ 50-51 
una specie... faceva om A add mrg sin A^ 51 assassinio] ladron A^ assassinio em A^ le­
gale] dom legale em 4 ’ una] una 4 del 4^ una add sì A^ post visita add fatta dal 
fisco 4 del 4^

presso un gran numero di ordini religiosi; leggi del 1866 sull’asse ecclesiastico con la quale si 
abolirono le restanti corporazioni religiose. Si aggiungano poi la restrizione delle libertà politi­
che al clero, i provvedimenti vessatori contro prelati intransigenti ed i loro seminari, gli attac­
chi contro la chiesa e la religione, l’annessione di territori pontifici prima al regno di Sardegna 
e poi al regno d’Italia, l’estensione delle leggi ecclesiastiche piemontesi alle nuove provincie che 
provocarono la reazione in particolare dei vescovi e del clero, cui il potere civile rispose col car­
cere, la deportazione, l’esilio. Il vicario capitolare di Milano, il vicario generale di Bologna, i 
vescovi di Bergamo, Brescia. Piacenza, Parma, Guastalla, Imola, Faenza, Fano, Fossombrone, 
Pesaro. Sinigaglia, Orvieto, Perugia, il card. Corsi, arcivescovo di Pisa, il card. Antonucci, ve­
scovo di Ancona, il card. Morichini, vescovo di Iesi, il card. De Angciis, arcivescovo di Fermo, 
ed altre decine di vescovi dell’Italia meridionale vennero arrestati, sottoposti a processo e 
condannati al carcere, alla deportazione, e comunque allontanati dalle loro sedi. Senza con­
tare i parroci ed i semplici preti, nel 1865 c'erano 5 vescovi in domicilio coatto a Torino, 43 
vescovi in esilio e 16 vescovi che eletti non potevano prendere possesso delle loro sedi (efr 
V Unità Cattolica 4 aprile 1865; vedi anche D. M a s s e , lì caso di coscienza del Risorgimento 
italiano, pp. 342-343).
43-47 Domicilio coatto, o, meglio, confino «consiste ncU’obbligo ingiunto al delinquente di 
abitare in quello dei Comuni dei Regii Stati che sarà designato nella sentenza [...]>>: art. 29 del 
Codice Penale per gli Stati di S.M. Il re di Sardegna: «L’esilio locale consiste ncH’obbligo in­
giunto al condannalo di stare lontano dal Comune ove è domiciliato...» ih. art. 30.
47-49 Don Bosco tende qui ad esagerare nel presentare le modalità seguite nell’islruttoria e 
nel dibattimento. In realtà si teneva un processo a norma di legge. Ciò per altro non significa 
che i poteri dello stalo, data la temperie politica del momento, non procedessero con qualche 
sommarietà e non dessero interpretazioni eccessivamente rigide delle leggi stesse.
50-55 Si veda quanto detto nelfintrod. pp. I 19-120. Ecco comunque qualche passo del codice
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q u e ' c it ta d in i c h e  q u a lc h e  d e la to r e  a v e s se  d e n u n c ia to  c o lp e v o l i ,  c h e  è  q u a n to  d ire  di 
n o n  e sse r e  r iv o lu z io n a r i.  11 f isc o  in  q u e lle  o c c a s io n i  d o v e v a  fa re  le p iù  m in u te  in d a g i­
ni a f in e  d i sc o p r ir e  o  le tte re , o  p r o g e tti  o  q u a ls ia s i  s c r it to  c o n tr o  al g o v e r n o , ch e  

55 s o le v a s i  c h ia m a r e  c o r p o  d e l d e lit to .
Undici volte questa nostra casa fu onorata da queste viisite domiciliari. Io ne 

esporrò una da cui se ne può arguire il tenore delle altre.
È d a  p r e m ette rs i c h e  tre g io r n i p r im a  la n o t te  d e l m e r c o le d ì a l g io v e d ì  a v e v a  fa t­

to  u n  s o g n o ,  il q u a le , c o m u n q u e  si v o g l ia  sp ie g a r e , m i to r n ò  d i g ra n  v a n ta g g io .  M i 
60 s e m b r ò  di v e d e r e  u n a  sc h ie ra  di m a la n d r in i a d  e n tr a r  in m ia  c a m e r a , im p a d r o n ir s i  

d e lla  m ia  p e r so n a , r o v is ta r e  n e lle  c a r te , in  o g n i fo r z ie r e , m e tte r e  so s s o p r a  o g n i sc r it­
to . In  q u e l m o m e n to  u n o  d i lo r o  c o n  a s p e t to  a s s a i  b e n e v o lo  e b b e  a d irm i: P erch é  

n o n  a v e te  a l lo n ta n a to  il ta le  e  ta le  sc r itto ?  S e  l ’a v e s te  fa t to  vi sa r e s te  lib e r a to  d a  q u e ­
ste  m o le s t ie .  F a t to s i  g io r n o  s c h e r z a n d o  h o  r a c c o n ta to  il s o g n o  c o m e  la v o r o  di fa n ta -  

65 sia; c io n u lla d im e n o  h o  m e sso  p a r e c c h ie  c o s e  in  o r d in e  ed  a lc u n i sc r itti c h e  p o te v a n o  
e sse r e  in te r p r e ta t i a  m io  d a n n o  li h o  a llo n ta n a t i .  Q u e s t i  s c r itt i e r a n o  a lc u n e  le ttere

p. 97

52 che] contro di cui A che coir post denunciato add come A del Â - che... dire om A
add si A- 52-53 di... rivoluzionari om A add mrg sin A^ 54 a fine di] per A a fine di eni si 
A- scoprire] scoprire A de! A^ scoprire add mrg sin o lettere, o progetti om A add
mrg sin A- post progetti add di reazio A  ̂ dei 4 ’ o qualsiasi... governo om A add mrg inj 
A- o qualsiasi om A^ add si A^ ante scritto add o A^ de! A^ post scritto add che A- 
del post governo add o reazionari A  ̂ del A^ 54-55 che... chiamare] il così detto A
che solevasi chiamare em mrg inf A- 56 questa...fu] io fui A questa nostra casa fu em 
si A- onorala] onorato A onorata corr A^ post queste add perquisizioni ossia A del 
A- 57 può om A add si 4* post altre add mrg sin v. p. 97 A^ 58 ante E add mrg sup 
per la pag. 3“ A- 58-69 E... nostre om A add pagg. 97-98 A^ 58 la] nella A- la em si 
A^ notte... mercoledì om A^ add si 4-’ al] dal 4^ al corr A^ post giovedì add al ve­
nerdì 4- del A^ 61 rovistare nelle] di 4^ rovistare nelle em si 4-* in] di 4- in em si 
A^ mettere sossopra om A^ add si 4-* 63 avete allontanalo] allontanasti 4- allontanaste
corr A^ avete allontanato corr 4** vi sareste] ti saresti 4^ vi sareste corr A^ 63-64 queste] 
non piccole 4- queste em si A^ 64 ante Fattosi add II 4- de! A^ scherzando om A- add 
si 4^ come] come uno scherzo ed un 4^ come em si A^

di procedura civile: art. 122; «Nel l'atto della visita de' luoghi il Giudice può esaminare tutte le 
persone che possono dare schiarimenti sopra il reato, i suoi autori c complici [...]»; art. 123: 
«Potrà anche proibire a chicchessia di uscire dalla casa o di allontanarsi dal luogo prima che 
sia chiuso il verbale [...]»; art. 124; «Se nell'atto della visita si troveranno armi, stromenti, od 
altri oggetti, che possano avere servito od essere stati destinati a commettere il reato, od appa­
risca esserne stati il prodotto, saranno posti sotto sequestro, egualmente che le carte ed ogni al­
tro documento che potrà essere utile allo scoprimento della verità [...]»; art. 145: «Gli oggetti 
sequestrati saranno presentati alfimputato. ove questi sia presente, perché li riconosca e vi 
apponga la sua sottoscrizione [...]».
58 Cioè la notte fra il 23/24 giugno.
58-59 Se sulla natura speciale di questo «sogno» lo stesso don Bosco sembra avere qualche 
perplessità, pare lecito pure a noi sollevarne qualcuna. Dagli arresti che in quei giorni avve­
nivano in molte parti del regno, ed in Torino stessa (vedi introd. p. 116) come escludere che 
don Bosco possa aver temuto una perquisizione in casa sua e pertanto abbia provvisto a di­
struggere carte che riteneva compromettenti?
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p. 98 c o n f id e n z ia l i  a f fa t to  | e s tr a n e i a lla  p o l i t ic a  e  a c o s e  d i g o v e r n o . Q u a n d o  p e r ta n to  c o ­
m in c ia r o n o  le  p e r q u is iz io n i io  a v e v a  tr a sp o r ta to  a ltr o v e  le  c o s e  c h e  a v e s se r o  p o tu to  
d a r e  il m in im o  a p p ig lio  d i r e la z io n i o  a llu s io n i p o l i t ic h e  n e lle  c o s e  n o s tr e .  

p. 3 E r a n o  a d u n q u e  le  d u e  p o m e r id ia n e  in  g io r n o  d i S a b a to  | q u a n d o  m i si p r e se n tò  70 

u n a  c a r ita te v o le  p e r so n a , c h e  c o n  u n a  le tte ra  d e l M in is tr o  d e l f ln t e r n o ,  a c c o m p a ­
g n a v a  u n  p o v e r o  fa n c iu l lo .  M e n tr e  la s ta v a  le g g e n d o  su l r ip ia n o  d e lla  s e c o n d a  sc a la  
e c c o  g iu g n e r e  tre  u o m in i s ig n o r i lm e n te  v e s t it i ,  c h e  d ic o n o :

—  A b b ia m o  b is o g n o  d i p a r la re  c o n  D . B o sc o .
—  E c c o m i, a b b ia n o  p a z ie n z a  u n  m o m e n to .  D e l ib e r a to  q u a n to  r ig u a rd a  a q u e -  75 

s to  r a g a z z o  sa r ò  a i lo r o  c o m a n d i .
—  N o n  p o s s ia m o  a tte n d e r e .
—  In  c h e  li p o s s o  se r v ir e , se  h a n n o  ta n ta  p rem u ra ?
—  D o b b ia m o  p a r la r le  in  c o n f id e n z a .
—  V e n g a n o  n e lla  c a m e r a  d e l p r e fe t to , i 80

p. 4 —  N o n  n e lla  c a m e r a  d e l p r e fe t to , m a  in  c a m e r a  su a .
—  O ra  n o n  p o s s o  a n d a re .
—  E lla  c i d e v e  a n d a r e . È  c o s a  in d is p e n sa b ile .
—  M a  ch i s ie te  vo i?
- -  N o i  s ia m o  q u i p er  u n a  v is ita  d o m ic il ia r e . 85

68 trasportato altrove] tolto fin A- trasportato altrove em mrg sin 69 il minimo om A-
achl si A  ̂ di relazioni] di politica relazione A  ̂ di relazioni coir A^ allusioni] allusione zi- 
allusioni con- A^ politiche om A add si A- 70 Erano... Sabato] Erano le ore due pome­
ridiane A Erano adunque le due pomeridiane in giorno di Sabato em A- quando om A add 
si A- post quando add un ragazzo accompagnato da una [altra A una em si 4-] persona A 
del A- si presentò] presentava A si presentò corr A- 71 una... con om A add mrg sin 
A- 71-72 accompagnava un] con cui mi accompagnava un A accompagna emend A- ac­
compagnava un corr A^ 72 post fanciullo add che una caritatevole persona accompagnava 
A del 73 giugnere] giungon A giugnere corr A^ uomini] pe A uomini em A  ̂ 76
post sarò add tulio A del A- 79 Dobbiamo] Abbiamo di A Dobbiamo corr A- 83 È... 
indispensabile om A add A^

67-69 Conferma di tali occultamenti si trova nelle parole del memorialista Lemoyne: MB 
VI 547.
70 Sabato, 26 maggio, vigilia di Pentecoste.
71-72 Ammessa e con concessa — come vedremo — l’esattezza dei particolari riferiti da don 
Bosco, rimane comunque impresa ardua per non dire impossibile identificare nomi e situazioni 
contingenti. Cosi ad esempio dai documenti in nostro possesso non risulta alcun ragazzo accol­
to a Valdocco in quel sabato 26 maggio. Il che però non esclude che sia stato registrato il gior­
no seguente ovvero il giorno in cui in effetti potè essere ricoverato, non necessariamente quel 
26 maggio. 11 Bollettino Salesiano (1884) n. 1, gennaio, p. IO identifica invece la «caritatevole 
persona» con la madre del ragazzo. L’archivio centrale salesiano conserva comunque lettere 
inviate dal ministero a don Bosco proprio in quei giorni. Vedi introd. p. 119.
80 Prefetto, cioè vicedirettore con compiti amministrativi, era allora don Vittorio Alasonatti 
(1812-1865), che entrato all’Oratorio già sacerdote nel 1854 per aiutare don Bosco, svolse fino 
alla morte la mansione di amministratore-contabile. Cfr Dizionario biografico dei salesiani, a 
cura di E. Valentini-A. Rodinò. Torino 1969.
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Allora capii chiaramente quello, di cui fin dal principio io dubitava. Presi per­
tanto a parlare cosi:

— Avete con voi qualche scritto?
—  N o  m a  c o s tu i  è  l ’a v v o c a to  Tua D e le g a t o  d i p u b b lic a  s ic u r e z z a , q u e s t i d u e  

90 s o n o  T avv . G r a s se ll i  e  l ’a v v . F u m a g a lli ,  c h e  r a p p r e se n ta n o  il F is c o .
— Con quale autorità vogliono fare questa visita domiciliare?
— Le autorità non hanno bisogno di essere autorizzate.
- -  Mi scusino. Signori, io credo che loro siano tutti uomini onesti; ma io potrei 

anche ingannarmi. Fino a tanto che non mi faranno vedere la loro facoltà coi limiti 
95 della medesima io non li accoglierò né in camera mia né in altro luogo di questa 

casa.
— Vuole adunque costringerci ad usare la forza?
— lo credo che niuno si attenterà di usare la forza in casa mia. Le leggi garan­

tiscono il domicilio, ed ogni violenza che mi venisse usata l’avrei come una violazio-
100 ne del domicilio di un pacifico cittadino.

In quel momento si sparsero per le scale, pel cortile, alla porta parecchie guar­
die di pubblica sicurezza, mentre un corpo di altre guardie ben armate stavano in 
sentinella fuori dello stabilimento. Il Delegato di pubblica sicurezza con voce alta e 
severa ripigliò:

86-87 Allora... cosi om A udd mrg sin A~ 89-90 questi... sono] questo è A questi due sono 
con- A- 90 e l’avv. Fumagalli oni A add si A‘ rappresentano] rappresenta A rappresen- 
laiio corr A- post Fisco <«W costui è l’avv. Fumagalli a nome della questura A de! 92
autorizzale] autorizzati A autorizzate corr A- 94 post vedere add con A del A- 95 né' 
om A add s! A- camera] casa 4 camera cu/,s7 4^ 9% post \?t add m\n A de! A^ Le leg­
gi om A La legge add A^ Le leggi corr /(■* 98-99 garantiscono il domicilio om A add
A  ̂ 99-100 ed ogni... cittadino o/?i A add mrg sin A^ 99 venisse] si volesse A- venisse em 
s i  A  ̂ 100 del] di A- del corr A^ 101 sparsero] diffusero A sparsero em si A- le scale] 
la casa A le scale corr A- 102 stavano] facevan A stavano em A- 103 post alta add tono 
A de! A- 104 severa] severo A severa corr A- post ripigliò add il disco A del A~

89-90 L’art. 3 della legge di pubblica sicurezza prevedeva che presso gli uffici di Governo, 
d'intendenza e di Questura vi fossero delegati ed Applicati di Pubblica Sicurezza. Cosi nel no­
stro caso: avvocato Stefano Tua. delegato di pubblica sicurezza nella sezione di Borgo Dor;i. 
facente funzione d'ispettore; avv. Antonio Grasselli, Ispettore della sezione Moncenisio; avv. 
Fumagalli (?) con incarico non meglio precisalo. Quest’ultimo nome, aggiunto da don Bosco in 
un secondo tempo, non compare nel verbale della perquisizione, che invece riporta quello di 
Savino Grosso [Grasso secondo L ’Armonia. Grossi secondo II Caiìipanile: la precisione nei 
nomi non era eccessivamente rispettata all’epoca e non solo sui giornali]. Ciò per altro non si­
gnifica che il Fumagalli non abbia partecipato a quella o ad altra «perquisizione» all’Oratorio, 
anche se non si può escludere che don Bosco lo abbia erroneamente unito al Grasselli, visto 
che furono uccisi nel medesimo attentato di Bologna (vedi nota alle linee 1138-1145). A meno 
che anziché di Fumagalli si trattasse di Costantino Mercgalli, addetto al ministero dell’Interno 
(applicato di 3“ classe. 2“ divisione).
91-107 Don Bosco ha dalla sua parte il codice penale: art. 205; «Qualunque uffiziale dell’or- 
dinc giudiziario o amministrativo, o agente della pubblica forza o di sicurezza pubblica, o qua-
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C i c o n d u c e  a d u n q u e  in  su a  ca m er a ?  195
— I o  n o n  p o s s o  e  n o n  v i c o n d u r r ò  in m ia  c a m e r a  f in o  a ta n to  c h e  n o n  m i fa c ­

c ia te  v e d e r e  c h i v i m a n d a  e  c o n  q u a le  a u to r ità  e  p er  q u a le  r a g io n e . G u a r d a te v i b e n e  

d i v e n ir e  a d  o p e r a  d i fa t to , p e r c h é  in  ta le  c a s o  io  c h ia m e r e i i m ie i f ig li  in  a ju to , farei 
s u o n a r e  le  c a m p a n e , e  c o n s id e r a n d o v i  c o m e  a g g r e s so r i  e  v io la to r i  d e l d o m ic il io  a l­
tru i, vi fo r ze re i | a d  a l lo n ta n a r v i d i q u i. V o i  p o tr e te , è  v e r o , te n ta r e  d i c o n d u r m i in  "O  
p r ig io n e  c o lla  v io le n z a ;  m a  in  q u e s to  c a s o  v o i c o m m e tte r e s te  u n ’a z io n e  b ia s im e v o le  
in  fa c c ia  a D io  e  in fa c c ia  a g li u o m in i e  fo r se  c o n  c a t t iv e  c o n s e g u e n z e  e  c o n  v o s tr o  
d a n n o .

A  q u e s te  p a r o le  u n a  g u a r d ia  si a v v ic in a v a  p er  m e tte r m i le m a n i a d d o s s o ;  m a  il 
D e le g a t o  lo  im p e d i s o g g iu g n e n d o :  P er  q u a n to  è  p o s s ib i le  fa c ia m o  le  c o s e  se n z a  g u a i.  115 
A n d a te  a  p r e n d e r e  il D e c r e to  c h e  e s is te  neH ’u f f iz io  d e l Q u e s to r e .

In  q u e l la s s o  d i te m p o  io  h o  te r m in a to  il c o l lo q u io  c o l  r a g a z z o  r a c c o m a n d a to  
c h e  tu t to  sb a lo r d ito  a q u e lla  d is c u s s io n e ,  d a  lu i c e r ta m e n te  n o n  in te sa , s ta v a  a s p e t ­
ta n d o  u n a  r is p o s ta  d e f in it iv a . V e n n e  d ifa t to  a c c e t ta to ;  e  se  n o n  is c a m b io  il n o m e  

c r e d o  fo s s e  il g io v a n e  R a tta z z i  n ip o te  d e l c e le b r e  U r b a n o  R a tta z z i .  DO

106 clic oni add si A- 108 opera] opere A opera eorr A- 110 tentare «/;; A ailil si 
A~ I 10-1 II in prigione oin A add si A- III post violenza atld in prigione A del 
.1- post easo add andrebbe male per voi A de! A- 111-112 voi... con' om A ada' si 
A- 112-1 13 cattive... danno om A add mrg sin A- 112 e con] a 4- e con eni si 4 ’ 113
danno] riguardo 4^ danno eni si A- 114 post guardia add di pub A del A- 115 post sog­
giugnendo add tutti l'ac 4 del A~ Per... possibile om A add sì A- 116 Andate] Si parta ed 
uno vada 4 Andate eni si A- 118 a quella... intesa om A add mrg sin 4- post discussione 
add che 4^ de! A^ 119 Venne] c fu 4 Venne em si 4- post difatto add definitivamente 
A del A- 120 post credo add che 4 de! A^

lunquc altra persona legittimamente incaricata di un pubblico servizio, che s’introduca col ca­
rattere della sua carica nel domicilio di un privato, fuori dei casi preveduti dalla legge, e senza 
le formalità da essa ordinate, sarà per questo solo fatto, punito col carcere estensibile ad un 
anno e con multa estensibile a lire trecento»; art. 206: «Incorrerà nella stessa pena, di cui al- 
l'art. precedente, qualunque altra persona che insidiosamente, o con vie di fatto, o con minac- 
cic si introdurrà senza alcun diritto nella casa altrui contro la volontà di coloro che vi dimo­
rano». L'impiego delle guardie nella perquisizione era previsto dalfart. 138 della legge sulla 
Pubblica Sicurezza.
115-116 Suona piuttosto strano che tale decreto non fosse stato portato c letto a colui che 
veniva perquisito; altrettanto strano poi che con un medesimo decreto si ordinasse la perqui­
sizione di più persone, soprattutto se si considera che non vennero effettuale nello stesso 
tempo, quella del Cays addirittura oltre un anno dopo. Purtroppo nonostante attente ricerche 
archivistiche, non c stalo possibile rintracciare alcun documento circa tali mandati. La per­
quisizione comunque ci fu e ne diedero ampia notizia i giornali di ogni tendenza (vedi nota 
alle lince 513-520).
119-120 Non può trattarsi di Cesare Rattazzi, figlio di Alessandro, nato ad Alessandria nel 
1847. che era entrato alLOralorio di Valdocco il 12 maggio 1856 c ne era uscito nel febbraio di 
due anni dopo. A pag. 13 del primo manoscritto di Berlo, don Bonetti aggiunge nel margine si­
nistro. verticalmente: «Credo che fosse già in casa da qualche tempo». Lo stesso don Bonetti 
sul Bollettino Salesiano (1882) 10, p. 171 scrive però che Cesare Rattazzi era cugino del famoso 
Urbano Rattazzi (1808-1873). già deputato al parlamento subalpino, più volte ministro e per 
due volte presidente del Consiglio dei ministri del regno d'Italia.
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F u  a llo r a  c h e  u n a  v o c e  sp a rsa  p er  tu tto  lo  s ta b il im e n to  fe c e  p e r su a s i i n o str i 
g io v a n e t t i  c o m e  si v o le v a  c o n d u r m i in  p r ig io n e . U n 'a g i ta z io n e  ed  u n a  sp e c ie  di furia  
li in v a se , m e n tr e  u n a  s c e lta  d e i p iù  c o r a g g io s i  e  a r d it i si a v v ic in a n o  e s o t t o v o c e  m i /;. 7 
d ic o n o :  P e r m e tte  c h e  c i s b a r a z z ia m o  d i q u e s ta  c a n a g lia ?  N o .  r isp o s i t o s to ,  vi p r o ib i-  

125 SCO o g n i  p a r o la , o g n i tr a tto , c h e  p o s sa  o f fe n d e r e  c h ic c h e  s ia . N o n  a b b ia te  a lc u n  ti­
m o r e , io  a g g iu s te r ò  tu t to ,  e  v o i a n d a te  tu tt i a c o m p ie r e  i v o s tr i  d o v e r i.

G iu n s e  f in a lm e n te  il c o m m e s s o ,  e  a llo r a  il D e le g a t o  si c in se  d e lla  sc ia r p a  q u e-  

stu r a le  e  c o n  c in q u e  p o l iz io t i  a  f ia n c h i,  i r a p p r e se n ta n t i  d e l f is c o , c o n  v o c e  o r r ib ile  
d isse ; In  n o m e  d e lla  le g g e  io  in t im o  la  p e r q u is iz io n e  d o m ic il ia r e  al S a c . G io .  B o sc o .

130 N e l  te r m in a r e  q u e s te  p a r o le  m i d a v a  a le g g e re  il fa m o s o  D e c r e to ,  in  c u i e ra  o r d i­
n a ta  la p e r q u is iz io n e  a l c a n “  O r ta ld a , a  D . C a f fa s s o  G iu s e p p e ,  a l C"-’ C a y s  ed  a ltr i.
L a p a r te  c h e  m i r ig u a r d a v a  era  c o n c e p ita  c o m e  se g u e ; D ’o r d in e  d e l M in is te r o  d e l-  

r in t e r n o  si p r o c e d a  a , d il ig e n te  p e r q u is iz io n e  n e lla  c a sa  d e l S a c . B o s c o ,  e  s ia n o  fa tte  p. S 
m in u te  in d a g in i in o g n i  a n g o lo  d e l lo  s ta b il im e n to .  E g li è s o s p e t to  d i r e la z io n i c o m -  

135 p r o m e tte n t i  c o i  G e s u it i ,  c o l l 'A r c iv e s c o v o  F r a n s o n i ,  e  c o lla  c o r te  p o n t if ic ia .  T r o v a ta  
q u a lc h e  c o s a  c h e  p o s sa  g r a v e m e n te  in te r e ssa r e  le  v is te  f isc a li , si p r o c e d a  a lF im m e -  

d ia to  a r r e sto  d e lla  p e r so n a  p e r q u is ita .
R ito r n a to  q u e llo  s c r it to  a c h i m e  lo  a v e v a  d a to  so g g iu n s i:  C o s i  s ta n d o  le c o se .

121 allora] pur in quel A allora eoi A- 121-122 voce... prigione om A add nirp sin 
A- 123 li invase] investi i giovanetti dello Stabilimento A li invase ein sì A- post iinasc 
add si lutti A- del .-t’ mentre] ed A mentre em si A- sottovoce] sotto A silenziosi em A- 
sotlovoce ein si A-' 124 dicono] dico A dicono corr A~ 126 a compiere i] ad occuparvi
nei A a compiere i eoi si A  ̂ 127 Giunse] Giunto A Giunse corr A  ̂ finalmente] poi A fi­
nalmente em si A- il Delegato] favv. A il Delegato corr A- 127-128 post questurale add 
di poi A del A~ 128 a fianchi, i] di dietro, coi A a fianchi, i em si A- post fisco add ac­
canto A del .4- 130 mi ont A add s! A- 132 post riguardava adii me A del A  ̂ 133 nel­
la] alla A nella corr A- e siano] e siano A del A- e siano add si A- post siano add e A 
del .-t’ 135 post colla add Santa A de! A- 136 gravemente om A add si A- 138 Ritor­
nato] Allora ritornai A Ritornato corr A  ̂ soggiunsi] soggiugnendo A soggiunsi corr A-

127-1 30 La procedura era rigidamente stabilita daH'arl. 8 della legge sulla pubblica Sicurezza. 
131 Circa le perquisizioni al can. Ortalda, a don Cafasso: vedi introd. p. 116. Don Cafasso mori 
il 23 giugno e due giorni dopo // Campanile ne allribui il repentino crollo alle conseguenze non 
solo della perquisizione in casa sua, ma soprattutto a quella delfOratorio di Valdocco, di cui 
aveva paventato la chiusura. Il conte Carlo Cays (1813-1882), già deputato ai parlamento su­
balpino dal 1857 al 1860. rimasto presto vedovo, si era dedicalo ad opere di carità, diventando 
prima membro e poi presidente delle Conferenze di S. Vincenzo de Paoli a Torino. Fu genero­
so benefattore di don Bosco, cui non negò il suo aiuto anche come animatore di varie attività 
delfOratorio. Nel 1877 diventerà salesiano e fanno seguente sacerdote. Cfr Dizionario biogra­
fico... Scriverà don Lemoyne: «[...] Come don Bosco e altri insigni personaggi subi nel '62 una 
esosa perquisizione, la quale servi solo a mettere in luce come il sant'uomo non fosse mai usci­
to per nulla dal campo della carità cristiana. Senti per altro il dovere di difendere l'onore del 
casato; onde stese del fatto una memoria dalla quale apptire quanta fosse la nobiltà e franchez­
za del carattere]:] Una periiuisizione, ossia le Franchigie costituzionali sotto il ministero Ricasoli. 
Memoria del Conte Carlo Cays di Gilctta e Caselette. Torino. Speirani 1862»; MB XII 219. 
134-135 Vedi introd. pp. I 17-118.
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vi c o n c e d o  p ie n o  d ir it to  d i e se r c ita r e  la v o s tr a  a u to r ità , e  c iò  fo  u n ic a m e n te  p e r ch é  
m i è im p o s to  d a lla  forza ; a n d ia m o  in m ia  c a m e r a . 140

P e r v e n u ti a l l ’u s c io  d i q u e lla , n e ll’a t to  c h e  io  a p r iv a  l 'u sc io , l ’A v v . T u a  in  to n o  
/). 9 b u r le sc o  le s se  le  p a r o le  sc r itte  a l s o m m o  d e l m e d e s im o : L o d a to  se m p r e  sia  il ; n o m e  

d i G e s ù  e  di M a ria .

H o  g iu d ic a to  b e n e  di a r re sta r m i d ic e n d o :  e  se m p r e  s ia  lo d a to  il n o m e , p o i  m i 
v o ls i  a  tu tt i  c o n  d ire: to g l ie te v i  il c a p p e l lo .  M a  v e d e n d o  c h e  n iu n o  u b b id iv a  h o  rep li-  145 

c a to ;  V o i a v e te  c o m in c ia to ,  a d e s s o  d o v e te  te rm in a r e  c o l  d o v u t o  r is p e tto  e  c o m a n d o  

a d  o g n u n o  di sc o p r ir s i il c a p o . G iu d ic a r o n o  b e n e  d i a c c o n d isc e n d e r e , ed  io  h o  c o n ­
c h iu so :  Il n o m e  d i G e s ù  V e r b o  in c a r n a to .

Perquisizioni in camera.

E n tr a t i in  m ia  c a m e r a , io  m i a b b a n d o n a i  al lo r o  a r b itr io . C o m in c ia r o n o  a  m e t-  150 

term i le  m a n i in d o s s o ;  q u in d i o g n i  sa c c o c c ia ;  il ta c c u in o ,  il p o r ta  m o n e te , le b r a c h e .  
p. W  il g iu s ta c u o r e , la  s o t ta n a , g li  o r li d e g li a b it i ,  lo  s te s s o  f io c c o  d e lla  b e r e tta  fu  | s o g g e t ­

to  d i in d a g in i a f in e  d i tr o v a r e , e s s i  d ic e v a n o , il c o r p o  d e l d e lit to . S ic c o m e  q u e s te  

o p e r a z io n i  si fa c e v a n o  in m o d o  g r o s s o la n o  sp in g e n d o m i in  tu tt i  i v e rs i, io  m i la sc ia i  
s fu g g ir e  le  p a ro le: et c u m  sc e le r a t is  r e p u ta tu s  e st . C h e  d ic e , c h ie se  u n  d i lo r o . —  155 

D ic o  c h e  v o i  m i fa te  il s e r v iz io  c h e  a ltre  v o l t e  a lc u n i p r e s ta r o n o  al d iv in  S a lv a to r e .
In  u n  a n g o lo  e ra v i u n  c e s to n e  d i c a r ta  s tr a c c ia , d i c e n c i,  di sp a z z a tu r a  e  s im ili. 

L ’a v v . G r a s se lli  a v e n d o  p o r ta to  su  q u e l lo  il g u a r d o  v id e  u n a  b u s ta  d i le tte ra  c o l  

f r a n c o b o l lo  p o n t if ic io .  A  m e  q u e s to ,  e s c la m ò , n iu n o  to c c h i.  G u a r d ie , a t te n te , a g ­
g iu n se  il D e le g a to ,  e  c u s to d ite  o g n i c o s a .  . 160

C iò  d e t to ,  si m ise  a fa r  p a s sa r e  ad  u n a  a d  u n a  le  b u s te  d e lle  le t te r e , i p e z z i d i 
p, j i  ca rta  r o v is ta n d o  n e lla  p o lv e r e  | e  n e lla  sp a z z a tu r a  c h e  n e l c e s to n e  si c o n te n e v a n o .

141 nciralto che] mentre A neirallo che eni 142 burlesco] sardonico A burlesco em sì
A- al sommo] sopra A al sommo em si A- del medesimo] la porla A del medesimo em 
A- 144 ante Ho add lo A de! A- arrestarmi] sospendere ogni cosa A arrestarmi em sì 
A- 145 con dire] Si A dicendo em A- con dire corr /I’ Ma] e A Ma eorr A- 149 post 
in add mia A del A- 150 post Entrati add poi A de! A^ al loro arbitrio] nelle loro mani A 
al loro arbitrio em si A- 150-151 a mettermi... dosso] a farmi una visita personale A metter­
mi le mani in dosso em si A  ̂ 151 \c-om A add A- 152 il om A add A- la om A add 
A  ̂ post gli urW stessi A del A  ̂ fiocco] fioco A fiocco eorr A  ̂ 15.5 a fine di] per A a 
fine di em si A- I 54 post facevano add tutte A de! A- 156 il servizio] la funzione A il ser­
vizio em si A- post volte add fecero A del A- alcuni] altri A alcuni em A- prestarono
om I adds! A- al] alla persona del A al eorr ,4* 157 spazzatura] cenere A spazzatura em
si A- 161 Ciò dello om A add mrg sin A-

149-154 Vedi inlrod. pp. 119-120.
155-156 et ami sceleratis reputatus est... divin Salvatore. L'espressione è di Is 55.2. ripresa 
da Me 15.28.
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Gli abiti del poverino, che pur erano eleganti, rimasero, del tutto insudiciati; i capelli 
coperti di polvere, la stessa faccia deformata.

165 — Mi rincresce assai, assai... presi a dire.
— Che le rincresce?
— Il vedere un pari suo a fare questo vile mestiere.
— Ha ragione; ma l'impiego, l'onore, il dovere me lo impongono.
— lo vi compatisco; e sono persuaso che se voi foste in libertà non vi abbasse­

rò  reste a queste viltà; perciocché io amerei meglio fare lo spazzino di via e di piazza,
che imbrattarmi gli abiti e la persona in questa guisa. E poi un avvocato, un giudice, 
un pubblico funzionario, un personaggio che alla R. università consegui onorata- 
mente la laurea ed ora vedersi costretto ad imbrattarsi in codesta guisa......

— È vero, è vero... oh maledetta necessità!
175 —  O là . r ip ig liò  il D e le g a to ,  è  b e n e  di a b b r e v ia r e  le c o se . C i d ia  le c o s e  c h e  c er ­

c h ia m o , e su b ito  c e n e  a n d r e m o .
— Abbiate la compiacenza dirmi quali carte desiderate.
— Quelle che possono interessare le viste fiscali.
— Non posso darvi quello che non ho.

180 — Ma Ella può negare di non avere carte che possano interessare le viste fisca­
li? Scritti riguardanti ai gesuiti; a Franzoni o al Papa?

— Vi do piena soddisfazione; ma ditemi prima se voi credete a quello che 
vi dirò?

— Si purché ci dica la verità.
185 —  C iò  v u o l d ire  c h e  v o i  n o n  s ie te  d isp o s t i  a c r e d e r m i, p e r c iò  è  in u tile  o g n i m ia

a sse r z io n e .

— Ma si che vi crediamo, disse l'av vocato Fumagalli.
— Crediamo come al Vangelo, aggiunsero gli altri.

Se voi mi credete, risposi, andatevene pure pei fatti vostri, ché né in questa
190 c a m e r a , né  in a lc u n  a n g o lo  d e lla  c a sa  v o i  tr o v e r e te  c o s a  c h e  n o n  c o n v e n g a  ad  o n e s to  

sa c e r d o te , p e r c iò  n ie n te  c h e  in q u e s to  s e n s o  v i p o s s a  in te re ssa re .
Ma pure, ripigliò l'avv. Tua, fummo assicurati che esiste il corpo del delitto 

c che a forza di indagini lo troveremmo.

/.?

16.5 clic pur om A add si A- eleganti odi  A add mrg sin A- rimasero odi  A erano culd si 
. rimasero eiii iiirg sin .4’ del tutto] affatto A del tutto eiii mrg sin A- 167 suo iter .1 
coir A- 168 post ma odd il /( 171 gli odi  add Dirti •’tiii A- la odi  A add si A~ post
poi un add gr A del A- 175 post clic add noi A del A' 176 subito odi  A add si A- post 
andremo add tutti A del A- 182 voi] vuoi .4 187 Fumagalli] Gra A Fumagalli cui
.4- 188 aggiunsero] dissero A aggiunsero corr A- 189 pei... vostri] in pace .4 pei falli
\oslri CHI si A- post che adii niente A del .4’ 190 alcun] altro .4 alcun cm si A- 195
irowremmo] troveremo A troveremmo coir A'

180-181 Vedi inlrod. pp. 117-118.
192-195 Di quanto avvenne nelle slan/elle dì don Bosco durante Iti perquisi/ione, oltre .ilhi 
testimonianza dello stesso. \e n'è pure un'altra: quella dell'allora ventenne «aspirante mae- 
slro» Giuseppe Reano (\edi appendice). A parte alcuni particolari, le due relazioni concordano.
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— S e  n o n  v o le v a te  c r e d e r m i, p e r c h é  in te rr o g a rm i?  O ra  d ite m i in  b u o n a  g r a z ia ,
s ie te  p e r su a so  c h e  io  s ia  u n o  s c io c c o ?  195

— Non certamente.
— Se non sono uno sciocco, non ho certamente lasciato cose compromettenti,

1 4  c h e  p o te s s e r o  c a d e r e  n e lle  v o s tr e  ! m a n i; e  le  a v re i p r im a  d ’o r a  s tr a c c ia te  o  tr a fu g a te .
Ora continuate pure la vostra perquisizione.

A llo r a  o g n i  a r m a d io , b a u le , c a n c e l lo ,  fo r z ier e  v e n n e  a p e r to , ed  o g n i m in u ta  ca r- 2 0 0  

ta o d  a ltro  o g g e t to  c o n f id e n z ia le  o  n o n  c o n f id e n z ia le  si a n d a v a  v is ita n d o .
Io  m i s o n o  m e s s o  a d  u n o  s c r it to jo  p e r  s o d d is fa r e  a d  a lc u n e  le tte r e  la  cu i r is p o ­

s ta  era  in  r ita r d o . In  q u e s to  m o m e n to ,  m i d is s e  il G r a s se ll i ,  E lla  n o n  p u ò  sc r iv e re  a l­
c u n a  c o s a  se n z a  c h e  s ia  d a  n o i v e d u ta . P a d r o n is s im i, r is p o s i ,  v e d a n o  p u re  e  le g g a n o  

q u a n to  io  sc r iv o . 205
Io  a d u n q u e  sc r iv e v a , ed  e s s i in  n u m e r o  di c in q u e  le g g e v a n o  l ’t in o  d o p o  l ’a ltro  

tu t te  le m ie  le tte re . M a  a v v e n iv a  c h e  p r im a  c h e  u n a  le tte ra  fo s s e  le tta  d a  c ia s c u n o  io  

/,5 n e  a v e v a  g ià  u n 'a ltr a  p r e p a r a ta  , d a  p re se n ta re ; o n d e  il D e le g a to  e b b e  a  dire: C h e  

fa c c ia m o  n o i q u i; p e r d ia m o  il te m p o  n e l le g g e r e  le tte r e  c h e  sc r iv e  D . B o s c o  e  n o n  

te r m in ia m o  q u a n to  fo r m a  lo  s c o p o  d e lla  n o s tr a  v is ita . 2 1 0

Si stabili pertanto che un solo leggesse le mie lettere, e gli altri continuassero la 
perquisizione.

Nel visitare una specie di guardaroba trovarono chiuso un cancello. Che c’è 
qui, chiesero con premura?

-  C o s e  c o n f id e n z ia l i ,  c o s e  se g r e te , r isp o s i, io  n o n  v o g l io  c h e  a lc u n o  a p r a . 215
— Che confidenza, che segreto! venga tosto ad aprire.
—  N o n  p o s s o  a s s o lu ta m e n te .  C r e d o  c h e  o g n u n o  a b b ia  d ir it to  d i se r b a r e  in  se ­

g r e to  q u e lle  c o s e  c h e  g li p o s s o n o  to r n a r  a d  o n o r e  o  a d  in fa m ia ; p e r c iò  v i p r e g o  di 
p a ssa r e  ad  a ltr o  e  r isp e tta r e  i se g r e ti d i fa m ig lia .

Uì — Che segreti d'Egitto; o venga ad aprire o che scassiniamo il forziere. 220
— Minacciando la forza, io cedo a quanto volete.
Aprii il forziere e l'Avv. Tua vuole impadronirsi di tutte le carte là entro conte­

nute. Ma quale non fu la sua maraviglia o meglio la sua vergogna, quando si accorse

194 ante Se add No A de! A- 198 Irafugatc] allontanate A trafugate em sì A- 201 conlì- 
dcnziale o non confidenziale oin A add nirg sin A- si... visitando] fu visitato A si andava vi­
sitando em A- 202 ad uno] al A allo eorr A- ad uno ent sì A- per soddisfare] c risponde­
va A per soddisfare em sì A- 202-203 la... era oin A add sì A^ 205 io scrivo] si scrive A 
io scrivo eorr A~ 207 che- om A atìd si d ’ 208 un'] una A un' eorr A- preparata] da 
presentar A preparata em infiin A- Che] che A Che eorr A~ 215 cose segrete om A add 
sì A- voglio... apra] posso aprire A voglio che alcuno apra eorr A- 219 rispettare... fa­
miglia] lasciarmi in pace A rispettare i segreti di famiglia em A- 220 segreti] pace A segreti 
em sì A- 221 ante Minacciando add Se A ilei A- 222 il forziere] lo sfo A il forziere 
em A ' e l'Av\ .] Ma quale non A e l'Avv. em si A~ là om A add si A- 223 o meglio...
quando om A add mrg sin A- post accorse add tutte A dei A‘

202-207 Allo stato attuale delle ricerche non è stata rinvenuta alcuna lettera di don Bosco 
in tale data.
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c h e  q u e lle  c a r te  n o n  a ltr o  e r a n o  c h e  n o te  d i o l io ,  d i r iso , d i p a s te , d i p a n e , o  d e l fer-

225 rtijo- d e l s a r to , d e l c a lz o la jo ,  n o te  tu tte  d a  p a g a r si.
—  P e r c h é  c i c o r b e lla  c o s i ,  m i d iss e  l ’A v v . T u a ?
—  N o n  c o r b e l lo  n e s s u n o . N o n  v o le v a  c h e  i m ie i a ffa r i, i m ie i d e b it i  fo s s e r o  a

tu tti p a le s i;  v o i  a v e te  v o lu to  sa p e r e  e  v e d e r e  tu t to . P a z ien za ! a lm e n o  D io  v i in sp ir a s ­
se  di p a g a r m i a lc u n a  I  d i q u e s te  n o te !  P-

230 Si r ise  d a  tu t t i  e  si p a s sò  a d  a ltr o .
■ F ra  le  v a r ie  c a r te  t r o v a r o n o  u n a  le tte ra  c h e  q u a lc h e  te m p o  a d d ie tr o  a v e v a  r ic e ­

v u to  d a l S a n to  P a d r e . V o le v a n o  p r e n d e r la  e p o r ta r se la  se c o .
—  N o n  v o g l io ,  lo r o  d is s i ,  p e r c h é  è u n  o r ig in a le , v e  n e  d a r ò  c o p ia  m a n o s c r it ta .
—  A p p u n to  p e r c h é  è  m a n o s c r it to ,  ed  o r ig in a le  è  m e s t ie r i c h e  la  se q u e s tr ia m o .

2 3 5  —  P iu t to s to  v e  n e  d o  c o p ia .
—  D o v ’è  la  c o p ia ?
—  E c c o v e la  s ta m p a ta .
—  N o n  è l'o r ig in a le .
—  M a  è  id e n tic a .

240 —  È  u n a  tr a d u z io n e .
—  V i è  a n c h e  il te s to .
Il g iu d ic e  G r a sse ll i  v e r if ic ò  o g n i c o sa  p a r o la  p e r  p a r o la  e  p o i  d isse: Per n o i è 

m e g lio  q u e s ta  c o p ia ,  in  c u i vi è  la t in o  e d  ita lia n o , q u in d i a ssa i I  p iù  fa c ile  a d  in - p. j,s 
te n d ersi.

245 I n ta n to  c h e  si a n d a v a  r o v is ta n d o  in tu tti i n a s c o n d ig l i ,  u n o  si m ise  a  le g g e r e  un  
v o lu m e  d e i B o lla n d is t i .

—  C h e  c ’è  in  q u e s t i lib ri?  d isse .
—  S o n o  lib ri d e ’ G e s u it i  c h e  p e r  n ie n te  lo r o  r ig u a r d a n o , si p a s s i a d  a ltro .
—  O h ! lib ri d e i G e s u it i ,  s ia n o  tu tti  s e q u e s tr a t i.

250 - -  N o ,  d is s e  u n  a ltro ; si o s se r v i c h e  c o s a  c o n te n g a n o .
Si c o n t in u ò  a le g g e r e  o ltr e  u n a  m e z z ’o ra  e  p o i d isse : V a d a n o  a lla  m a lo r a  q u es ti  

libri c  c h i li h a  sc r itt i, io  n e  c a p is c o  n ie n te . S o n o  tu tti  la t in i. S e  io  fo s s i  im p e r a to r e , io

224 del] di A del corr 224-225 ferrajo] altra provvis A l'errajo em A- 231 varie om
A add si A- 233 Non om A add si A^ è om A add si A^ un originale] una copia ori­
ginale [origaie A originale corr A^] A un originale corr A^ ve... copia] è un A ve ne darò 
copia em si A  ̂ manoscritta] manoscritto A manoscritta corr A^ post manoscritta add 
che io desidero di conservare A del A- 242 parola per parola om A add mrg sin A^ 243 
post facile add per noi A de! A- 245 che om A add si A^ tutti i nascondigli] ogni nascon­
diglio A lutti i nascondigli corr 4^ 248 de' iter A corr 249 Oh!... Gesuiti] Anzi A Oh!
libri dei Gesuiti em mrg sin A- 251 Si continuò] Uno di loro si mise A Si continuò cm si 
A- oltre una mezz'ora] per lo spazio di quasi un’ A oltre una mezz’ora em si A- 252 li] 
ha A li corr A~

231-232 Vedi inlrod. pp. I 18-119.
246 Bollandisti: società scientifica formala da un gruppo di gesuiti dediti all’edizione degli 
Acta Sanciorum. raccolta critica di documenti sui santi.
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v o rre i a b o lir e  il la t in o  e  p r o ib ir e  d i s ta m p a r e  libri in  q u e s ta  lin g u a . I n so m m a , c h e  
c o s a  c o n te n g o n o  q u e s t i libri?

R isp o s i:  Q u e s to ,  c h e  v o i  a n d a te  le g g e n d o , c o n t ie n e  la v ita  d i S . S im o n e  S t i l i la .  255 
p. 19 Q u e s t ’u o m o  s tr a o r d in a r io  | a tte r r ito  d a l p e n s ie r o  deH ’in fe r n o , p e n s a n d o  c h e  a v e v a  

u n ’a n im a  s o la ,  e  te m e n d o  d i p e r d e r la , a b b a n d o n ò  p a tr ia , p a r e n ti e d  a m ic i e a n d ò  a 
fa re  v ita  sa n ta  n e ’ d e se r ti. V is s e  m o lt i  a n n i so p r a  u n a  c o lo n n a ,  g r id a n d o  se m p r e  c o n ­
tro  a g li u o m in i d e l m o n d o  c h e  s o l ta n to  p e n s a n o  a g o d e r se la , se n z a  b a d a r e  a lle  p e n e  

e te r n e  c h e  n e l l ’a ltra  v ita  s ta n n o  p r e p a r a te  a c o lo r o  c h e  v iv o n o  m a la m e n te  s o p r a  260 
la  terra .

—  B a sta , b a s ta .. .  S e  c o n t in u a  u n  p o c o  q u e s ta  p r e d ic a  d o v r e m o  a n d a r c i tu tt i  a 

c o n fe s sa r e .
—  A p p u n to ,  a p p u n to .  O g g i è  sa b a to . A l le  c in q u e  d i se r a  c o m in c ia n o  le c o n f e s ­

s io n i d e ’ m ie i cari g io v a n i .  265
—  Q u e s t ’o g g i  d u n q u e  c i c o n fe s s e r e m o  n o i  tu tti.
—  B e n e , o p t im e , si p r e p a r in o  io  im p ie g h e r ò  p er  lo r o  a ssa i v o le n t ie r i  tu tta  la se- 

p. 20 ra, e  c o n  m a g g io r  ! v a n ta g g io  c h e  n o n  è  la  p e r q u is iz io n e .
In q u e l m o m e n to  il c h e r ic o  G io .  B o g g e r o  p o r tò  u n a  b o t t ig l ia ,  c h e  b e v e m m o  

tu tti in s ie m e  a lla  s a lu te  d e lle  p e r q u is iz io n i;  d ip o i  h o  r ip e tu to  c h e  io  era  in r ita r d o  270 
n e lle  m ie  c o n fe s s io n i ,  p e r c iò  o  la sc ia s se r o  v e n ir e  i m ie i g io v a n i  a c o n fe s sa r s i ,  o p p u r e  
c o m in c ia s s e r o  e g li[n o ]  s te ss i a fa r e  la lo r o  c o n fe s s io n e .

—  Io  n e  h o  b is o g n o , d is s e  u n o ; io  a n c h e , s o g g iu n s e  [un  a ltro ]; io  p iù  d i tu tti  
c o n c h iu s e  il F u m a g a lli .

—  D u n q u e  a lla  c o n fe s s io n e .  275 
-- S e  fa c e s s im o  q u e s to ,  r is p o se  il D e le g a to ,  c h e  m a i d ir e b b e r o  i g io r n a li.

—  E se  v o i  a n d a te  a c a sa  d e l D ia v o lo ,  i g io r n a li  e d  i g io r n a lis t i  p o tr a n n o  a n ­
d a r v i a  lib erare?

—  H a  r a g io n e , m a .. .  c o n ta c . . .  b a s ta  v e r r e m o  p o i  a p p o s ita m e n te  p er  q u e s to .. .  1
p. 21 P r o m ise r o  p e r ò  n el m o d o  p iù  fo r m a le  d i v e n irs i a c o n fe s s a r e  n e l s a b a to  su c c e s -  280 

s iv o . V e n n er o  d i fa t to  d u e  su p e r io r i c o n  tre g u a r d ie  e  se m b r a  c h e  s ia n o  v e n u ti c o n  

b u o n a  v o lo n tà ,  p e r c io c c h é  v e n n e r o  p iù  a ltre  v o lte  a n c o r a .

253 il Ialino] la lingua latina A il latino corr A- 254 contengono... libri] contiene questo li­
bro A contengono questi libri corr 256 Quest’] Questo A Quest’ corr A- 256 goder­
sela] godere A godersela corr A- 260 nell’altra vita om A add sì A- stanno] sono A stan­
no em si A- 262 questa iter A corr A' 267 volentieri] votieri A 269 il cherico... Bog­
gero OHI A add sì A- portò] portava A portò corr A- 271 posi confessioni add o lascia A 
de! A- a confessarsi om A add s! A- 272 cominciassero] si mettessero A cominciassero 
em si A- eglino] egli A fare... confessione] confessarsi A fare la loro confessione ein 
si A- 273 ho om A add si A- un altro om A 277 E om A add A  ̂ 280 però] di 
fatto A però em si A- 282 perciocché... ancora om A add A~

269 11 chierico Giovanni Boggero (1840-1866) era entrato all’Oratorio nel 1855. Sette anni
dopo si era fatto salesiano ma nel 1866 lasccrà la congregazione. Si noti qui la discrepanza con 
la relazione Reano ed anche con quella della Cronaca di Ruffino.
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E r a n o  le  se t te  di sera . Si era  r o v is ta to  in o g n i a n g o lo  d e lla  m ia  c a m e r a  c d e lla  
v ic in a  lib rer ia ; m a  le lo r o  in d a g in i r iu sc ir o n o  tu tte  in fr u ttu o s e . Q u e lli  e r a n o  tu tti sti-

285 m o la t i  d a l l ’a p p e t ito ;  io  era  c h ia m a to  c o n  in s is te n z a  d a  m o lt i  m ie i a ffa r i d i fa m ig lia ,  
a n z i i g io v a n i  d e l lo  s ta b il im e n to  e s s e n d o  so lit i  a v e n ire  in q u e l l ’o r a  in m ia  c a m er a  

per c o n fe s sa r s i  c o m in c ia v a n o  ad a lter ca r e  c o n  a lc u n e  g u a r d ie , c h e  li v o le v a n o  re­
sp in g e r e . L a o n d e  si g iu d ic ò  b e n e  d i v e n ire  a d  u n  a c c o m o d a m e n to  e  c o n c h iu d e r e  

q u e lla  g io r n a ta . C io è  a n d a r se n e , l o  m i o p p o s i .
290 —  F a te  u n  v e r b a le  d e l v o s tr o  o p e r a to ,  p o i p a r tire te .

—  L o  fa r e m o  in  u f f iz io .
—  N o n  c o n v ie n e  n é  a v o i  n é  a m e.
—  P erch é?
—  P e r c h é  v o i  p o te te  v a r ia r e  lo  s ta to  ' d e lle  c o s e ,  c o m e  p o tr e i fa re  a n c h ’io;

295 p e r c iò  s ia  fa t to  q u i il d o v u t o  v e rb a le .
—  M a  se  n o n  a b b ia m o  tr o v a to  n ien te?
—  F a c c ia n o  un  v e r b a le  n e g a t iv o  in cu i si e sp r im a  n o n  e sse r s i t r o v a to  n ie n te .
—  L o  s o t to s c r iv e r à  a n c h e  L ei?
—  F a te lo  q u i, e  fa te lo  s e c o n d o  v e r ità , lo  so t to s c r iv e r ò  a n c h ’io .

.500 F u  p e r ta n to  fo r m o la to  e  s o t to s c r it to  il s e g u e n te  v e rb a le ; di c u i p o r ta r o n o  c o p ia  

a lla  q u e s tu r a ; a ltra  fu  c o n s e r v a ta  n e g li a r ch iv i d i q u e s ta  c a sa .
Q u e s ta  fu la  p r im a  p e r q u is iz io n e , c h e  n o n  r iu sc i a d  a ltr o  c h e  a s o d d is fa r e  la  

b o r sa  di q u a lc h e  sp ia  d e l g o v e r n o  o  a p p a g a r e  la b a s sa  v e n d e tta  d i q u a lc h e  d e la to r e  
r e c a n d o  n o n  lie v e  d is tu r b o  a lla  c a sa , e  g r a n d e  sp a v e n to  ai n o s tr i g io v a n i.

p .

2.?

.505 A ltr e  p e r q u is iz io n i.

lo  m i p e n s a v a  c h e  la fa tta  p e r q u is iz io n e  a v e s se  d is in g a n n a to  tu tte  le a u to r ità  in ­
to r n o  a lla  r id ic o la  s u p p o s iz io n e  d i r e a z io n e , e  c h e  p e r c iò  n iu n o  p iù  a v r e b b e  in  s im ile

285 con insistenza om A acid sì A- 286-289 anzi... giornata om A add inrg sin A- 286 in 
mia camera ont A- addsi zi’ 287 cominciavano ad altercare] venivano ad alterco A- comin­
ciavano ad altercare corr /!■’ 289 ante giornata add perciò si venne ad ima conclusione della
.-1- del A^ 290 aule poi add e A del A- 292 conviene... me] conveniva né loro, me A con­
viene né a voi né a me eorr A- 294 voi potete] essi possono A voi potete em si A- po­
trei] poss A potrei em A- 295 il dovuto verbale om A add A~ post verbale add nella A 
del A- 297 si... essersi] fu A si esprima non essersi em si A  ̂ 299 ante lo add c A de! 
A- anch'io] volentieri A anch’io em A- 500 portarono om A add s! A^ 501 alla que­
stura] fu portata seco loro A alla questura em si A- fu otti A add si A- 505 di... appaga­
re om A add mrg sin A- post qualche add pubblica A de! A- post delatore add c .-I 
de! .1’ 504 post e add non A del A- nostri oni A add si A- 506-507 intorno... reazio­
ne om A add mrg sin A- perciò om A add si .4-

290-501 II verbale era previsto daU'arl. 7 della legge sulla Ptihhliea Sieiire::a: «È dovere degli 
Ulliciali cd Agenti di Pubblica Sicurezza di consegnare in un chiaro ed esatto rapporto verbale, 
limo quanto ebbero a compiere, ovvero ad osservare nell'esercizio delle loro funzioni».
501 Purtroppo non siamo riusciti a rinvenirne nessuno. In appendice comunque riportiamo il 
tesili nella versione pubblicata su L'Armonia di martedi 29 maggio. Identico il testo pubblicalo 
dal Bollettino Salesiano, gen. 1884 p. 15.
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24

. 98

p. 99

g u isa  tu r b a to  il n o s tr o  d o m ic il io  c h e  è  p u r  q u e llo  d e i p a c if ic i  c it ta d in i.  M a  in v e c e  
a v e n d o c i  tr o v a to  g u s to  la p r im a  v o lta ,  r in n o v a r o n o  f in o  a d ie c i v o lte  la  m e d e s im a  
l'u n z io n e , se m p r e  p e r ò  c o n  im p ie g a t i  d iv e r s i. P er  n o n  e sse r e  tr o p p o  lu n g o  e  t r o p p o  310 
m in u to  io  d a r ò  s o l ta n to  u n  c e n n o  d e lle  c o s e  p iù  im p o r ta n t i ,  b e n e d ic e n d o  se m p r e  il 
S ig n o r e , c h e  in  q u e lle  p r o v e  ci a b b ia  in  m o d o  v e r a m e n te  s e n s ib ile  p r o te tt i .

Quindici giorni [dopo] se ne cominciò un’altra, in cui ci prendeva parte il | Mi­
nistero deirinterno rappresentato da certo Musuardi e avv. Teologo Petitti e il cav.
G a tt i  c a p o  d iv is io n e  c h e  r a p p r e se n ta v a  il M in is te r o  d e lla  p u b b lic a  is tr u z io n e . | 315

Giunsero all’Oratorio alle dieci del mattino quando io era in città per affari del­
la nostra povera famiglia. Il Sac. Alasonatti Vittorio, persona di molta pietà e di 
sempre cara memoria, trovandosi solo in mezzo a quella specie di malandrini restò 
confuso.

—  P r e s to , g li d is s e r o , m o s tr a te c i  il lib r o  d e i c o n t i ,  d e lle  a c c e t ta z io n i ,  n o m e , p a -  320 
tr ia  d i tu t t i  i g io v a n i.

— Eccovi, disse, questo è il libro mastro; qui il memoriale giornaliero, in que­
sto altro sono notate le condizioni particolari di ciascuno.

— Ma noi non comprendiamo niente. 1
—  I o  n o n  s o  c h e  fa r c i, se  a v e te  p a z ie n z a  io  v i s p ie g h e r ò  o g n i  c o s a .  325
— Ma noi vogliamo sapere tutto in poche parole. Cominciatemi a dire: quanti 

sono i giovani di questa casa?

308 nostro om A add si che... quello om A add mrg sin A^ 308-309 Ma... trovato] ci
trovarono A Ma invece avendoci trovato corr A^ 309 post volta add e A del A- fino a] 
ancora A fino a em si A^ 310 post funzione add ma A del A^ però om A add si 

312 veramente sensibile] cotanto sensibilmente A veramente sensibile corr A^ 313 
dopo om d 314 Teologo om d  or/rf.s7 Petitti] Picchini d  315/roit Gatti orfrf che d
del A^ che... il] del d che rappresentava il em si A  ̂ post istruzione add che egli appunto 
rappresentava d v. p. 98 em mrg sin A^ 316 ante Giunsero add per la p. 24 d^ 316-374 
Giunsero... appartenenti om A add pagg. 98-102 A^ 316 Giunsero] Quando giunsero d^ 
Giunsero corr d^ quando] ed d^ quando em si A^ 316-317 della... famiglia] spettanti ai 
giovani d^ della nostra povera famiglia em si A^ 318 specie di malandrini] cozzaglia d^ spe­
cie di malandrini em si A^ 323 le condizioni particolari] le cose per d- le condizioni parti­
colari em A^ di] intorno a d^ di em si A^ 324 comprendiamo] possiamo comprendere 
d^ comprendiamo corr A^ niente om A- add si A^

313-315 Esattamente il 9 giugno 1860. Questa seconda «perquisizione», come già detto, in 
realtà è un'ispezione scolastica, prevista dalla legge sulla Pubblica Istruzione del 13 novembre 
1859 (la cosiddetta legge Casati): vedi introd. p. 122.
314 Musuardi: il nome non pare esatto; dovrebbe invece essersi trattato di un certo Antonio 
Malusardi, segretario del ministro deH'interno, IV divisione, capo sezione.
314 Petitti. Don Bosco aveva scritto: Picchini. altro nome errato, corretto poi daU’amanucnse 
B in Petitti. Vedi pure l’indecisione di don Bosco alla linea 435. Pietro Petitti era professore, 
volontario al ministero della pubblica istruzione nel 1856. poi applicato di 4“ classe nel 1860 
c di P' classe negli anni seguenti. Circa il Gatti, vedi nota alle linee 1146-1158.
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— Sono circa settecento cinquanta.
— Quanto pagano di pensione?

330 —  M o lt i  e s s e n d o  a s s o lu ta m e n te  p o v e r i ed  a b b a n d o n a t i  s o n o  to ta lm e n te  g r a tu i­

ti, a lc u n i p a g a n o  q u a lc h e  p o c o .
— Che cosa è questo poco?
— Alcuni pagano dodici o dieci franchi al mese, chi qualche brenta di vino; un 

sacco di meliga, o di riso o di castagne...
335 —  D o v e  te n e te  i d a n a r i?

— Non abbiamo cassa in cui tener danari, perché non ne abbiamo mai; e appe­
na ci giugne qualche carità la usiamo subito ad estinguere alcuno dei debiti scaduti.

— Ma voi avete del danaro, non volete dircelo, voi siete un Gesuita.
C o s ì  d ic e n d o  lo  p r e se r o  p er  le  b r a c c ia , lo  s c o s s e r o  e  lo  s p in se r o  in p iù  d ir e z io n i  

340 d e lla  c a m e r a .
Q u e ll ’u o m o  di D io ,  o s s e r v a n d o  la  d ig n ità  di S a c e r d o te  c o s i  m a lm e n a ta  n e lla  

su a  p e r so n a , n o n  p o tè  r eg g e re , m a  io , d is s e , n o n  v i fo  a lc u n  m a le , e  c iò  d ic e n d o  e g li  
c a d d e  s v e n u to  n e lle  lo r o  m a n i. V e r g o g n a n d o s i  a l lo r a  d i a v e r  a g ito  n o n  d a  o n e s t i  
fu n z io n a r ii,  m a  d a  m a n ig o ld i  so r r e sse r o  lo  s v e n u to  e  lo  a d a g ia r o n o  s o p r a  u n a  se d ia . 

345 Io  g iu n s i  in  q u e l m o m e n to ;  e  p o c o  m a n c ò  c h e  n o n  c a d e s s i  a n c h ’io  a lla  v is ta  di 
u n a  p e r so n a  ta n to  c a ra  e  c h e  m i se m b r a v a  m o r ib o n d o .

Lo presi per mano, lo chiamai ed egli potè riavere un po’ di cognizione per dire: 
D. Bosco, ci ajuti; poi svenne di nuovo.

— Non tema, caro D. Alasonatti, ci sono io, lasci a me il pensiero di ogni affa- 
350 re della casa. Si faccia coraggio.

— Vim patior, disse stentatamente.
— Non si curi più di nulla; ma si ricordi che regnunt Dei vim patitur et violenti 

rapiimt illud.
D ip o i  c o n  a n im o  v e r a m e n te  sd e g n a to  m i v o ls i  a i p e r q u is ito r i,  v o i ,  d is s i  lo r o ,  

3 5 5  v o i a b u sa te  d e l v o s tr o  p o te r e . V o i d o v e te  e s se r e  g iu d ic i  e  n o n  o p p r e s s o r i .  Q u e s to  

m o d o  d i a g ir e  n o n  v i m e r iter à  c e r ta m e n te  le  b e n e d iz io n i  d e l C ie lo ;  e d  a v r e te  u n a  p a ­
g in a  in fa m e  n e lla  s to r ia . S ie te  q u i in v ia t i p er  c e r c a r e  c o s e  c h e  p o s s a n o  in te r e ssa r e  le

p. 100

10!

328 cinquanta om A add A~ 335 ante Dove add Ma A- dei 336 post abbiamo add al­
cuna A  ̂ del A^ in cui] dove A^ in cui em si A^ ante danari add i A^ del A^ 339 le] la 
A- le corr A^ direzioni] parti A- direzioni em si A-' 340 camera] casa A^ camera corr

341-342 osservando... persona om A^ add inrg sup A^ 342 io, disse] disse, a quegli in­
sulti A^ io, disse em si A^ ante non^ addmrg sin Ma io 4 ’ del A‘*̂ non-... egli om A- add
mrg sin A  ̂ 343 ante cadde add Egli A^ del A  ̂ 344 post manigoldi add e da ]c da iter] 
oppressori A- del 4-* post sopra add di 4- del 4^ 345 non om A- add si A^ 346 mi
om A- add si A^

328 11 numero indicato dall’Alasonatti è evidentemente comprensivo di tutti i giovani che fre­
quentavano l'Oratorio, non solo dei ricoverati. Comunque le cifre date anche nel seguito del 
racconto di don Bosco sono sempre approssimative.
351 Vim patior: Is 38.14.
352-353 regnimi... illud: Mt 11.12.
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v is te  fisca li. C o m p ie te  p u re  il v o s t r o  m a n d a to ,  m a  n o n  s ia te  a s s a s s in i  o p p r im e n d o  

o n e s t i  [c itta d in i] , n e l p a c if ic o  lo r o  d o m ic il io .  Io  m o v e r ò  p r o te s te  c o n tr o  d i v o i p r e sso  

a i m in is tr i, p r e s so  a lla  s te s s a  p e r so n a  d e l R e  e  sp e r o  c h e  n o n  s a r a n n o  in se n s ib ili  a  360 
q u e s te  in fa m ie .

T a c q u i  a l l o r a ,  e  il c a v .  G a t t i  in  m o d o  t u t t o  c a l m o .  S i g n o r e ,  p r e s e  a  d i r e ,  n o i  
n o n  s i a m o  v e n u t i  p e r  f a r e  m a l e  a d  a l c u n o .  N o n  a b b i a m o  f a t t o  a l t r o  c h e  d i m a n d a r e  
s c h i a r i m e n t i .

—  S e  v o l e t e  s c h i a r i m e n t i  p e r c h é  o p p r i m e r e  u n  s u b a l t e r n o  c h e  n o n  è in  g r a d o  d i  365 

p. K)2 d a r l i ?  I o  s o n o  il S u p e r i o r e ,  io  d a r ò  | t u t t i  gli  s c h i a r i m e n t i  n e c e s s a r i ,  e  s a r ò  r i s p o n s a l e

d i tu t to  c h e  si fa  e  si d ic e  in  q u e s ta  ca sa ; m a  la sc ia te  in  p a c e  tu tt i  g li  a ltri.
—  C i  c o m p a t i s c a ,  m a  n o n  i n t e n d e v a m o  d i  f a r  m a l e  a d  a l c u n o .

In q u e l m o m e n to  h o  a f f id a ta  la c u r a  d e l p o v e r o  D . A la s o n a t t i  a d  a lc u n i fa m ig li ,  
p o s c ia  v o le n d o  to g lie r e  d a lla  su a  p r e se n z a  g li  a u to r i  d e l s u o  m a le , li in v ita i  tu tt i  a  370 
r a c c o g lie r s i n e l fa n t ic a m e r a  d e l p r e fe t to ;  d o v e  ci s ia m o  p a r la to  a  lu n g o ;  a s s ic u r a n d o ­
m i c h e  a v e v a n  is tr u z io n i d i fa re  la  p e r q u is iz io n e  p er  tu t to  lo  s ta b il im e n to ,  d i in te r r o ­
g a r e  i fa n c iu lli  r ic o v e r a t i, m a  in  m o d o  a m ic o  e  r is p e t ta n d o  le  p e r so n e  e  le  c o se  lo r o  

a p p a r te n e n ti.
p. 24 In q u e s te  v a r ie  v is ite  n o n  fu  a n g o lo ,  n o n  n a s c o n d ig l io  c h e  n o n  s ia  s ta to  v is i ta to  375 

e  m a n o m e s s o .  D o r m ito r i ,  le t t ie r e , s a c c o n i,  c o ltr o n i ,  g u a n c ia l i ,  t a v o l in i ,  sed ie ; sc r it ­
to ] , q u a d e r n i, lib ri; ta v o le  d e lla  m e n sa , c a n c e ll i ,  p ia tt i ,  p e n to le ,  p a ju o le , c a ld a je , s e c ­
c h ie ; i m a s te lli ,  le  b o t t i ,  b o t t ig l ie  d e lla  c a n tin a ;  q u a n to  era  in  c u c in a , n e i r e fe tto r i, n e i 
la b o r a to r i ,  n e lle  s c u o le ,  n e lle  c a m e r e  d i s tu d io  tu t to  fu  m in u ta m e n te  e s a m in a to .  È  

c e r to , d ic e v a n o , c h e  e s is te  il c o r p o  d e l d e l it to ,  d u n q u e  si d e v e  c er ca r e  f in c h é  sia s i tr o -  380 

v a to ;  v o lle r o  e sa m in a r e  i lib r i, i q u a d e r n i d e i g io v a n i ,  i r eg istr i d e lla  c a sa ; in te r r o g a r e  
p. 25 tu tti in to r n o  a lle  c o s e  c h e  D .  B o s c o  d ijc e v a  lo r o  d e l R e , d e llT ta lia , d e i m ilita r i. Se

358 Compiete... opprimendo om add mrg sin opprimendo] e voi opprimete i op­
primendo cori- A^ 359 onesti cittadini] pacifici cittadini A onesti eni si A^ nel... domici­
lio om A^ add s! A^ 361 infamie] malversazioni A infamie em A^ 363 venuti] veduti A  ̂
venuti corr A^ 365 è om A^ add si A  ̂ 368-371 Ci... raccogliersi om A^ add mrg inf 
A^ 369 ante In add Per non A^ del A* 371 nell’] nella A^ nell’ corr A^ anticamera] 
camera A^ anticamera em A^ post anticamera add Ciò detto ci si siamo insieme raccolti A^ 
del A^ post lungo add chiesero umile scusa dell’incidente avvenuto A^ del A^ assicuran­
domi] assicurarono A- assicurandomi corr A^ 372-373 d f ... ricoverati om A~ add mrg sin 
A^ 313 post rispettando add tutte A^ del A^ 373-374 e le... appartenenti om 4^ add 
A^ 315 post fu add ammesso A de! A^ ante na.scoué\g\\o add un A del 376 mano­
messo om A add si ante Dormitori add I A de! A^ 311 della] per la A della em si
A^ 378 i om A add s! A^ le om A add s! A'̂  quanto... cucina] in cucina A quanto era 
in cucina em si A^ post cucina add nei labora A del A^ 380-381 cercare... trovato] tro­
vare A cercare finché siasi trovato em A^ 381 i libri om A add si A^ dei giovani om A 
add si A^ post giovani add i libri di scuola A del A^ 382 tutti] i giovani A lutti em 
si A- intorno alle] sulle A intorno alle em si A^ Re] re A Re corr A^

369 Famigli: collaboratori laici residenti all’Oratorio.
375-382 Come si è detto sopra, qui don Bosco pare collazionare le procedure di visite domi­
ciliari sia di indole politica che scolastica.
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a n d a v a n o  d a  lu i  a  c o n f e s s a r s i ,  c h e  c o s a  l o r o  d i c e v a ,  se  n o n  c o n s i g l i a v a  d i  a l l e n t a r e  

a l l a  v i t a  d e l l e  a u t o r i t à .  L a  s t o r i a ,  la  g e o g r a f i a ,  il c a t e c h i s m o  s e r v i v a n o  l o r o  d i  a p p i -
,t85 g l io  p er  fa re  p iù  str a n e  e  s u g g e s t iv e  in s in u a z io n i p e r  c o n d u r li  a d  a sse r z io n i [che] n o n  

a v e v a n o  m a i im m a g in a te . F ra  le a ltre  il c a v . G a tt i  fe ce  q u e s te  d im a n d e  ad  u n  a llie ­
v o ,  c h e  c r e d o  fo s s e  R in a u d i C o s ta n z o ,  o g g id i la u r e a to  in m o lte  fa c o ltà .

—  D a  c h i  a n d a t e  a  c o n f e s s a r v i ?

— D a  D .  B o s c o .

390 —  È  d a  m o lto  te m p o ?
—  D a  t r e  a n n i ,  c h e  s o n o  in  q u e s t a  c a s a  s o n o  s e m p r e  a n d a t o  d a  lui.

—  C i  v a i  v o l e n t i e r i .
—  A s s a i ,  a s s a i .
—  C h e  c o s a  ti  d i c e  d i  b e l l o  in  c o n f e s s i o n e ?

395 —  M i d à  ta n ti b u o n i c o n s ig li .
—  D i m m e n e  q u a l c u n o  d i  q u e s t i  s a n t i  c o n s i g l i ,  s o n o  t a n t o  a n s i o s o  d i  c o n o ­

sc e r l i .  i
—  S e  f o s s i m o  in  c o n f e s s i o n e ,  io  le d i r e i  o g n i  c o s a ,  m a  c iò  c h e  è  m a t e r i a  d i  q u e l  

S a c r a m e n t o  n o n  se n e  d e v e  p a r l a r e  f u o r i  d i  c o n f e s s i o n e .
400 —  N o n  ti d ic e  c h e  il P a p a  è  un  sa n to ?

—  D i c e  c h e  il P a p a  si c h i a m a  s a n t o  p a d r e ;  e d  io  c r e d o  b e n i s s i m o  c h e  e g li  s ia  
s a n t o .

—  N o n  ti d i c e  e s s e r e  s c e l l e r a t i  q u e l l i  c h e  g li  h a n n o  t o l t i  i s u o i  S t a t i ?
—  Q u e s t e  c o s e  n o n  a p p a r t e n g o n o  a l l a  c o n f e s s i o n e .

405 —  M a  q u e s t e  c o s e  n o n  s o n o  p e c c a t i ?

—  S e  s o n o  p e c c a t i  ci  p e n s i n o  i c o lp e v o l i  q u a n d o  v a n n o  a  c o n f e s s a r s i .  C i ò  n o n  
fa  p e r  m e .

D o p o  il p r o f .  F e r r i  fece  il s e g u e n t e  i n t e r r o g a t o r i o  a d  u n  a l t r o  a l l i e v o .
—  C o m e  vi c h i a m a t e ?

410 —  R o p o l o  P i e t r o  d i  V i l l a f r a n c a .

p. 26

384-385 appiglio per] norma a A appiglio per em si 385 post fare add le A del A- e
suggestive oin A add si A- condurli ad asserzioni] far dire cose che essi A condurli ad eser- 
zioni em si A- che om A 387 laureato] prof di A laureato em A‘ 396 ante Dimmene 
add P. es. A de! A- Dimmene] Dimenc A Dimmene corr A- 401 si chiama] chiamasi A si 
chiama co/T/I- 403 essere] che sono 4 essere wi ,v//t- che om A add s! A^ tolti] pre­
si A tolti em si A- 405 non om A add si A- 408 il prof., seguente] fu fatto altro A 
il prof. Ferri fece il seguente em si A- ad... allievo] al giovane Ropolo Pietro A ad un altro 
allievo em si A-

386 Galli: vedi nota alle linee 1146-1158.
387 Rinaudo Costanzo (1847-1937) era entralo all'Oralorio nel 1858 e vi rimarrà lino al 
1866. allo scadere del periodo di professione temporanea.
408 Piuttosto strano che il prof. Ferri non sia stalo citalo ncH'elenco precedente alle linee 
314-315. E un'ulteriore prova che don Bosco, unifica qui due diverse ispezioni. Circa il Ferri, 
vedi nota alle linee 946-947.
410 Ropolo Chiaffredo (non Pietro), nato nel 1844 a Villafranca Piemontese, era venuto al- 
rOratorio neH'otlobre del 1856 e ne usci nel novembre 1863. Ropolo Pietro, scrraglierc. era in­
vece uno dei membri laici della commissione organizzatrice per la lotteria del dicembre 1851.
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—  C h e  s c u o l a  f a te ?

—  F a c c i o  q u i n t a  G i n n a s i a l e .
—  C o n o s c e t e  il R e ?

p. 27 —  N o n  l’h o  m a i v e d u to ,  m a  so  c h e  è  n o s tr o  s o v r a n o .
—  S o v r a n o  p e r v e r so , c h e  p e r se g u ita  i p re ti e la  r e lig io n e . N o n  è  v ero ?  415
—  Q u e s te  c o s e  n o n  a p p a r te n g o n o  a lla  s to r ia  c h e  a b b ia m o  n e lle  s c u o le , e  p e r c iò  

io  n o n  s o  c h e  r isp o n d e r v i.
—  M a  D . B o s c o  v i a v r à  ta n te  v o lte  d e t te  q u e s te  c o s e ,  n o n  è  v ero?
—  N o n  a b b ia m o  m a i u d ito  a p r o fe r ir le ; a n z i  n e lla  su a  s to r ia  d ’I ta lia , p a r la n d o

d i V it to r io  E . n e  fa  o n o r a ta  m e n z io n e .  420
—  M a  in s o m m a  i p e r se c u to r i d e lla  r e lig io n e  s o n o  sc e lle r a t i, n o n  è vero ?
—  Io  s o n o  p e r su a s o , c h e  i p e r se c u to r i d e lla  r e lig io n e  s o n o  sc e lle r a ti.
—  M a  V it to r io  E . è u n  p e r se c u to r e  d e lla  r e lig io n e ; d u n q u e  è  s c e lle r a to .
—  V o i ,  o  S ig . C a v a lie r e , p o te t e  g iu d ic a r e  q u e s te  c o s e  c o n  m a g g io r  c o n o s c e n z a

p. 28 d e i fa tti; sa r à  tu t to  c o m e  v o i  d ite ; m a  io  n o n  ; h o  m a i d e t to  c h e  V it to r io  E . è u n  sc e l-  425 

le r a to . S e  sia  e s s o  o d  a ltri c h e  p e r s e g u ita n o  la  r e lig io n e , n o n  to c c a  a m e  g iu d ic a r lo .  
Q u e llo  c h e  io  s o  d i c e r to  si è  c h e  il R e  e s s e n d o  c a d u to  a m m a la to  q u a lc h e  te m p o  fa ,
D . B o s c o  o r d in ò  c h e  si fa c e s s e r o  p r e g h ie r e  p e r  la su a  s a n ità  e  p e l b e n e  d e l l ’a n im a  

su a .
—  M a  tu  m i r isp o n d i a c o s e ,  c h e  q u a lc u n o  ti h a  su g g e r ito . N o n  è  v ero ?  430
—  D ic o  q u e l lo  c h e  m i p a r e  s e c o n d o  la  v erità ; n iu n o  m i in s in u ò  c o s a  a lc u n a ,  

p e r ch é  n iu n o  p o te v a  im m a g in a r s i  c h e  m i fo s s e r o  fa t te  ta li d im a n d e .
È  b e n e  q u i d i n o ta r e  c h e  a d  [o g n i] c o l lo q u io  e r a n o  p r e se n ti d u e  s te n o g r a f i ,  c h e  

s c r iv e v a n o  tu t te  le  c o s e  c h e  si a n d a v a n o  d ic e n d o .
In  q u e l m o m e n to  l’a v v . e  T . P e t it t i  fe c e  in tr o d u r r e  u n  a ltr o  a l l ie v o  c h e  p r e se  435 

a d  in te r r o g a r lo  co si:
—  C h e  s c u o l a  f a te ?
—  F o  q u i n t a  G i n n a s i a l e .

p, 29 —  A v e t e  g i à  s t u d i a t o  la  S t o r i a  R o m a n a ?
—  S i, S ig n o r e , u n a  p a r te  sa rà  m a te r ia  d e l n o s tr o  e sa m e  fin a le . 440
—  S a p r e ste  d ir m i d a  ch i s ia  s ta to  u c c is o  G iu lio  C esa re?

G iu lio  C e sa r e  fu  u c c is o  d a  G iu n io  B r u to  e  d a  a ltri c o n g iu r a t i.
—  B r u to  h a  c e r ta m e n te  fa t to  b e n e  u c c id e n d o  q u e l l 'o p p r e s s o r e  d e lla  lib er tà , d i 

q u e l t ir a n n o  d e l p o p o lo ?
— - M i p a r e  c h e  u n  s u d d ito  n o n  d e b b a  m a i r ib e lla rs i a l s u o  s o v r a n o , ta n to  m e n o  445

419 Non] D. Bosco non i' A Non corr A- 424-425 con... fatti] come più vi piace A con mag­
gior conoscenza dei filiti eni si A- 426 post me add il A de! A- 427 il Re om A add 
si .4’ 430 rispondi a] dici A rispondi a em si A- post che add ti A del A- suggerito]
insinuato di rispondere A suggerito em si A- 433-434 È... dicendo om A add mrg inf 
A- 433 ogni om A- erano] era ,4* 435 Petitti] Picchini o Picchinini A fece] t olse
A fece em A- 442 Giunio om A add si A^
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p o i to g lie r g li  la v ita . Q u in d i B r u to  n o n  p o te v a  c o m m e tte r e  q u e l m is fa t to  se n z a  ren ­
d ersi g r a v e m e n te  c o lp e v o le  in  fa c c ia  a lle  leg g i.

—  M a  q u a n d o  u n  s o v r a n o  fa m ale?
—  S e  fa  m a le  sa rà  e g li  p u re  g iu d ic a to  d a  D io ;  m a  i su d d it i  lo  d e v o n o  se m p r e  

450 r isp e tta re .
—  M a  d im m i a n c o r a : N o n  si p o tr e b b e  fare  u n  c o lp o  a V it to r io  E. a f f in c h é  la sc i

in p a c e  F ra ti, m o n a c h e ,  p r e ti, c a n o n ic i  e tc . e  c o s i  l ib er a r e  , a n c h e  il p a p a  d a lle  m o le -  />. jo  
st ie  e  d a lle  o p p r e ss io n i?

—  M a i, n o n  m a i, e  p o i m a i. S e  il R e  fa c e sse  d e l m a le , sa r à  e g li  p u re  d a  D io  g iu -  

4 5 5  d ic a to ;  n o i,  c o m e  su d d it i s u o i,  p r e g h e r e m o  D io  c h e  lo  c o n v e r ta ,  c h e  g li u s i m ise r i­
c o r d ia ;  m a  n o n  m a i fa rg li n é  d e s id e r a r g li a lc u n  m a le , p e r c h é  o g n i  a u to r ità  v ie n e  d a  

D io ,  e  q u a n d o  q u e s ta  è  p u b b lic a m e n te  r ic o n o s c iu ta  in  u n  s o v r a n o , la si d e v e  se m p r e  

r isp e tta re .
—  P erch é  tu  p ia n g i?  ti h o  fo r se  fa t to  q u a lc h e  d isp r e z z o ?

460 “  N o ,  m a  v o i m i fa te  d im a n d e  c h e  n o n  r ig u a r d a n o  a lla  s to r ia , io  t e m o  di
r isp o n d e r e  m a le , o  c h e  le m ie  r is p o s te  s ia n o  m a la m e n te  in te r p r e ta te .

-  S ta  q u ie to ;  le tu e  r isp o ste  s o n o  d a  g io v a n e  sa g g io , e  n o n  p o s s o n o  a v e r e  a lc u ­
na c a t tiv a  c o n s e g u e n z a .

M ille  e m ille  d im a n d e  d i q u e s to  g e n e r e  fu r o n o  fa tte  a d  a ltr i g io v a n i. M a lg r a d o  
465 p erò  ta n te  m a lig n e  in s in u a z io n i n o n  fu  m a i c h e  a lc u n o  a b b ia  , p r o fe r ito  p a r o la  c h e  p . .?/ 

lo  p o te s s e  c o m p r o m e t te r e .  S c o p o  d e i p e r q u is ito r i  era  d i far  d ire  a i g io v a n i ,  c h e  tra  

n o i si in se g n a v a  u n a  p o lit ic a  o s t i le  al G o v e r n o ;  c h e  era  p e r m e ss o  r ib e lla rs i a l R e  e 
a lle  a u to r ità  c o s t i tu ite .  M a  se m b r a v a  c h e  un  a n g e lo  d e l S ig n o r e  g u id a s se  la lin g u a  

d eg li a lliev i e  lim ita sse  le lo r o  p a r o le  se n z a  la sc ia r  m a i is fu g g ir e  s illa b a  in o p p o r tu n a .

446 loglicrgli] toglier A togliergli corr A- la vita] la medesima A la vita eni A- posi pote- 
\a  adii e non doveva A del A- 446-447 quel... leggi] cosa alcuna contro al suo sovrano A 
quel misfallo senza rendersi gravemente colpevole in faccia alle leggi em si .4’ 449 posi Se
adii il sovrano A de! A~ 452 liberare iter A post liberare add da A del A- 45.7 post 
oppressioni add in [?] che soffre A de! .4- 454 facesse] fa A facesse corr .4- egli pure om
A add s! A- 456 fargli] fare A fargli corr A- post fargli add del male A de! A- deside­
rargli] desiderare .4 desiderargli corr A- alcun] alcuna ,4 alcun corr A- post male add 
contro .4 de! A- 456-457 perché... pubbliciimcnte om add inf Un A- 457-458 riconosciu­
ta... rispettare om A add mrp inf A' 460 non om A add s! .4- 462 possono avere] avran­
no .4 possono avere em si .4- 464 post giovani add ma A del A’ 464-465 Malgrado... in­
sinuazioni om A add si A- 465 post mai add alcuno A del A- alcuno om A add si 
.4- 466 lo om A add sì A~ post compromettere ucW alcuno A de! .4- Scopo dei] 1 ,4
Scopo dei em si .4- era] studia\ano .4 era em si A- 466-467 tra noi] nella casa .4 Ira noi 
em si .4“ 467 post Governo add e .4 del A' post ribellarsi add contro .4 de! .4’ post
Re add e contro le .4 del .4- 468 del Signore om .4 add s! A- 469 degli allievi om A add
si , |- loro om A add s! .4- post parole add dei poveri nostri giovani .4 de! A- senza 
hisciar] i quali non lasciarono .4 senza lasciar corr A- post sillaba add che A de! .1’

469 A p. 40 del primo manoscritto di don Berto, don Bonetti aggiunge nel margine sinistro; 
«.Ad un giovane di prima ginnasiale fu domandato: Quale c la miglior forma di governo?
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M e n t r e  q u e s t e  p e r q u i s i z i o n i  si f a c e v a n o  n e l l o  s t a b i l i m e n t o ,  la  q u e s t u r a  m a n d ò  a 4 70  

c h i a m a r e  q u e ’ g i o v a n i  c h e  d o p o  a v e r e  c o m p i u t a  la  l o r o  e d u c a z i o n e  in  q u e s t a  c a s a ,  

e r a n o  i m p i e g a t i  in  q u a l c h e  c o m m e r c i o  o d  u f f i z i o  n e l l a  c i t t à .  P r e s s o c h é  le  s t e s s e  d i -  
m a n d e  e  le  s t e s s e  r i s p o s t e .

L o r o  c h ie d e v a n o  q u a le  era  la  p o l i t ic a  d i D .  B o sc o ;  q u a li e r a n o  i p r in c ip a li su o i  
i 2  b e n e fa t to r i;  se  P io  I X  g li  m a n d a v a  m o lt o  d a n a r o  p er  fa r e  la gu erra; d o v e  pren^ d eva  4 7 5  

il d a n a r o  p er  m a n d a r e  ad  e f fe t to  ta n te  c o se .
U n o  f r a  gli a l t r i  ( G o f f i  D o m e n i c o )  r i s p o n d e v a  c h e  la  p o l i t i c a  d i  D .  B o s c o  c o n s i ­

s t e v a  n e l  p e n s a r e  a  p r o v v e d e r e  p a g n o t e l l e  a i  s u o i  g i o v a n i ;  n o n  a v e r e  m a i  u d i t o  a  p a r ­

l a r e  n é  d i  a r m i  n é  d i  g u e r r a ;  q u a n d o  n o n  h a  p i ù  d a n a r o  v a  in  g i r o  p e r  t u t t e  le  p a r t i  
d e l  m o n d o  p e r  t r o v a r e  c h i  gli  f a c c i a  c a r i t à .  480

—  M a  d o v e  p r e se  tu t to  il d a n a r o  c h e  m a n d a  a i s u o i fr a te lli, c h e  fa b b r ic a n o  

ta n ti p a la z z i ,  e c o m p r a n o  ta n te  c a sc in e ?
-  D i  c iò  n o n  o c c o r r e  p a r la r e , p e r c h é  D .  B o s c o  n o n  h a  n é  p a d re  n é  m a d re; n é  

fr a te lli n é  so r e lle .
—  E  q u a n d o  c o n d u c e  i g i o v a n i  in  c a m p a g n a  a  C a s t e l n u o v o  d ’A s t i ?  485

35  —  L i  c o n d u c e  a  c a s a  s u a  p r o p r i a ;  I d o v e  a v v i  s i t o  e  c a s a  in  c u i  a p p e n a  si p u ò

e sse re  r ip a ra ti d a lle  in te m p e r ie  d e lla  s ta g io n e .  In  q u a n to  a i b e n e fa tto r i  p o s s o  d ire  
c h e  tu tti q u e lli  c h e  h a n n o  un  p o ’ di c a r ità  g li p r e s ta n o  a ju to . Se  E ss i, o  S ig n o r i,  in ­
t e n d o n o  d i a ju ta r lo , il fa c c ia n o  p u re , c h é  il lo r o  d a n a r o  sa rà  a ssa i b e n e  im p ie g a to .

I q u e s tu r in i si m ise r o  a r id ere  e  s c h e r z a n d o  m a n d a r o n o  l 'u n o  d o p o  l ’a ltr o  p ei 4 9 0  

fa tt i  lo r o  se n z a  a v e r  p o tu to  r a g g iu n g e r e  il lo r o  s c o p o ,  c io è  se n z a  p o te r  r ic a v a re  c o sa  
a lc u n a  c h e  a v e sse  p o tu to  in te r e ssa r e  le v is te  f isc a li. P er ch é  n ie n te  e s is te v a , n ie n te  si 
era fa t to ,  n ie n te  si era  d e t to  a q u e l p r o p o s ito .

471 dopo... questa] avendo altro tempo fatto parte della A che dopo avere compiuto la loro 
cduca/ione \pos( educazione add era A- de! /)■’] in questa em si et mrg sin A- 472 post erano 
add già an A del A- nella] della A nella corr A- 475 molto] spesso A molto coi si 
A- per... guerra om A add mrg inf A- A ll altri iter A corr A- (Goffi Domenico) om 
A add s! A- 479 post più add dove prendere A de! A- per] da A per em si A- le om A 
add sì /(- 480 del mondo om A add si A^ 483 post Bosco add si da molti anni A- de!
A^ post ha add più A de! A- 489 sarà] c A sarà em si /!’ 491 cioè] vale a dire A cioè
em si A' ricavare] rinvenire co A ricavare corr A- 492 Perché... esisteva om A add 
A- 492-493 niente si... proposito om A add mrg sin A-

!V1i pare che ogni forma sia buona quando chi comanda comanda cose buone II buon giova­
netto non poteva rispondere di meglio; e deluse cosi l'aspettazione deirinquisitore, che avrebbe 
voluto udire qualche espressione contro il governo costituzionale per farne un capo d'accusa 
agli istitutori».
477 II calzolaio Goffi Domenico, nato a Venaria Reale nel 1827, era difatti vissuto all'Ora- 
torio dal 1855 al 1858.
483-484 La sovrapposizione delle date delle diverse ispezioni porta ad includere a questo 
punto la morte del fratello di don Bosco, Giuseppe, avvenuta il 12 dicembre 1862. Il padre era 
morto nel 1817, la madre nel 1856. il fratellastro Antonio nel 1849, la sorellastra Terestt due 
giorni dopo la nascila nel 1810.
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I p r o m o t o r i  d i  q u e s t e  p e r q u i s i z i o n i  a m a v a n o  c h e  le  c o s e  r i m a n e s s e r o  n a s c o s t e ,

495 m a  fu  l ' o p p o s t o .  O g n i  c o s a  v o l ò  a  n o t i z i a  d i  t u t t i  e  d a  t u t t e  p a r t i  si a n d a v a  d i c e n d o
c h e  era  p u ra  m a lig n ità ;  c h e  u n  | g o v e r n o , il q u a le  s o t to  a ll' in s id io s o  m a n to  d i leg a lità  p. 34 
si fa c ev a  le c ito  di m ettere  so s so p r a  i p r iv a ti c it ta d in i,  e  sp e c ia lm e n te  u n  is t itu to  ch e  

d a v a  p a n e , a l lo g g io  e d  is tr u z io n e  a c e n tin a ja  d i fa n c iu lli  a b b a n d o n a t i:  q u e s to  g o v e r ­
n o  in v e c e  d i so s te n e r e  q u e l l ’i s t i tu to  c o m e  era  s u o  d o v e r e , lo  a n d a v a  a m o le s ta r e , e 

500 d a  o g n i p a r te  si fa c e v a n o  s u o n a r e  p a r o le  di p u b b lic o  b ia s im o  c o n tr o  a l m e d e s im o .
C i ò  p u b b l i c a v a n o  i g i o r n a l i  o n e s t i ,  c i ò  r i p e t e v a n o  i b u o n i  c i t t a d i n i .  L o  s t e s s o  U r b a ­
n o  R a t t a z z i  m i  m a n d ò  a  c h i a m a r e ,  e d  i n  q u e l  t e m p o  n o n  f a c e n d o  p a r t e  d e l  M i n i s t e ­

r o ,  m ' i n v i t ò  a  c a s a  s u a .  D o p o  a v e r  c h i a m a t e  q u e l l e  p e r q u i s i z i o n i  a b u s o  d i  p o t e r e ;  

v i o l a z i o n e  d e l l e  s t e s s e  l e g g i ,  si o f f e r i  d i  f a r n e  p r o t e s t a  in  p i e n o  P a r l a m e n t o .

505 Io  n o n  s o n o  p r e to filo , c o n c h iu d e v a , m a  a m o  il b en e  d a  c h iu n q u e  si fa cc ia , e  a  q u a ­
lu n q u e  c la sse  egli a p p a rten g a . 11 g o v e r n o  a n d a n d o  a d istu rb are  sim ili istitu ti c o m m e tte  
ta le  in iq u ità , c h e  m erita  d i essere  d e n u n z ia to  in fa m e  in  faccia  a tu tta  E u rop a .

I o  n o n  h o  g i u d i c a t o  b e n e  d i  p e r m e t t e r e  c h e  si d e s s e  q u e l l a  g r a n d e  p u b b l i c i t à ;  
a n z i  a m a i  m e g l i o  d i  a b b a n d o n a r e  la  m i a  c a u s a  n e l l e  m a n i  d e l l a  d i v i n a  P r o v v i d e n z a .  !

510 N o n  h o  p e r  a l t r o  t r a s a n d a t o  d i  p r o t e s t a r e  p r e s s o  a l  g o v e r n o  in  f a v o r e  d e '  m ie i  p. 35 
p o v e r i  g i o v a n i  a l  c u i  d a n n o  a n d a v a n o  a  f i n i r e  q u e l l e  m o l e s t i e  e  v e s s a z i o n i .

U d i e n z a  d a l  M i n i s t r o  F a r i n i .

F o m e n t a v a n o  le  n o s t r e  p e r q u i s i z i o n i  i g i o r n a l i  i r r e l i g io s i ,  i q u a l i  a n d a v a n o  p r o ­
p a g a n d o  m i l l e  s t r a n e z z e .  E s i s t o n o  c o l p e v o l i  r e l a z i o n i ,  d i c e v a  u n  g i o r n a l e ;  si c e r c h i -

494 I promotori] Gli autori A I promotori etu si le cose] ogni loro pratica A le cose ctn si
A- 495 Ogni... tutti e] Si andava dicendo A Ogni cosa andò a notizia di tutti c em mrg sin 
.4- si... dicendo om A add si A- 496 all'insidioso] al mentito corr A- di legalità] le­
gale A di legalità corr A- 497 si... di] andava A si faceva lecito di e/n si A- post che add 
cg A del A  ̂ 498 dava... a] doveva sostener, c dove [c di cui A c dove ein A^] indirizzare a A 
dava pane, alloggio ed istruzione a em mrg sin 4^ 498-499 posi governo add meritava A de!
A- 499-500 invece... di om A add mrg sin A- 500 contro al medesimo om A add si 
A- 503 Dopo] La A Dopo em A- 505-507 Io... Europa om A add mrg sin A- 505 
conchiudeva om A^ add s! 4 ’ 508 di permettere om A add sì A^ 509 anzi] ed 4 anzi em
si A- 510-511 Non... vessazioni] Ma intanto andava alla radice del male a fine di poterlo 
impedire o almeno scemarne le conseguenze 4 Non ho per altro trasandato di protestare pres­
so ;il governo [post governo add e fare quanto sembrava prudente 4- del 4 ’] in favore de" miei 
poveri giovani al cui danno andavano a fini [.v/c] quelle molestie em si A- 512 dal] col 4 dal 
coir A- 513 irreligiosi] ostili alla religione 4 irreligiosi em si A- 513-514 i quali... stra­
nezze [assurdità 4- stranezze em 4^] om A add si 4- 514 diceva un giornale om A add sì 4*

501 Giornali onesti: \edi nota alle linee 513-520.
501-502 Urbano Rattazzi: efr nota alle lince 119-120.
510-511 Vedi introd. pp. 123-124.
512 Farini: vedi nota alle linee 1159-1174.
513-520 Due esempi di giornali di segno opposto: Gazzetta del popolo del 31 maggio 1860: «11 
Fisco ha proceduto ad una perquisizione al noto don Bosco direttore di una nidiata di baeiapi-
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n o ,  e  si t r o v e r a n n o .  V o i  g o v e r n o ,  d i c e v a  u n  a l t r o  p e r i o d i c o ,  m a n d a t e  u o m i n i  s p r e -  5 1 5  

g i u d ic a t i ,  a c c o r t i  e  n o n  p i ù  m a r m o t t e  p e r  s o m i g l i a n t i  a f f a r i .  L a  G a z z e t t a  d e l  p o p o l o  
a n d a v a  in  o g n i  n u m e r o  s t r o m b a z z a n d o :  Il  g o v e r n o  n o n  f a r à  m a i  n i e n t e  f i n o  a  t a n t o  
c h e  e s i s t e  il c o v i g l i o  d i  V a l d o c c o  ( O r a t o r i o  d i  S. F r a n c e s c o  d i  S a le s ) .  Q u i  è  il c e n t r o  

d e l l a  r e a z io n e .

p. 36 N i e n t e  v a l s e r o  le  o s s e r v a z i o n i  e  gli  s c h i a r i m e n t i  d e i  g i o r n a l i  a s s e n n a t i  p e r  ' f a r  520  

r i l e v a r e  il r i d i c o l o  e  il n i s s u n i s s i m o  f o n d a m e n t o  d i  q u e l l e  a s s e r z i o n i .  E r a  p e r  t a n t o  

n e c e s s a r i o  d i  a n d a r e  a l l e  f o n t i .  M a  c o m e  f a r e ?  D i m a n d a v a  u d i e n z a  a i  m i n i s t r i ,  n o n  
m e  r a c c o r d a v a n o ;  s c r i v e v a  r i m o s t r a n z e ,  e  n o n  m i  r i s p o n d e v a n o .

A l l o r a  m i  r i v o l s i  a l  c a v .  S p a v e n t a  v e n u t o  a l l o r a  a l  M i n i s t e r o  d e U ’I n t e r n o  in 
q u a l i t à  d i  S e g r e t a r i o  G e n e r a l e .  C h i e s i  p i ù  v o l t e  d i  p a r l a r e  c o n  lu i ,  e d  e s s o  m i  r i m a n -  525 

d a v a  s e m p r e  d a  u n  g i o r n o  a l l ’a l t r o  d a  m a t t i n o  a  s e r a .
U n  b e l  g i o r n o  a l l e  11 m a t t i n o ,  o r a  f i s s a t a m i  p e r  l ’u d i e n z a ,  m i  r e c a i  a l  M i n i s t e -  

p, 37 r o ,  e  f a t t o m i  r i s p o n d e r e  c h e  e r a  d i f f ic i le  p o t e r  e s s e r e  a m m e s s o ,  a s p e t t e r ò ,  i f i n o  a 
t a n t o  c h e  i o  p o s s a  e s s e r e  a m m e s s o .  D i  f a t t o  a s p e t t a i  f i n o  a l l e  se i d i  s e r a .

—  C h e  c ’è  c o n  q u e s t ’i n s i s t e n z a  d i  p a r l a r e  e  d i  u d i e n z a ?  m i  d i s s e  lo  S p a v e n t a  530 

c o n  a s p e t t o  v e r a m e n t e  s p a v e n t e v o l e ,  s t a n d o  su l  l i m i t a r e  d i  s u a  s a l a  e  l a s c i a n d o  m e

515 c om A add si A- diceva... periodico om A add mrg sin A- 515-516 post spregiudicati 
add e A del A^ 516 post popolo add pa A del A- 517 strombazzando] cantando A 
strombazzando em si A- non om A add si A^ 518 (Oratorio... Sales) om A add inf Un 
A^ 521 rilevare] rivave A rilevare em A^ 526 un... altro om A add mrg sin A^ post 
sera add da un giorno all'altro A del A  ̂ 527 ora fissatami] mi portav A mi portai corr A  ̂
ora fissatami em si A^ 527-528 mi... Ministero] fissatami a queU'ora A mi recai al Ministero 
em si A  ̂ 528 post fattomi add essere A del A^ 530 post disse add con severo A de! 
A- 530-531 lo... con om A add si A  ̂ 531 veramente spaventevole om A add s! A^

le in Valdocco; si dice che nulla siasi trovato di compromettente. E che non basta al Fisco la 
Storia d ’Italia di questo moderno padre Loriquet per convincerlo quanto possa essere pericolo­
so un tal precettore?». Il Campanile del 28 maggio: «Sabato una ventina di poliziotti capitanati 
daH’avv. Grossi Savino, delegato di P.S. al Borgo Dora, si recarono a fare una minuta perqui­
sizione nel convitto di D. Bosco, il padre della gioventù abbandonata. E il ministero non si ver­
gogna di perquisire uomini di cotanto benemeriti della società? Fatto è che dopo diligente disa­
nima d’ogni carta, d’ogni libro, d’ogni ripostiglio, la polizia rilasciò copia del verbale delle sue 
operazioni, ove dichiara che NULLA si rinvenne che interessar possa le viste fiscali». Altri 
giornali si limitavano a fare la cronaca più o meno corretta degli avvenimenti. Cosi ad es. il 1“ 
giugno la Perseveranza di Milano diffondeva la notizia, subito rimbalzata su L'Opinione e su 
altri quotidiani, dell'arresto di don Bosco. Bruciante il sarcasmo con cui i giornali clericali la 
smentirono: «Ma oggi un prete è fuori della legge: quindi contro di esso ogni cosa è lecita». 
522-526 Vedi introd. p. 124.
524 Silvio Spaventa (1822-1893). Non risulta però che lo Spaventa fosse segretario generale 
del ministro dell'interno Farini nel luglio 1860 all'epoca della presidenza del consiglio Cavour. 
Fu invece segretario generale nel ministero Farini-Minghetti (8 dicembre 1862 - 27 settembre 
1864). Probabile quindi che don Bosco si confonda ed anticipi di oltre due anni questo suo col­
loquio con lo Spaventa, che comunque dovette esserci, in quanto la vertenza circa i titoli legali 
per l'insegnamento, di cui diremo, si ebbe proprio negli anni della permanenza dello Spaventa 
in queU'ufficio. Degli anni 1863-1864 si conservano varie sue lettere a don Bosco.
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n e l l ' a n t i c a m e r a  d o v e  e r a v i  o g n i  s o r t a  d i  f o r e s t i e r i ,  d o m e s t i c i ,  e  d i  u s c ie r i .

— - H o  b i s o g n o  d i  p a r l a r e  c o n  V .S .
—  C h i  è  L ei?

535 —  D . B o s c o .

—  C h e  v u o le ?
—  P a r l a r l e .

—  P a r l i  p u r e ,  m a  p r e s t o .
—  D i m a n d o  p a r l a r e  in  c o n f i d e n z a .

540 —  P arli q u i. Q u e s ta  b u o n a  g e n te  s o n o  tu t te  p e r so n e  d i c o n f id e n z a .
—  H o  s e t t e c e n t o  p o v e r i  r a g a z z i  d a  r a c c o m a n d a r e  a l l a  c a r i t à ;  e  li r i m e t t o  d a  

q u e s t o  m o m e n t o  in  s u e  m a n i .  L a  p r e g o  d i  p r o v v e d e r e  a l  l o r o  a v v e n i r e .
—  C h i  s o n o  q u e s t i  r a g a z z i ?  p,

—  S o n o  fa n c iu lli  p o v e r i  ed  a b b a n d o n a t i  c h e  il g o v e r n o  m i h a  in d ir iz z a to  e ch e  
545 o ra  v u o le  c a c c ia r  in  m e z z o  di u n a  str a d a .

—  D o v e  s o n o  p r e s e n t a m e n t e ?
—  I n  m i a  c a s a .

—  C h i  li m a n t i e n e ?
—  L a  c a r i t à  d i  a l c u n i  b e n e f a t t o r i .

550 —  Il g o v e r n o  n o n  p a g a  p e n s i o n e  p e r  l o r o ?
—  N e m m e n o  u n  s o l d o .
—  C h i  vi h a  m a n d a l i  q u e ’ f a n c iu l l i .

—  Il G o v e r n o .

V e d e n d o m i  a l l o r a  t u t t o  i n t o r n i a t o  d i  d o m e s t i c i ,  e  d i  a s p e t t a t o r i  m a r a v i g l i a t i ,

655 V e n ite  a v a n t i ,  p rese  a  d ir m i c o n  c o r te s ia . D i  p o i  c o n  v o c e  a m o r e v o le  m i in v itò  a 
se d e r e , q u in d i c o n t in u ò :

ìh

532 forestieri... uscieri] gente A forestieri, domesici [.v/c] e di [c di om A- add A^] useieri cm 
A- 533 parlare om A add si A- con om A add si A- 540 persone om A add si 
.4- 541 settecento... da-] cinquecento giovani, che da A settecento poveri ragazzi da racco­
mandare alla carità; e li rimetto da [ante da add nelle A- del 4^] em si A- 542 post momento 
ur/rf lascio A de! A- La prego di] Ella ci pensi a 4 La prego di em si A^ 543 ragazzi] gio­
vani 4 ragazzi cm si 4- 544 mi ha indirizzato] indirizzò a me e 4 indirizzò a mia casa coir
A- mi ha indirizzato corr 4-’ 546-547Dove... casa om A add mrg sin 4- 548 li om A add
si A- post mantiene add questi ragazzi 4 de! A^ 549 aleuni] pii 4 alcuni e/n si 
A- 550 II governo oni A add si A  ̂ post paga add il governo 4 de! 4^ pensione per 
loro om A add s! A  ̂ 552 vi] ve li 4 vi em si A^ 553 post Governo add Venite avanti pre­
se a dirmi [mi disse 4 prese a dirmi em si A-] A de! A- 554 Vedendomi allora] allora ve­
dendomi 4 Vedendomi allora corr 4- di'] da 4 di corr A- maravigliati om A add 
si A- 555 ante Venite add mrg sin con cortesia 4- tiel A^ Venite... cortesia om A add 
mrg sin A~

544-553 Anche se non tulli, è indubbio che molti ragazzi venivano raccomandati dalle auto­
rità di governo, che si impegnavano a pagare una pensione. Ancora recentemente nell'archivio 
centrale dello stalo a Roma sono state scoperte numerose pratiche al riguardo. Vedi pure nota 
alle linee 71-72.
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C h e  c o s a  a d u n q u e  d e s id e r a te  d a  ine? Io  so  c h e  fa te  d e l b en e; d ite m i in c h e  
vi p o s sa  serv ire?

/). i9  —  D im a n d o  la r a g io n e  d e lle  p e r q u is iz io n i a n z i d e lle  p e r se c u z io n i i c h e  m i fa
il g o v e r n o . 560

—  M a  v o i a v e te  u n a  p o l i t ic a .. .  u n o  sp ir ito .. .  Io  p e r ò  n o n  s o  d a r v i r a g io n e  di 
tu t to . S o n o  c o s e  r iser v a te  a l M in is tr o , sa r e b b e  m e stie r i p a r la r e  c o n  lu i. C r e d o  p e r  a l­
tro  c h e  n o n  sa r e te  p iù  d is tu r b a to . O g n i c o s a  sa r e b b e  im m e d ia ta m e n te  f in ita , se  v o i  
v o r r e s te  p a r la re  c h ia r o  e  sv e la r e  i seg reti.

—  N o n  so  d i q u a li se g r e ti E lla  in te n d a  d i p a r la re . 565
—  1 seg reti g e su it ic i  p e r  c u i v i fu r o n o  fa tte  le  p e r q u is iz io n i.
—  I g n o r o  a f fa t to  i s e g r e t i, e  i m o t iv i,  p er  c u i m i fu r o n o  fa tte  ta li p e r q u is iz io n i.

S o n o  v e r a m e n te  a n s io s o  d i c o n o s c e r l i  e  t o s t o  sv e la r li , se  c iò  d ip e n d e  d a  m e.
—  In  q u e s to ,  n o n  p o s s o  im m isc h ia r m i;  p a r la te n e  c o l  M in is tr o  e  v i d ir à  tu t to .

p. 41) —  S e  g iu d ic a  n o n  d o v e r m i d ir e  le  c o s e  c h e  d e s id e r o , a lm e n o  m i fa c c ia  j u n a  in -  570
s ig n e  o p e r a  d i c a r ità .

—  S a r e b b e  a  d ire?
—  O tte n e r m i u n 'u d ie n z a  d a l sig . M in is tr o  F a r in i.
—  S i, v e d r ò  d i p o te r la  o tte n e r e ;  m a  in  q u e s to  m o m e n to  è  a ssa i  d if f ic i le .  V a d o  a 

fa r n e  r ic h ie s ta ;  r im a n e te  q u i, m a  n o n  p a r la te  a d  a ltr i d i q u e s to  a ffa re ; p e r c h é  p o tr e b -  5 7 5  

b e  e sse r e  m a la m e n te  in te s o  e  p e g g io  in te r p r e ta to .
A n d ò  d a l M in is tr o  e  d o p o  m e z z ’o r a  r ito r n ò  d ic e n d o ;  Il m in is tr o  è  o c c u p a to  e  in  

q u e s to  m o m e n to  n o n  p o tr e b b e  r ic ev e r v i. V i a t te n d e  p e r ò  d im a n i m a tt in a  a lle  o r e  11.

C o n fe r e n z a  c o n  F a r in i.

A s s a i  p e r  t e m p o  m i  r e c a i  a l  p a l a z z o  d e l  M i n i s t e r o  e  p o c o  p r i m a  d e l l ’o r a  f i s s a t a  

g i u n g e  F a r i n i  c h e  c o n  p a r o l e  p i e n e  d i  c o r t e s i a ,  m i  s t r i n g e  l a  m a n o ,  m i  c o n d u c e  in

580

559 delle*... persecuzioni] delle [di A delle corr ripetute perquisizioni A delle perquisizioni 
anzi delle persecuzioni eni nirg inf A- fa] fu fatto fare A fa em si A'̂  562 cose oin A udd
mrg sin A' 565 Non... parlare] Quali sono questi segreti? A Non so di quali segreti Ella in­
tenda di parlare em si A^ 566 1 segreti gesuitici] Quelli A I segreti gesuitici e/n si A  ̂ 567 
Ignoro affatto i] Quali sono questi A Ignoro affatto i em si A^ e i] questi A e i em si 
A^ per... perquisizioni om A add mrg sin A- tali] le A^ tali corr A^ 568 Sono vera­
mente] desidero assai A Sono veramente em si A- c tosto... me om A add A^ 569 In] Di 
A In em si A~ immischiarmi] mischiarmi A immischiarmi corr A'̂ - parlatene] ne parli A 
parlatene corr A- vi] le A vi em si A- 570 post giudica add di A del A^ dovermi om 
A add si A^ dire] dirmi A dire corr /!- 571 di carità] di carità A del A'̂  di carità add si
A^ 573 Ottenermi] Mi ottenesse A Ottenermi corr A- 575 rimanete... parlate ad om A 
add A~ 575-576 altri... interpretato om A add mrg sin A- 577 dopo... ritornò] in breve 
mi venne A dopo mezz'ora ritornò em A  ̂ 578 ricevervi] riceverla A ricevervi corr A- Vi] 
L' A Vi em si A^ 579 con] col Ministro A con em si A  ̂ post Farini add e con Cavour A 
del A  ̂ 580 palazzo] Ministro A palazzo em 581 che con parole] e lutto A che con
parole em si A  ̂ piene] pieno A piene corr A- post cortesia add e A del A~ mi... 
mano om A add si A^ ante mi- add e A del A-

579 Farini: vedi nota alle linee 1159-1174.
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s a l a ,  m i  la  s e d e r e  a c c a n t o  a  lu i .  q u i n d i  c o n  i s q u i s i t a  a m o r e v o l e z z a  si m e t t e  a  d i s c o r ­

r e r e  c o s ì ;
—  V o i s ie te  l’a b a te  B o sc o :  io  s o  tu t to  il b e n e  c h e  fa te  a lla  p o v e r a  g io v e n tù ;  p.4 l

585 il g o v e r n o  vi è m o l t o  t e n u t o  pei  se rv ig i  c h e  p r e s t a t e .  O r a  d i t e m i  q u a n t o  d e s i d e r a t e

d a  m e.
—  D e s id e r o  di sa p er e  la  c a g io n e  d e lle  r e iter a te  p e r q u is iz io n i c h e  fu r o n o  fa tte .
—  S i. io  v e  la d ic o  sc h ie tta  e  v e  la  d ic o  c o n  q u e lla  s c h ie t te z z a  c o lla  q u a le  d e s i­

d e r o  v o i p u re  m i r isp o n d ia te . F in o  a ta n to  c h e  vi s ie te  o c c u p a to  d e i p o v e r i fa n c iu lli
590 f o s t e  s e m p r e  l ’i d o l o  d e l l e  a u t o r i t à  g o v e r n a t i v e ,  m a  d a  c h e  v o i  s i e te  e n t r a t o  n e l  c a m ­

p o  d e l l a  p o l i t i c a ,  n o i  d o b b i a m o  s t a r e  s u l l e  v e d e t t e ,  a n z i  a d o c c h i a r e  i v o s t r i  a n d a ­

m e n t i .
—  Q u e s to  a p p u n to  m i s ta  a c u o r e  d i sa p er e . F u  se m p r e  m io  v iv o  d e s id e r io  te ­

n erm i e s tr a n e o  a lla  p o lit ic a ;  e  b r a m o  d i sa p er e  q u a li  fa tt i m i p o s s a n o  su  ta le  m a te r ia
595 c o m p r o m e t t e r e .

—  G li a r t ic o li  c h e  sc r iv e te  nel G io r n a le  L'Armonia,  i c o n v e g n i  ch e  si fa n n o  in p.42 
c a sa  v o s tr a , le  c o r r is p o n d e n z e  c o i  n e m ic i d e l l ’I ta lia , e c c o  le c o s e  c h e  r e n d o n o  in q u ie ­
to  il g o v e r n o  su l v o s tr o  c o n to .

—  S e  m i p e r m e tte  fa r ò  a lc u n e  o s s e r v a z io n i  s o p r a  q u a n to  V .E . si c o m p ia c e  di
600 d i r m i ,  e  p a r l e r ò  c o l l a  s c h i e t t e z z a  c h e  m i  d i m a n d a .  I o  c r e d o  c h e  n i n n a  l e g g e  p r o i b i s c a

d i a s s o c ia r s i  o  scr iv e re  a r t ic o li  n e U 'A r m o n ia ; o d  in  a ltr o  g io r n a le ;  n u l la d im e n o , la 
p o s s o  a ss ic u r a r e  c h e  io  n o n  s o n o  a s s o c ia to  n é  aU ’A r m o n ia  n é  a d  a ltr o  G io r n a le .

—  V o i p o te t e  n e g a r e , m a  il fa t to  si è  c h e  u n a  g r a n d e  p a r te  d e g li a r t ic o li  in ser iti 
in  q u e l g io r n a le  è  fa r in a  d e l v o s tr o  sa c c o . C iò  è  c o n fe r m a to  d a  ta li a r g o m e n ti  ch e

605 n in n o  p u ò  m e tte r e  in  d u b b io .  i

—  A r g o m e n t i  c h e  io  n o n  te m o , d e s id e r o  d i c o n o s c e r e  e p o s s o  a sser ire  p r e v e n ti-  4 3  

v a m e n te  c h e  n o n  su s s is to n o .
—  V o le te  fo r se  d ire  c h e  io  im p u ti fa tt i  n o n  e s is te n t i  o  c h e  io  s ia  c a lu n n ia to r e  o  

m e n tito r e ?
610 —  N o n  m a i, S ig . M in is tr o , E lla  a sse r isc e  q u a n to  le  fu  d e ffe r ito ;  se  la  d e la z io n e

è  in su s s is te n te , s o n o  d i su a  n a tu r a  in su s s is te n t i  i fa t t i  c h e  si r ife r is c o n o . M a  la c a lu n ­
n ia  e  la fa lsa  d e la z io n e  in  q u e s to  c a s o  c a d e  tu tta  a  v e r g o g n a  d e l d e la to r e .

582 fa iter A corr post sedere add indi A de! A- accanto... amorevolezza nm A add sì
A- 585 servigi] sorgi A servigi em A- 588 schietta om A add sì A^ e ve la dico om A 
add sì A- con quella om A add sì colla A~ con quella em mrg sin A^ 588-589 schiettez­
za... rispondiate om A add mrg sin A- 590 post voi add sì vi A^ dei A^ 591 adocchiare] 
essere A adocchiare em A^ 593 mi... cuore] desidero A mi sta a cuore em sì A^ 594 bra­
mo di] desidero A bramo di em A- 596 nel] nella A nel corr A~ 597 che om A add si 
A- 599-600 si... dirmi] mi dice A si compiace di dirmi corr A- 600 e parlerò... dimanda 
om A add mrg sin A- post lo add non Sono mai Stalo associato airArmonia. né mai ho seri 
A dei A- ninna... proibisca] non ]o/u A add sì A-] vi siano leggi che proibiscano A niuna leg­
ge proibisca corr A  ̂ 601 od... giornale om A add sì A- 602 né alTArmonia] al giornale 
che mi accenna A né alfArmonia em si A- post ad add alcun A dei A- Giornale] giorna­
le A Giornale em sì A- 611 insussistente] falsa A insussistente em .4- che si riferiscono] 
e le imputazioni A che si riferiscono em sì A- 611-612 Ma... delatore om A add sì A-



Don Bosco tra storia e leggenda 169

— Ma cosi parlando voi censurate me, censurate i miei subalterni, i pubblici e 
privati funzionari del governo, ed io vi invito a correggere le vostre asserzioni.

— Mi ricredo di tutto, se mi si prova non aver detta la verità. 615
— Il calunniare le autorità è sempre male.
— Compatitemi, Sig. Ministro; io non intendo di calunniare, ma dire la verità 

colla schiettezza dell’uomo onesto; e se non voglio essere un mentitore debbo dire
. 44 o r a  e  | s e m p r e  c h e  il p r o c la m a r m i a u to r e  d i a r t ic o li  d i g io r n a li ,  c h e  n o n  h o  m a i im ­

m a g in a to ,  il c h ia m a r e  la m ia  c a sa  lu o g o  d i c o n v e g n o  r iv o lu z io n a r io  e  s im ili , s o n o  620  
tu t te  c o s e  in fo n d a te ,  e  se  m i è  le c ito  c h ia m a r le  c o l  p r o p r io  n o m e : s o n o  in v e n z io n i d i 
m a lig n i d e fe r ite  p e r  in g a n n a r e  le  a u to r ità  e  c o s i  sp in g e r e  i S u p e r io r i a c o m m e tte r e  
m a d o r n a li  s p r o p o s it i .

— Voi, caro abate, vi lasciate trasportare da false supposizioni; né badate che
v o i  p a r la te  c o l  m in is tr o , d a  c u i v o i  d ip e n d e te , e  c h e  c o n  u n a  p a r o la  p u ò  farv i c h iu d e -  5 2 5  

re in  u n a  ca rc er e .
—  Io  te m o  n ie n te  di q u e s to .  P er  la  v e r ità  io  te m o  n is s u n o . A ltr o n d e  la E.V. è

t r o p p o  a m a n te  d e l l ’o n o r e  e  d e lla  g iu stiz ia ;  n é  sa rà  m a i p e r  c o m m e tte r e  l’in fa m ia  d i 
c o n d u r r e  in  c a rc er e  u n  c it ta d in o  in n o c e n te  c h e  d a  o ltr e  a v e n t 'a n n i c o n sa c r a  v ita  e 

s o s ta n z e  p e l s u o  s im ile . 630
. 45 Ma se io facessi appunto tale cosa?

—  N o n  c r e d o  p o s s ib i le  c h e  l ’o n e s tà  d e l m in is tr o  F a r in i si a b b a ss i  a c o m m e tte r e  

ta le  v iltà ; c h e  se  c iò  a v v e n is se  io  im ite r e i il s u o  e s e m p io .  C h ia m e r e i la s to r ia  in  te s t i ­
m o n io ,  m a n d e r e i l ’in fa m ia  a lle  s ta m p e  e  la p o s te r ità  d a r e b b e  g iu d iz io  su lla  c o m m e s ­
sa  in g iu s t iz ia ;  m e n tr e  a su o  te m p o  D io  g iu s to  v e n d ic h e r e b b e  la c a u sa  deH ’in n o c e n te  635 

o p p r e s s o .
— Ma voi siete pazzo, ma voi siete pazzo. Se io vi fo mettere in prigione, come 

potreste scrivere e mandare queste cose alle stampe?
—  S e  n o n  p o tr ò  io ,  a ltr i il fa r a n n o  in  v e c e  m ia ; a n z i io  s o n o  ta n to  p e r su a s o  d e l ­

la o n e s tà  d e lla  E .V . c h e  E lla  c o m e  c e le b r e  s to r ic o  si d a rà  p r e m u r a  c h e  la  v e r ità  s ia  640

613 subalterni] sualterni A subalterni corr 616 post calunniare add imputando cose non
vere ad altri A del A'̂  post verità add e dirò ora e A del 618-619 colla... ora c om A
add mrg inf A^ 619 il proclamarmi] l’asserire A il proclamarmi em 4^ post di' add que­
gli A del A'̂  621 invenzioni] menzogne A invenzioni em A^ 625 da cui] nelle cui mani A
da cui corr A^ 627 io om A add mrg sin A^ Altronde om A add si 628 di] quale
sarebbe A di em si A^ 629 post condurre add uno innocente A del A- da iter A corr 
/f" vent’] tren A vent’ em A 632 credo] è A credo em si A^ I’] il A 1’ em 633
tale om A add si A^ 635 post mentre add Dio A del A- giusto om A add si A^ post la 
add sua A del A^ 636 oppresso] contro l’oppressore A oppresso corr A- 640 onestà] 
Giustizia A onestà em A- come... storico om A add s! A^ che om A add s! A^

640 Farini aveva scritto, fra l'altro, una Storia dello Stato romano dal 1814 al 1850 che aveva 
riscosso notevole successo specialmente negli ambienti liberali, e che era stata tradotta in 
Inghilterra. Aveva pure pubblicato due volumi de La Storia d'Italia dall'anno 1814 sino a' 
nostri giorni.
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resa manifesta e tramandata alla posterità.
- Ma voi avreste il coraggio di mandare cose alla storia che possano infamare 

un governo, un ministro?
-  Io credo che lo scrivere e pubblicare la verità sia vera gloria e non mai infa- p. 46

645 mia. io sono persuaso che tale sia anche stata l'intenzione di V.E. nelle opere che ha
pubblicato colla stampa...

— Ma voi, in buona coscienza, potete dirmi che in vostra casa non si facciano 
radunanze reazionarie, che non si raccolgano gesuiti, che con loro non abbiate con­
tinuo carteggio, carteggio pure coll’arcivescovo Fransoni, e colla S. Sede?

650 — Sig. Ministro, so che Ella ama la verità e la sincerità. Io mi sento veramente
mosso a sdegno. Non contro di lei, che rispetto come autorità, ma contro a que’ vili 
che vi deferirono tali menzogne; contro a quelli che per turpe guadagno tradiscono 
ogni principio di coscienza e vendono l’onestà dei pacifici cittadini. Attendo un solo 
argomento in conferma di queste cose....

655 — Ma le lettere....
— Che non esistono.
— Le relazioni co’ Gesuiti.
— Che non ci furono mai. Non mai ho loro scritto lettere né ricevutene da lo­

ro. Qui in Torino ignoro affatto la loro dimora. In quanto a Monsig. Fransoni non
660 h o  m a i a v u to  c o n  lu i a ltre  r e la z io n i fu o r i  d i q u e lle ,  c h e  u n  e c c le s ia s t ic o  d e v e  a v ere  

c o l  s u o  su p e r io r e  n e lle  c o s e  c h e  r ig u a r d a n o  a l S a c r o  M in is te r o  e  n o n  p iù .
— Ma pure abbiamo lettere, abbiamo testimonianze....
— Ma perché non me ne produce alcuna? A questo punto non dimando grazia, 

ma dimando giustizia. Dimando a Lei, al governo, al pubblico, alla storia; dimando
665 g iu s t iz ia  n o n  p er  m e , c h e  te m o  n ie n te ;  m a  p er  ta n ti p o v e r i fa n c iu lli  c h e  s o n o  c o ta n to

costernati dalle ripetute perquisizioni; per quelgli stessi fanciulli che mi furono invia- p. 4,s 
ti dal governo e dalla stessa E.V. Costoro sono in casa mia dimandando pane, giu­
stizia e riparazione di onore.

p. 47

641 resa] resi A resa em A- e tramandata alla posterità om A iiM si A- 642 avreste] ave­
ste A avreste corr A- mandare] informare A mandare em A- infamare] [?] A infamare 
eorr A- 646 stampa] stampe/t stampa c o / r non'om  A aJd sì A- non-om A 
add si A- 649 pure] pare A pure eorr A- 652 vi om A add si A  ̂ post deferirono udd a 
Lei A de! A- menzogne] cose A menzogne em s! A^ turpe guadagno] vili guadagni A 
turpe guadagno corr A- post guadagno add lav A de! 4^ 653 post e add si colla men­
zogna A^ del A" pacifici] pacificifici A cittadini] cittadi A Attendo om A add si 
A- 654 in conferma om A add s! A- 658 post mai add né A de! A  ̂ ho loro om A add 
si A- lettere] lettere A del A'' lettere add si A^ ricevutene] ricevuto lettere A ricevutene 
eorr A- 659 post Torino add non A del A- affatto] perfino quale sia A affatto em 
A- 660 post dì add che A del A  ̂ 664 storia] p a tria /( storia e/u .4’ 665 post sono add
stali A del A- 667 dal] dalle A dal corr A- governo... E.V.] autorità governative A go­
verno e dalla stessa E.V. eoi si A- 667 Costoro] ora A Costoro em si A-

658-661 Vedi introd. p. 117.
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Il ministro mi ha sempre tenuto lo sguardo fisso in volto e a queste ultime paro­
le apparve molto imbarazzato e commosso. Laonde alzandosi in piedi si pose in si­
lenzio a passeggiare per la sala. Mentre voleva ritornare a sedersi per ripigliare il di­
scorso [ecco] entrare Cavour con altro, di cui non ho potuto sapere il nome.

670

T r a t te n im e n to  c o n  C a v o u r  e  F a r in i.

—  O h  c h e  c ’è , d is s e  C a v o u r  fr e g a n d o s i  le  m a n i. Si u s i q u a lc h e  r ig u a r d o  a  q u e ­
s to  p o v e r o  D .  B o s c o .  A g g iu s t ia m o  le  c o s e  a m ic h e v o lm e n te .  G li  h o  se m p r e  v o lu t o  675 
b e n e . C h e  c ’è  a d u n q u e , d is s e  s tr in g e n d o m i la  m a n o  e d  in v ita n d o m i a sed ere; q u a li  
s o n o  q u e s t i  g u a i?  1

p. 49 —  S ig . C o n te ,  v i è  q u e lla  c a sa  c h e  fu  ta n te  v o lte  d a  v o i  v is ita ta , lo d a ta ,  e b e n e ­
fica ta ; q u e i fa n c iu lli ,  c h e  fu r o n o  ta n te  v o lte  o g g e t to  d i v o s tr a  c o m p ia c e n z a ,  q u e l s a ­
c e r d o te  le  cu i lo d i  ta n te  v o lte  a v e te  p o r ta to  a  c ie lo ,  a d e s s o  si v u o le  c o n s id e r a r e  c o m e  680 

r e a z io n a r io , e  si p r e te n d e  c h e  e g li  s ia  c a p o  d e i r ib e lli. E  c iò  c h e  p iù  d i o g n i  a ltra  c o s a  
m i d u o le ,  si è  c h e  se n z a  a d d u r m i a lc u n a  r a g io n e , fu i m o le s ta to ,  o lt r a g g ia to .  L a  m o ­
r a lità , la  r e lig io n e , i S a c r a m e n ti d e r is i, b u r la t i, p r o fa n a t i .  Io  n o n  s o  c h e  n e  sa rà  d i 
m e; m a  q u e s te  in fa m ie  n o n  p o s s o n o  d u ra re  n a s c o s te .  O  p r e s to  o  ta rd i d o v r a n n o  e s ­
sere  v e n d ic a te  d a  D io  o  d a g li  u o m in i n e lla  p e r so n a  d e g li  a u to r i .  685

—  C a v o u r  —  D a te v i  p a c e , c a r o  D .  B o s c o ,  p e r su a d e te v i c h e  n in n o  v i v u o l m a le .
N o i  s ia m o  se m p r e  s ta ti a m ic i ,  e v o g l io  c h e  c o n t in u ia m o  a d  e sse r e  ta li p er  l ’a v v e n ir e .

p. 50 "Voi per  a ltr o  s ie te  s ta to  in g a n n a to :  ta lu n i a b u s a n d o  d e l v o s tr o  b u o n  1 c u o r e  v i h a n ­
n o  tr a tto  a  se g u ir e  u n a  p o l i t ic a ,  la  q u a le  v i c o n d u s s e  a  tr is te  c o n s e g u e n z e .

—  C h e  p o l i t ic a ,  c h e  c o n s e g u e n z e .  I c a t to l ic i  n o n  h a n n o  a ltra  p o l i t ic a  c h e  q u e lla  690 
d e l "Vangelo; v o i m i s u p p o n e te  c o lp e v o le ,  e  c o m e  ta le  m i p r o c la m a te  c o i  fa tt i, c o lle  

p a r o le  e  c o g li  sc r itt i. M a  n o n  fo s te  c a p a c i p r o v a r m i c o n  u n a  so la  p a r o la  q u a n to  si v a  

d ic e n d o  a m io  d a n n o .
—  C a v o u r  —  G ia c c h é  v o le te  o b b lig a r c i  a p a r la re  a lz e r e m o  il v e lo  e  d ir e m o  n e t-

669 ante 11 ministro add A quel punto il ministro si mostrò A dei A- 670 imbarazzato c om 
A add si A- 671 ritornare] venirsi A ritornare em si A  ̂ post ritornare add si alla A- del 

671-672 post discorso add ent A del A^ 672 ecco] ecco A del A^ di cui non] che 
non A di cui non em A  ̂ 675 Gli] Io A lo gli coir A- Gli em si A^ 678 casa om A add si 
A'̂  voi] Lei A voi em 679 post quei add giov A de! A^ vostra] Sua A vostra em si
A^ 680 lodi] lode A lodi corr A- volte avete om A add si A^ portalo] portò A portalo 
corr A  ̂ 681 pretende] prende A pretende corr A^ 682 alcuna om A add si ragione]
ragioni A ragione corr A- ante fui add per soli frivoli appigli A de! A^ La] 1 A La corr 
A^ 685 post persona add eh A del A^ degli] di A degli corr A^ 687-688 Noi... altro 
om A add mrg sin A^ 688 ante siete add Voi A del A^ 691 coi] col A coi corr A- 692 
provarmi... sola] di addurmi una ragione, una A provarmi con una sola em si A- 692-693 
quanto... danno] che palesi colpevole A quanto si va dicendo a mio danno em si A-

672 Camillo Cavour (1810-1861) era presidente del Consiglio dei ministri. Cfr nota alle 
lince I 175-1196.
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695 to  c h e  lo  sp ir ito  c h e  d o m in a  n e lla  v o s tr a  is t i tu z io n e  è  in c o m p a t ib i le  c o lla  p o lit ic a  se ­
g u ila  d a l g o v e r n o . P e r c io c c h é  n o i sa p p ia m o  c h e  v o i  s ie te  c e r ta m e n te  c o l  P a p a , m a  il 
g o v e r n o  è c o n tr o  al P a p a , d u n q u e  v o i s ie te  c o n tr o  a l g o v e r n o .

—  lo  s o n o  c o l  p a p a  c o m e  c a t to l ic o ,  e  c o n  lu i in te n d o  d i e s se r e  t in o  a lla  m o rte ;
io  s o n o  c o l  p a p a  in  fa t to  d i r e lig io n e . In  q u a n to  a lla  p o lit ic a  io  s o n o  d i n is s u n o . e  p. 51

700 n o n  m e  n e  s o n o  m a i m is c h ia to .  S o n o  v e n l ’a n n i d a  c h e  v iv o  in  T o r in o ;  h o  se m p r e  

s c r it to , p a r la to , o p e r a to  p u b b lic a m e n te ;  e  n o n  te m o  c h e  ta lu n o  p o s s a  n o ta r m i u n a  
p a r o la  c h e  m e r it i r im p r o v e r o  p r e sso  le  a u to r ità  g o v e r n a t iv e . S e  v i è  q u a lc h e  c o s a  a 
m io  c o n to ,  si d ica ; se  s o n o  t r o v a to  c o lp e v o le ,  s ia  p u n ito ,  se  in n o c e n te  m i la sc in o  a t­
ten d e r e  a ’ fa tt i m ie i.

705 —  M a  d ite m i; V o i c r e d e te  se n z a  d u b b io  a l V a n g e lo .  N o i  le g g ia m o  c h e  c o lu i  il
q u a le  è c o n  C r is to  n o n  è  c o l  m o n d o ;  q u in d i se  v o i  s ie te  c o l p a p a , n o n  p o te te  e sse re  

c o l g o v e r n o . S it  se r m o  v e s te r  e s t , e s t ,  n o n  n o n ,
—  V o i, s ig n o r  C o n te ,  se m b r a  v o g l ia te  a sser ire  c h e  il g o v e r n o  s ia  c o n tr o  al p a ­

p a , a G .C .,  a l V a n g e lo .  I o  n o n  Io c re d o ; n é  sa r ò  m a i per  c r e d e r e , c h e  il c o n te  C a -
710 v o u r , il c o m m . C arin i s ia n o  | g iu n ti a ta l p u n to  d i s c e lle r a te z z a  d i r in n e g a re  o g n i p.52 

p r in c ip io  d i m o r a lità  e  d i r e lig io n e . M a  a n c h e  in  q u e s to  c a s o  io  c r e d o  il V a n g e lo  a b ­
b ia  p r o v v e d u to  q u a n d o  d isse ; D a te  a  C e sa r e  q u e l lo  c h e  è  d i C e sa r e , d a te  a D io  q u e l­
lo  c h e  è  d i D io .  Q u in d i se  n o n  si h a  d a  fa re  c o i  p e r se c u to r i  d e lla  r e lig io n e , io  d ir ò  

se m p r e  c h e  la r e lig io n e  c a t to l ic a  s o t t o  q u a lu n q u e  fo r m a  di g o v e r n o  p u ò  e s is te r e , fare
715 d el b e n e  a l s u o  s im ile , se n z a  n é  u r ta r e , n é  m isc h ia r s i c o lla  p o lit ic a ;  a n z i se r b a n d o s i  

a f fa t to  e  se m p r e  e s tr a n e a .
—  M a  l’e s t ,  est; n o n , n o n .. .
—  E st, e s t ,  n o n  n o n , s o n o  p a r o le  d e l V a n g e lo  c h e , c o m e  S a c e r d o te , s o n o  in  

g r a d o  d i sp ie g a r v i.  E sse  v o g l io n o  s ig n if ic a r e  c h e  q u a n d o  u n a  o n e s ta  p e r so n a  a sser i-
720 sce  u n a  c o s a ,  se  g li d e v e  c re d e re , se n z a  o b b lig a r la  I  al g iu r a m e n to . C h e  n o n  si d e v e  p j j  

m a i m e n tir e , c h e  q u a n d o  si p a r la  f u o m o  o n e s to  d e v e  e sp o r r e  le  c o s e  c o n  isp ir ilo  di 
s in c e r ità  e  d i v e r ità . C iò  si p u ò  a n c h e  a p p lic a r e  c o n tr o  a c er ti c r is t ia n i d i n o m e , c h e  
v o g l io n o  se m p r e  s o f f is t ic a r e  in to r n o  a lle  p iù  c h ia r e  v e r ità  p er  n o n  a m m e tte r le ;  d ic o ­
n o  in u n  m o d o  e  fa n n o  in u n  a ltr o . A  c o s t o r o  si d ice; 11 v o s t r o  d is c o r s o ,  le  v o s tr e

696 noi sappiamo che om A add mrg sin post siete add contro A col em A^ del A^ 700
vent'] trent' A vent' em A- anni] anno A anni corr A^ vivo in] sono a A vivo in em si 
A- ante ho add c\ò che A del A^ 701 taluno om A add si A  ̂ 702 meriti] abbia meri­
tato A meriti corr A^ post meriti add qualche A de! A- presso le] dalle A presso le em 
A  ̂ 703 trovato om A add mrg sin A- sia] sar [?] A debba essere em si A~ sia em 
A  ̂ 703-704 attendere a'] fare i A attendere a' em A- 706 voi] vuoi A 708 asserire] 
qualifieare A asserire em si A- che om A add s! 709 che om A add s! A'̂  718-719
sono... di] che potr A sono in grado di em si A- 719 spiegarvi] spiegare A spiegarvi coir 
A- 721 che... deve] parlare ed A che quando si parla l'uomo onesto deve em si A- 111 
di om A add si A-

707 sit sermo... non: Mt 5.36, Ciac 5,12.
712-713 Date... Dio: Mt 22.21; Me 12.17; Le 20.25; vedi pure lin. 1103-1104.
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o p e r e  s ia n o  d a  c r is t ia n o , n o n  d a  g e n tile  e  d a  p a g a n o ;  c o m e  a p p u n to  si p o tr e b b e  d ire  725 
a ta n ti c r is t ia n i d e i n o s tr i g io r n i.

— Ma voi, Sig. conte, credete che D. Bosco sia un rivoluzionario, quale il go­
verno vorrebbe qualificare?

—  N o n  m a i, n o n  m a i. Io  h o  se m p r e  r a v v is a to  in  D .  B o s c o  il t ip o  d e l g a la n t u o ­
m o . A d e s s o  in te n d o  c h e  o g n i c o s a  sia  f in ita . 7 3 0

—  S i, r ip ig liò  F a r in i,  o g n i c o s a  sia  f in ita . D .  B o s c o  v a d a  a c a s a ,  si o c c u p i p u re  

p. 5 4  t r a n q u illo  d e i s u o i  fa n c iu lli ,  il g o v e r n o  g li  i sa r à  r ic o n o s c e n te .  M a  p r u d e n z a , c a r o
mio, prudenza. Perché siamo in tempi difficili, un moscherino sembra un cavallo. 
Prudenza, prudenza.

—  P o s s o  e sse r e  tr a n q u illo  d i n o n  e s se r e  p iù  m o le s ta to  d a l g o v e r n o ?  P o s s o  e r e -  7 3 5  

d ere  c h e  il g o v e r n o  s ia  d is in g a n n a to ,  e s ia  p e r su a s o  c h e  in  q u eU ’is t i tu to  n o n  v i sia  
s ta ta  n é  o r a  v i s ia  c o s a  c h e  p o s s a  in te r e ssa r e  le  v is te  fisca li?

—  V i a s s ic u r ia m o  c h e  n iu n o  p iù  v i m o le s te r à . N o i  s ia m o  tu tti  p e r su a s i d e lla
v o s tr a  o n e s tà ,  m a  g u a r d a te v i d a  a lcu n i c h e  v i s ta n n o  a t to r n o  c o m e  a m ic i ,  e in ta n to  
s o n o  i v o str i tr a d ito r i.  740

— Vi raccomando ancora una cosa, aggiunse Cavour, ed è che non diate pub­
blicità alle cose, che passarono tra noi.

— Ve lo prometto, purché voi siate anche fedeli alle promesse che mi fate.
— Dunque, stringendomi ambidue le mani; noi saremo amici per l’avvenire; e

v o i p r e g h e r e te  a n c h e  p er  n o i. 745

— Pregherò Dio che vi ajuti in vita ed in morte. Addio.

p .  .15.5 11 provveditore Selmi.

Tutto ciò, che ho finora esposto, aveva per appiglio la politica; ma un punto 
cardinale appoggiavasi sulle scuole. Si andava dicendo: Don Bosco, i suoi libri, le 
sue scuole sono opera de' Gesuiti, dunque siano disperse. Ho fatto parlare al 750

725 post cristiano add c A dei A~ 121 un] quel A un cm sì A- quale] che A quale eni 
si A  ̂ 727-728 post governo add mi A de! A~̂ 128 qualificare] fare A qualificare en?
A- 735-737 Posso... fiscali om A add mrg sin A- 736 post disingannato add che A- de! 
.4’ 738-739 Noi... ma om A add si A  ̂ 739 post guardatevi add però A del A  ̂ 743
Ve... prometto] Sarà A Ve lo prometto eni A^ 747 provveditore] provvido A provveditore 
cori- A  ̂ post Selmi add 11 ministro Mamiani A de! 748 ciò om A add si A  ̂ 749
cardmalc] fondamenta A cardinale em A- 750 post parlare add ad A de!

747-752 Francesco Selmi (1817-1881) percorse la carriera di docente-ricercatore fino alla cat­
tedra di chimica farmaceutica tossicologica all'università di Bologna. Di quella di Modena fu 
pure rettore. Dedicò un vcnlcnnio della sua vita alla politica, nel cui ambito ricoperse varie ca­
riche come funzionario del dicastero della P.l. Mentre reggeva questo ministero Francesco De 
Sanclis (1861-1862) fu direttore capo divisione di 1“ classe a Brescia col grado di provveditore 
agli studi di f  classe. Con analogo incarico passò poi a Torino, dove ebbe vari contatti con 
don Bosco: vedi introd.. p. 124 e 126.
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R, provveditore agli studi che era un farmacista Modenese di nome Selmi, ma con 
isdegno respinse chi voleva farla da mediatore. Allora andai in persona, aspettai più 
ore per avere udienza, finalmente venni introdotto alla sua presenza.

Pomposamente seduto sopra un seggiolone mi ordinò di andare di faccia a lui
755 in p ied i; p o i c o m in c iò  a p a r la re  co si:

— Dunque, dunque ho l’onore di parlare con un famoso Gesuita; anzi col 
Maestro de’ Gesuiti. Poi si mise a parlare con tale acrimonia contro ai preti, ai frati, 
al Papa, a D. Bosco, alle nostre scuole, a’ miei libri | e dopo l’invettiva di tre quarti 
d’ora, che avrebbe degradato l’uomo più villano; volge fisso l’occhio verso di me, e

760 — Vile, mi disse furioso. Io sono delirante di rabbia, e voi vi ridete di me?
— Sig. commendatore, io rido non pel discorso fatto a me, ma perché Ella par­

lò di cose che non mi riguardano.
— Come voi non siete D. Bosco?
— Si che lo sono.

765 — Non siete Direttore delle scuole di Valdocco?
— Lo sono eziandio.
— Non siete D. Bosco il famoso Gesuita e Gesuitante?
— Non capisco più.
— Ma siete imbecille?

770 — Lascio a Lui farne giudizio. Se io volessi rispondere con analoghe espressio­
ni avrei materia sufficiente. Ma la qualità di onesto cittadino, il rispetto dovuto a 
tutte le autorità, la necessità di provvedere a più centinaja di poveri orfanelli, mi 
consigliano a tacere, anzi a prendere tutto con indifferenza e pregarla ad esporre le 
cose che mi riguardano.

775 —  M a  d u n q u e  c h e  c o s a  s o n o  q u e s te  v o s tr e  sc u o le ?
— Sono poveri fanciulli raccolti da varie parti d’Italia, avviati alcuni allo stu­

dio, altri a mestieri con cui potersi a suo tempo guadagnare onestamente il pane 
della vita.

— Ne avete molti?

56

p. 57

751 R. provveditore... era om A add si A- post rarmacisla add di nome Selmi A de! 
•d- Modenese] da Modena A Modenese corr A- post Modenese add mrg sin che era 
stalo costituito provveditore delle scuole Torinesi A- del di nome Selmi om A add
si A- ma] ma A de! 4^ ma add si A^ post ma add rispose A respinse em si A^ del 
A  ̂ 752 respinse om A add s! A- chi] che A chi corr A- Allora om A add si 
A- 753 venni... presenza] Potlenni A venni introdotto alla sua presenza em si A- 754 mi 
ordinò om A add si A- 755 poi] e A poi em si A‘ 758 nostre] sue A nostre em si
A- miei] suoi A miei em si A- 1'] una A V em 4^ tre] me A tre em A- 759 che om 
A add si A- 1'] ogni A 1' em si A- post uomo add il A ilei A- 760 e voi vi] ed Ella si A 
e voi vi em si A~ ridete] ride A ridete corr A^ me] tutto A me em A- 761 non] noi A 
non em A- 763 voi] Ella A voi em si A- siete] è A siete em si A- 765 siete] è A siete 
em si A- 767 siete] è A siete em si A- 770 ante Se add Pe A del A- 771 post la 
add mia A de! A- post cittadino add che consacrò tutto se stesso al bene del suo simile 
A de! A^ dovuto] che ho sempre portato A dovuto em si A- 773 post tacere add 
sopra A ante anzi add A'\ tutto A de! 775 sono om A add s! A- 111 a suo tempo
om A add si .4-
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O ltre  a d  [un] m ig lia jo . 7 ^ 0

— Oh che diavolo! oltre un migliajo! Chi li mantiene, chi vi paga?
P- 5H — Io non sono stipendiato da alcuno; la mia mercede è quella che attendo da 

Dio, giusto rimuneratore delle opere buone. Non avvi alcun reddito per mantenere 
questi fanciulli; io fatico da mattino a sera per provveder loro i necessari alimenti.

A  q u e s te  p a r o le  si c a lm ò  a lq u a n to ,  e  p er  u sa rm i c o r te s ia  f e ’ c e n n o  d i s e d e r m i, 7 ^ 5  

p o i c o n t in u ò ;
— Ascoltate, io vi credeva imbecille, adesso però osservo che un imbecille non 

è capace dirigere tale impresa. Ma ditemi perché siete cosi avverso al governo, alle 
sue autorità?

—  Io  m i tr o v o  in d o v e r e  d i p r o te s ta r  c o n tr o  a  q u e s te  a s s e r z io n i.  S o n o  o ltr e  a  7 9 0  

v e n t ’a n n i c h e  d im o r o  in  q u e s ta  c it tà , e d  h o  se m p r e  g o d u t o  la b e n e v o le n z a  d i tu tt i  i 
m iei p a tr io tt i  e  d i tu tte  le c la s s i  d e i c it ta d in i.  N é  m a i fu m m i fa t to  r im p r o v e r o  d i in su -

/). .sy b o r d in a z io n e  a lle  a u to r ità ;  c h ia m o  in te s t im o n io  tu t te  le  m ie  I  p r e d ic h e , i m ie i d i­
sc o r s i ,  i m ie i lib r i. A n z i f in o  a ta n to  c h e  fu m m o  p a d r o n i d i n o i m e d e s im i, io  fu i s e m ­
p re a m a to  d a  tu tt i , s o l ta n to  d a  c h e  s ia m o  c a d u t i  in  m a n i str a n ie r e , n o n  in te n d o  d i 7 9 5  

p a r la re  d i L e i, d iv e n n i il b e r sa g lio  d e ’ tr is t i, i q u a li in c a p a c i e ss i d i p r o v v e d e r e  a lla  
sv e n tu r a  d e i f ig li d e l p o v e r o  p o p o lo ,  v i l ip e n d o n o  c o lo r o  c h e  fa n n o  q u e l lo  c h e  e ss i  
tr a sc u r a n o .

— Aspettate un momento: Vi pensate che come forestiere io sia vostro nemico?
- -  N o o ,  S ig n o r e ;  ed  è  p er  q u e s to  c h e  io  L o  h o  t o s t o  e c c e t tu a to .  Io  in te n d o  d i 800 

p a r la re  di cer ti v ili d e la to r i ,  c h e  s a c r if ic a n o  il b e n e sse r e  d e i c it ta d in i p er  d e fe r ire  c a ­
lu n n ie  e  m e n z o g n e ,  e  c iò  p er  fare  u n  p a s so  nel lo r o  im p ie g o ,  o  g u a d a g n a r s i  d a n a r o .  
Q u e st i u o m in i d e te s ta b il i  s o n o  la p e ste  d e lla  c iv ile  s o c ie tà .

p, 61) — Ma voi parlate bene, in ciò sono d’accordo con voi. Debbo però dirvi che
mi piacciono assai poco i vostri libri. 805

-- Mi rincresce che i miei poveri scritti non abbiano la fortuna di piacerLe. Se 
però si degnasse di notamiene i difetti ne terrei conto nelle future edizioni.

780 un om A 785 A... calmò] Calmatosi A A queste parole si calmò em si A- e per nm A 
luld si A' usarmi cortesia om A add mrg sin A- ante fe’ add mi A de! A- 787 post im­
becille udd ma A de! però om A adii si A- 788 è om A add si A  ̂ 788-789 al... sue]
air A al governo, alle sue em si A- 790 trovo] provo A trovo corr A- 791 post tutti add 
la A de! A- 791-792 i mici... tutte le am A add si A  ̂ 796 de'] di alcuni A de' corr 
A- 798 trascurano] non fanno A trascurano em si A- 799 come... io om A add si 
A- 800 Lo] vi A Lo corr A- 801 parlare] parlarle A parlare corr A^ post vili add ind 
A del A- 80.7 Questi] Queste A Questi corr A- post Questi add si sono A~ de! A  ̂ ante 
uomini add gli A del A~ sono la ont A add si A~ post della add soc A del A^ 804 in 
ciò] io A in ciò em si A- che om A add si A- 805 assai om A add si A- 806 post rin­
cresce add di A del A- clic... scritti om A add si A- abbiano] avere A abbiano em
si A- di om A add si A~ piacerLe] piacervi A piacerLe corr A' 807 si degnasse] vi 
deunastc A si degnasse corr A~

794-795 II riferimento c alla presenza a Torino di esponenti politici provenienti dai territori 
'«annessi» in quegli anni al regno di Sardegna (poi regno d'Italia).



176 Pietro Braido e Francesco Motto

—  S ie te  v o i  l 'a u to r e  d e lla  b io g r a f ia  d i S a v io  D o m e n ic o ?
—  Si a p p u n to .

810 — Quel libro è pieno di fanatismo. Lo lesse mio figlio, e ne fu talmente impaz­
zito che ad ogni momento fa ora istanza di essere condotto da D. Bosco, e temo 
quasi che gli si volti il cervello.

—  C iò  v o r r e b b e  d ir e  c h e  i fa tt i  s o n o  c h ia r a m e n te  e sp r e ss i, e  c h e  c o n  fa c ilità  
s o n o  in te s i d a i g io v a n e t t i .  Q u e s to  era  il m io  s c o p o .  ! M a  in to r n o  a lla  lin g u a , a l s e n s o

815 mi ha notato qualche cosa?
—  D i q u e s to  no; a n z i h o  tr o v a to  p o p o la r ità  d i s t ile . E  q u e lla  S to r ia  d ’Ita lia ;  

q u e l fare  u n  e r o e  d e l D u c a  di P a rm a , di q u e l s c e lle r a to , c h e  n e  h a  fa tte  d i o g n i  g e n e ­
re e  v o i  n e  fa c e s te  u n  m a r tir e . N o n  sa p e te  c h e  e r a n o  d u e  m ila  le g a t i  d a  g iu r a m e n to , i 
q u a li d o v e v a n o  g li u n i d o p o  gli a ltr i p r o c u r a r n e  la  m o rte?

820 — Io non sapeva questa ultima particolarità. Quello che posso dire si è che io
ho scritto per la gioventù, quindi in un compendio doveva scegliere soltanto quei 
fatti che potevano tornare di qualche morale vantaggio a' miei lettori. Non ho scrit­
to una biografia, ma soltanto la morte di quel principe, e questa io chiamo morte di 
un buon cristiano; perché muore perdonando al suo assassino, riceve i conforti della

825 religione e muore rassegnato ai voleri del Creatore.
—  B a sta , io  vi c o n s ig lie r e i  a c o r r e g g e r e  q u e lla  s to r ia  p r im a  d i r is ta m p a r la .
—  S e E lla  v o le s s e  e sse rm i ta n to  c o r te se , d i n o ta r m i o  fa rm i n o ta r e  le  m o d if i ­

c a z io n i o  le c o r r e z io n i d a  in tr o d u r s i ,  l’a s s ic u r o  c h e  d i o g n i c o s a  fa rei t e s o r o  p er  la 

fu tu ra  e d iz io n e .
830 — Mi piace questa vostra accondiscendenza; né vi mostrate ostinato nelle vo-

p .  6 1

810-811 post impazzito add lo volle tostamente e A de! A- 811 che otti A add si A^ ora 
om A add sì A- 816 trovato] ammirato la A trovato em si A- di] dello A di con- 
A- 818 e voi... martire om A add A- post martire add Veda, Sig. Comm., A de! 
A- 818-820 Non... io om A add mrg sin A  ̂ 821 post doveva add es A de! A  ̂ soltanto 
om A add si A  ̂ 822 morale oni A add si A- 823 soltanto] solo A soltanto coir 
A- 824 muore ont A add s! A  ̂ perdonando] perdona A perdonando corr A- al... as­
sassino] all'autore del suo male A al suo assassino em si A- 826 correggere] correggerla A 
correggere corr A^ ristamparla] risp A ristamparla corr A- 828 correzioni] corri A cor­
rezioni corr A- di... cosa om A add si A- 830 ante Mi add Bene, caro D. Bosco A 
del .4’ né] non A né em si A-

808 Vita de! giovanetto Domenico Savio allievo dell'Oralorio di san Francesco di Saks per cura 
del sacerdote Bosco Giovanni. Torino 1859.
810-815 Per quanto riguarda Don Bosco scrittore, rimandiamo a P. St c l l a , Don Bosco nella 
storia della religiosità cattolica. 11. Las. Roma 1979L pp. 229-248. Nel corso delfispezione 
scolastica del 1863 don Bosco riceverà, fra l'altro, ancora qualche osservazione circa il tono 
antigovernativo della sua Storia d'Italia e delle Letture Cattoliche. Si premurerà allora di 
esporre la metodologia e le finalità del suo lavoro oltre che al provveditore, anche al ministro 
dell'interno Ubaldino Peruzzi ed al ministro della pubblica istruzione Michele Amari (vedi 
F 1 269-274).
816 La storia d'Italia raccontata alla gioventù da ' suoi primi abitatori sino ai nostri giorni [...] 
dal sacerdote Bosco Giovanni. Torino 1855 P' ed.; Torino 1859 2“ ed.
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s ir e  id ee; q u e s to  m i p ia e e . O ra  d ite m i:  q u a le  im b a r a z z o  a v e te  p e r  le  v o s tr e  sc u o le ?
C h e  d if f ic o ltà  tr o v a te  a s o t to m e t te r v i  a lla  a u to r ità  s c o la s t ic a ?

N is s u n a . D im a n d o  s o lo ,  c h e  g li a ttu a li m a e str i p o s s a n o  c o n t in u a r e  n e lla  
lo r o  c la s se .

C h i s o n o  q u e s t i m a e str i?  835
— S o n o  D u r a n d o , F r a n c e s ia , C e r u tt i ed  A n fo s s i .
—  D a  c h i s o n o  p a g a ti?

p. 63 —  N o n  s o n o  p a g a ti d a  n is s u n o . S o n o  s ta ti e ssi p u re  a llie v i d e l l ’is t itu to  ! e  g o ­
d o n o  a ssa i  d i im p ie g a r e  le lo r o  fa tic h e  a b e n e f iz io  a ltru i, c o m e  u n  te m p o  a ltr i h a n n o  
fa t to  p er  lo r o .  8 4 0

—  Io  n o n  v e d o  a lc u n a  d if f ic o ltà .  F a te m i s o l ta n to  u n a  d im a n d a  c o i  n o m i e  t ito li  
d e i M a e s tr i ,  e  p o i vi fa r ò  to s to  sp e d ir e  il d e c r e to .

—  V i r in g r a z io , S ig . C o m m .,  p r im a  d i p a r tire  v o r re i a n c o r a  p r e g a rv i d i u n  fa ­
v o re: C h e  vi d e g n ia te  d i p r e n d e r e  i n o s tr i fa n c iu lli  s o t t o  a lla  v o s tr a  p r o te z io n e ,  e  u n  
g io r n o  v e n is te  a d  o n o r a r c i  d i u n a  p r e se n z a . Io  s o n o  p e r su a s o  c h e  v o i ,  il q u a le  m o -  845 
s tr a te  a m a r e  c o t a n t o  il p o v e r o  p o p o lo ,  n o n  sa r e te  in s e n s ib ile  a v e d e r e  c o là  r a c c o lta  
u n a  p a r te  n o ta b ile  d e ’ p iù  b is o g n o s i  s u o i fig li.

—  C a r o  D . B o s c o ,  v o i  s ie te  u n  a n g e lo . V i a s s ic u r o , c h e  fa r ò  q u e l c h e  p o s s o  per  

farv i d e l b e n e , e  fa r ò  q u a n to  p r im a  u n a  p a s se g g ia ta  c o lla  m ia  fa m ig lia  a l v o s tr o  sta -
p. 64 b i l im e n to . S p e r o  c h e  le  n o s tr e  v is ite  p e r  l ’a v iv e n ir e  a v r a n n o  a ltr o  c o n d im e n to  c h e  850 

n o n  fu  q u e llo  d e l n o s tr o  p r im o  v e d e rc i. S o n  c o n te n to  d i a v e rv i v e d u to  e  c o n o s c iu to .  
A d d io .

11 D e c r e to  p er  le n o s tr e  s c u o le  fu  il s e g u e n te , e tc .

838 stali om A add mrg sin A- post pure ur/t/stati A dtd A- istituto] istilli- A 839 le 
loro] per amore A le loro em sì A- benefizio] benedizio A benefizio coir A^ 840 post 
loro add medesimi A de! A- 841 alcuna] niuna A alcuna e/it si /)- post difficoltà add Fa­
rò prepara A de! 843 Vi] La A Vi em si A- pregarvi] pregarla A pregarvi con-
A- 844 vi degniate] si degni A vi degniate corr A- post nostri add poveri A de!
A- vostra] su a /( vostra c/)7 .s7 zi’ post e addc\ wcnhse A de! A- 845 veniste o/ii/! uc/r/ 
s! A- onorarci] onorare A onorarci corr A- una] sua A una e/n si A^ 845-847 Io... fi­
gli oin A add mrg sin A~ 849 e om A add si A  ̂ 851 non om A add si A- 853 per le] 
delle A per le em A~

836 I primi tre divennero saeerdoli salesiani: Celestino Durando (1840-1907) che otterrà il di­
ploma per rinsegnamento ginnasiale nel 1865, Gìov. Battista Francesia (1838-1930) laureato 
nel medesimo anno c Francesco Cerniti (1844-1917) l'anno seguente. Giovanni Battista Anfos- 
si (1840-1913) uscito spontaneamente dalla congregazione salesiana nel 1864. diverrà sacerdote 
diocesano. Nella relazione sulle scuole di Valdocco per il 1862 richiesta dal provveditore con 
circolare del 31 gennaio 1863, don Bosco il 4 febbraio dichiarava, oltre ai 4 chierici suaccenna­
ti, anche tre sacerdoti, don Matteo Picco (1812-1880), don Alasonatti e don Angelo Savio 
(1835-1893) che però avevano titoli legali per finsegnamento (MB VII 394).
853 II decreto di approvazione delle scuole secondarie venne concesso in data 21 dicembre 
1862, a seguito della relazione favorevole del segretario del provveditore. Giuseppe Camillo Vi­
gna, sollecitata a sua volta da don Bosco il 4 dicembre precedente. Un secondo decreto in favo­
re delle scuole di Valdocco venne emesso dal provveditore il 2 novembre 1863, dopo che don 
Bosco l’aveva richiesto dal marzo precedente (E I 285-286).
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D a  a llo r a  in p o i il p r o v v e d ito r e  c i h a  se m p r e  tr a tta ti c o n  m o lta  b e n e v o le n z a ,  e 

855 nei lim iti d e lla  su a  a u to r ità  ci h a  se m p r e  la v o r it i .

C a v . G a tt i  - p r o f. F erri - il M in is tr o  M a m ia n i.

11 c a v . G a t t i  tu  u n o  d i q u e lli  c h e  e b b e r o  g ra n  p a r te  n e lle  n o s tr e  p e r q u is iz io n i.  Si 
m o s tr ò  d e i p iù  a ss id u i a d  in te r v e n ir e  e  d e ’ p iù  z e la n t i  a d  o p e r a r e . C a p o  d i D iv is io n e  
al M in is te r o  d e lla  P u b b lic a  I s tr u z io n e  si p u ò  d ire  c h e  eg li a v e v a  la  c h ia v e  d e l p o te r e  

860 n e lle  m a n i. E  se b b e n e  s ia s i s e m p r e  p r o fe s s a to  tu t to  a ffa b il ità  e  c o r te s ia , era  p e r ò  da  
tem ersi a s sa i, e s s e n d o m i n o to  p u r  tr o p p o  c h e  e g li  ' a v e v a  g iu r a to  di far  c h iu d e r e  
tu tte  le n o s tr e  s c u o le ,  g li a llie v i tu tt i  d isp er si.

C o n o s c e v a  e z ia n d io  il s u o  p ia n o  c h e  era  il s e g u e n te . A p p r o v a r e  e lo d a r e  a c ie lo  
le n o s tr e  s c u o le  in  a p p a r e n z a , p u rc h é  i m a e str i f o s s e r o  tr o v a ti  id o n e i in  u n a  c la s se  

865 p a r tic o la r e ;  m a  e g li a v e v a  d is p o s to  c h e  q u e ’ m a e s tr i n o n  fo s s e r o  a m m e s s i  a ta li e s a ­
m i, q u in d i c h iu se  le n o s tr e  s c u o le  p er  m a n c a n z a  d i le g a lità  n e g li in se g n a n t i .  D i fa t to  
q u a n d o  i n o s tr i m a e str i c h ie s e r o  di e sse re  a m m e s s i  a su b ire  g li e sa m i n e lla  R . U n i­
v e r s ità . v e n n e  r is p o s to  n e g a t iv a m e n te  p e r ch é  n o n  a v e v a n o  fr e q u e n ta to  r e g o la r m e n te  

i c o r s i d e ll'u n iv e r s ità . Io  era  tra l ’in c u d in e  ed  il m a r te llo . U n  c o m a n d o  a s s o lu t o  o b -  
870 b lig a v a  i n o s tr i  m a e str i a  su b ir e  i p u b b lic i e sa m i s o t t o  p e n a  d e lla  c h iu su r a  d e lle  sc u o -

/;. 65

857 nelle] nella iter A nelle corr A- nostre perquisizioni] nostra perquisizione A nostre per­
quisizioni corr A  ̂ 857-858 Si mostrò] Fu A Si mostrò em A- 859 la chiave del potere] 
UiUo A la chiave del potere em si 860 post mani add Ma egli aveva detto A ilei
A- post sebbene add egli A de! A- siasi... professato] si professasse A siasi sempre profes­
salo corr A- 861 essendomi... troppo] tanto più che A tanto più che io [si A  ̂ io em /l^] sapeva 
corr A  ̂ essendomi noto pur troppo em si A  ̂ che egli om A aver eg add mrg iiif A- come egli 
em mrg i t f  A‘ che egli eorr A  ̂ post aveva add egli detto e A de! 862 post scuole add
fossero chiuse A de! A- tutti om A add si A^ 863 Conosceva eziandio il] Io seppi che il A 
Conosceva eziandio il em si A- che om A add si A  ̂ Approvare e lodare] Lodare A Appro­
vare e lodare em si A  ̂ cielo] celo A 864-865 purché... particolare] incoraggiarle a condi­
zione che i maestri dovessero subire i regolari essami A purché i maestri fossero trovati idonei 
[approvati A- trovati idonei em /I ]̂ in una classe particolare em nug sin A  ̂ 865-866 ma... in­
segnanti om A add mrg sin A^ 866 legalità] titoli A- legalità em A^ Di fatto] ma A Di
fatto em si A- 867 a subire gli] agli A a subire gli em si A' 867-868 nella R. Università 
om A add si 868 venne] fu A venne em A^ negativamente] non potersi ametter A ne­
gativamente em si A- 869 Un om A add s! A- 869-870 obbligava i] [?] A obbligava i em 
si A- 870 a] di 4 a em si A  ̂ i pubblici esami] gli esami pubblici A i pubblici esami corr 
.■)- sotto] soppo A sotto em si A- della] la A della corr A^

856 Con ogni probabilità anziché di Mamiani si tratta del ministro Michele Amari che resse 
il ministero della P.I. dal marzo 1863 al settembre 1864. Il Mamiani aveva ricoperto lo stesso 
incarico dal 21 gennaio 1860 al 22 marzo 1861: vedi pure nota alle linee 960-961.

Gatti, Ferri, Mamiani: vedi rispettivamente le note alle linee 1146-1158, 946-947. 
863-1089 L’intera vicenda delle scuole di Valdocco in questi primi anni sessanta é documenta­
bile con maggior precisione ed attendibilità grazie alla conservazione di varie minute di lettere in­
viate da don Bosco alle autorità competenti: efr in particolare E I 269-274. 285-286: vedi al ri­
guardo l'introd. pp. 122-127. Per un inquadramento dei problemi scolastici del tempo vedi il già 
cil. G. T.alamo, La Scuola dalla legge Casati alla inchiesta del 1864. Milano. Giuffré 1960.
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le; mentre un divieto dello stesso Ministero, cioè del Cav. Gatti, li respingeva poi, 
quindi chiuse le nostre scuole. Esistono diverse lettere del ministero della pubblica 
istruzione, deirinterno e del Rettore della R. università, che confermano e danno 
molte particolarità su questa materia.

p. 6 6  M en tre  q u e s te  c o s e  si tr a tta v a n o , ed  io  a n d a |v a  d a lla  U n iv e r s ità  a l p r o v v e d ito r e  875 

e  d a  u n  m in is te r o  a l l ’a ltro ; h o  p r o c u r a to  di te r m in a r e  la p r a t ic a  c o l  p r o v v . S e lm i, c h e  
e m a n a v a  il d e c r e to  s o p r a e s p o s to .  Q u a n d o  p o i  m i s o n o  p r e se n ta to  al M in is te r o  d e lla  

p u b b lic a  I s tr u z io n e  a  p a r te c ip a r e  c h e  i n o s tr i  m a e str i e r a n o  p r o n ti p er  g li e sa m i e  c h e  
p e r c iò  io  c h ie d e v a  c h e  n e  fo s s e r o  a m m e s s i ,  e b b i q u e s ta  r is p o s ta  d a l c a v . G a tt i.  Si 
menano le lettere. M i r in cr esce  a s s a i,  m io  c a r o  D . B o s c o ,  h o  fa t to  q u a n to  h o  p o tu to  880 
p e r ch é  fo s s e  fa v o r ito ,  m a  n o n  si p u ò  a n d a r e  c o n tr o  a ll' im p e r io  d e lle  L e g g i. I su o i  
a ttu a li m a e str i n o n  p o s s o n o  e sse r e  a m m e ss i a i p u b b lic i  e sa m i.

— Se ne può sapere la ragione?
—  Si c h e  si p u ò  sa p ere; E ss i n o n  h a n n o  fr e q u e n ta to  r e g o la r m e n te  le sc u o le

d e lla  R. U n iv e r s ità . 885
— Ma si che le hanno frequentate; ecco i certificati che dichiarano averle fre­

quentate da oltre a quattro anni.
p, 67 — Si ma soltanto come uditori e non con regolare iscrizione pagando le tasse

prescritte.

871 mentre un divieto] ma poi .4 mentre un divieto em si dello] dallo A dello corr
.4̂  del om A citici si li respingeva] erano respinti A li respingeva em si A^ poi om
A di poi adcl A- poi corr 872 diverse] molte A diverse em si A^ 872-873 del... univer­
sità om A add mrg sin A  ̂ 873 confermano e om A add si 874 post materia adcl In
questo A dei A- 875 Mentre... cose] In questo tempo A Mentre queste cose em si 
A- 876 terminare la pratica] accomodarmi A terminare la pratica em si A- provv.] 
comm. A provv. em si A^ post Scimi add provveditore A del A^ 876-877 che emanava] 
mercé A che emanava em si A- 878-879 partecipare... ammessi] chiedere delfammissione 
agli esami dei nostri Maestri A partecipare che i nostri maestri erano pronti per gli esami e che 
perciò io chiedeva che ne fossero ammessi em mrg sin A  ̂ 880 ho potuto] opp A ho potuto 
em .4- 881 perché om A add si A  ̂ 884 Essi] perché A Essi em si A- 886 sì... ecco]
Sig. Coni., ecco ho qui A sì che le hanno frequentale; ecco em si A- averle] avere A averle 
corr .4- 886-887 frequentate] frequentato .4 frequentate corr A~

872-874 Cfr nota alle linee 863-1089.
877 Decreto del Provveditore: 21 dicembre 1862. Quanto al Scimi, vedi nota alle linee 747- 
752.
880 Non è facile individuare di quali lettere si trattasse. Resta il fatto che don Bosco il 28 
marzo 1863 aveva avanzato al rettore delfuniversità, prof. Ercole Ricotti, una richiesta di con­
cedere a quattro suoi chierici «tutti quei favori che nella sua prudenza e saviezza ravvis[asse] 
compatibili colle vigenti leggi». Alla richiesta aveva allegato una dichiarazione del rettore del 
Seminario e del Vicario Capitolare. Giuseppe Zappata, attestante gli studi fatti dai suddetti 
chierici in seminario. La risposta fu positiva: in data 13 maggio 1863 il Ministero acconsentiva 
che i chierici deH'Oratorio fossero ammessi ai corsi della facoltà di lettere con dispensa dall'ob- 
bligo di presentare la licenza liceale, a condizione che sostenessero con successo l'esame di 
ammissione: cfr MB VII 427-432 ed introd., p. 125.
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895 —

900

890 —  ̂ P el p a s s a to  b a s ta v a  fr e q u e n ta r e  r e g o la r m e n te  l 'u n iv e r s ità  p er  e sse r e  a m m e s ­
si a g li e sa m i e n e  a d d u c o  m o lt i  e se m p i. S e  p o i è  m e stie r i p a g a r e  le  ta sse  v o lu te  d a lla  

le g g e , m i o f f r o  d i p a g a r le  q u a n d o  c h e  sia .
—  N o n  è p iù  a te m p o . G li e s e m p i a d d o tt i  s o n o  fa v o r i e c c e z io n a li  c h e  n o n  

p o s s o n o  a d d u r s i c o n tr o  il d is p o s to  d e lle  leg g i.
C o m e  a d u n q u e  p u ò  c o n c e p ir s i  q u e s to ?  Il M in is te r o  o r d in a  a ’ m ie i M a es tr i  

di su b ire  i p u b b lic i  e sa m i, e  a d e s s o  si v u o le  im p e d ir e  c h e  li su b is c a n o .. .
—  Il M in is te r o  q u a n d o  sc r is se  q u e lla  le tte ra  n o n  a v e v a  a n c o r a  s tu d ia ta  b e n e  la  

q u e s t io n e ;  o r a  si è  v e r if ic a to , c h e  p er  e sse r e  a m m e s s i  ai p u b b lic i e sa m i fa  d ’u o p o  e s ­
sere  in sc r it to  le g a lm e n te  a i c o rs i u n iv e r s ita r i e  d i a v e r n e  a s s is t ite  le  le z io n i.

—  E lla  o r a  m i d ia  u n  c o n s ig l io  d a  p a d re . C h e  c o s a  m i c o n s ig l ia  d i fare?
—  C e rc a r si p r o fe s so r i  p a te n ta t i  p e r  q u a ttr o  a n n i, fa r n e  im m e d ia ta m e n te  in sc r i­

v ere  g li a ttu a li M a e s tr i a i c o r s i u n iv e r s ita r i.  In  q u e s to  m o d o  p r o v v e d e  a  se  s te s s o .
—  N o n  è  p o s s ib i le  d i tr o v a r e  s u ll ’is ta n te  c in q u e  p r o fe s so r i  c o lle  p a te n t i ,  e 

905 q u a n d o  a n c h e  li tr o v a ss i n o n  a v re i m e z z i c o n  cu i p a g a r li.
—  M i r in cr esce .
—  D u n q u e ?
—  C h iu d e r e  le sc u o le .
—  A lm e n o  p er  q u e s t ’a n n o  c r e d o  p o te r le  te n e r e  a p e r te , a ltr o  a n n o  p r o v v e d e r ò .

910 —  C o n  q u a le  a u to r ità ?
—  C o n  q u e lla  d el R . p r o v v e d ito r e .
—  Il p r o v v e d ito r e  p o tr à  q u e llo  c h e  n o n  p u ò  il M in is te r o ?  Il p r o v v e d ito r e  n o n  

p u ò  m isc h ia r s i in  q u e s t i a ffa r i.
—  Il p r o v v e d ito r e  m i a u to r iz z ò  g li a t tu a li  M a e s tr i  p er  tu t to  q u e s to  a n n o .. .

915 — M a  e g li n o n  p u ò . H a  q u a lc h e  s u o  scr itto ?
— E c c o  u n a  c o p ia  d e l d e c r e to .

—  N o n  p u ò . r ip etè  p iù  v o lte  le g g e n d o , n o n  è c o s a  di su a  , sp e t ta n z a . V a d o  su ­
b ito  a sc r iv e re  a lu i s te s s o  e  g li r im p r o v e r e r ò  l ’a b u s o  d i p o te r e . E g li è ig n o r a n te ,  b i­
s o g n a  m e tte r lo  a l l ’o r d in e . H a  c o n c e s s e  c o s e  c h e  n o n  p u ò .. .

— N o n  c o n o s c o  i lim iti d e i lo r o  p o te r i. S o  p er  a ltr o  c h e  p er  g li a ffa r i sc o la s t ic i

p. 68

p .  69

890 Pel... università om A add si A- 890-891 per... esempi om A add mrg inf A  ̂ 891-892 
Se... legge] Se basta pagare le tasse A Se poi è mestieri pagare le tasse volute dalla legge em mrg 
inf 893-894 Gli... leggi om A add mrg sup A- 895 Come... questo? om A add sì
A- ante 11 Ministero ailil Ma se A del A- a’ miei] che i A a' miei em si A- 896 post e 
add perché A del A- 897 quando... ancora om A add si A- non aveva] non ha A non 
aveva em si A  ̂ ancora om A add si A ’ 898 esami] ammessi A esami em si A- fa 
d'uopo] uopo è di /( fa d'uopo corr A- 901 post anni add dopo A del A~ 902 gli attuali]
i suoi A gli attuali em si A- provvede] provveda [?] A provvede corr A^ a om A add s!
A- 908 poterle] poterli A poterle corr A- 91 1 II] Se il A II corr A- provveditore] Mi­
nistro A provveditore em si A- ante potrà adii non può A del A- posi potrà add di più 
A de! A- 916 ripetè più] disse più A ripete più em A- non è] fa una A non è em 
si A- post cosa add non A del A- post spettanza add Oggi A de! A- 917 abuso] 
abbuso A abuso eorr A- 917-918 post bisogna add istruirlo c A del A- 919 loro om A 
add s! A- posi poteri add loro A del A- 919-920 So... fanno] per le cose di scuola ognu­
no suole sempre far A So per altro che per gli affari scolastici della provincia di Torino tutti 
fanno em mrg sin A-
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d elk i p r o v in c ia  di T o r in o  tu tt i  fa n n o  c a p o  a l p r o v v e d ito r e . P er  o r a  io  m e  n e  v a d o  a 920 
c a sa , e  q u a n d o  a v e s se  q u a lc h e  o r d in e  c o n tr a r io  a q u e s to  d e c r e to , la p r e g o  d i v o le r ­
m e lo  s ig n if ic a r e .

Uscito di là, corsi tosto dal provveditore, cui ho raccontato ogni cosa.
Il c o m m . S e lm i, c h e  a v e v a  c o m in c ia to  a tr a tta rc i c o n  m o lta  b e n e v o le n z a ,  sa ltò  

su lle  fu r ie  c o n tr o  al c a v . G a t t i.  Io  ig n o r a n te , p rese  a d ire , im b e c ille !  A n d ò  a q u e l p o -  925 
s to  a  fo r z a  d i c o r t ig ia n e r ie ;  e d  o sa  c h ia m a r e  g li altri ig n o r a n t i .  S a p p ia te  c h e  il S ig . 

p. 70 G a tt i  fu  se m p r e  r im a n  d a to  n e g li e sa m i, e  s o l ta n to  p er  v ia  d i b ig l ie t to  R e g io  p o tè  per  
g r a z ia  o t te n e r e  il t i t o lo  d i p r o fe s so r e . Io  h o  su b it i  i m ie i e sa m i e n e  fu i se m p r e  o n o r a ­
ta m e n te  p r o m o s s o .  M a  la s c ia m o  q u e s te  c o s e  a p a r te . R e c a te v i p u r  tr a n q u illo  a  c a sa  
v o s tr a .  A u t o r iz z a n d o  i v o s tr i  m a e s tr i  h o  f a t t o  q u e l lo  c h e  p o te v a  e  d o v e v a ,  e  se  9.t0 

ta lu n o  d e sse  o r d in i c o n tr a r i a ’ m ie i m a n d a te lo  d a  m e , c h é  sa p r ò  to g lie r v i  d a g li  im ­

b a r a z z i.
Io  m e  n e  a n d a i pe' fa tt i  m ie i; se p p i c h e  il G a tt i  sc r is se  p iù  le tte r e  a l p r o v v e d ito ­

re; e  c h e  q u e s t i r isp o se  se m p r e  p er  le r im e; m a  per  q u e l l ’a n n o  n o n  fu i p iù  d is tu r b a to  

p ei t ito li  leg a li d e i n o s tr i in se g n a n t i .  935
In q u e l l ’a n n o  s te s s o  s u b ir o n o  l’e sa m e  d i a m m is s io n e  al c o r s o  d i le tte re  c  n e  fu -  

p. 7 1  r o n o  p r o m o s s i  e l’a n n o  d o p o  a c q u is ta r o n o  su b ito  il t i t o lo  e q u ilp o l lc n te .  Q u in d i l ’a u ­
to r iz z a z io n e  o t te n u ta  e  la q u a lità  di b a c e lie r e  se r v ir o n o  a d  o tte n e r m i la r in n o v a z io n e  
d e lla  fa c o ltà . M a  d ’a llo r a  in  p o i m i s o n o  se m p r e  a d o p e r a to  c o n  tu t ta  so lle c itu d in e  

p er  p r o v v e d e r e  in se g n a n t i  p a te n ta t i .  In  m e z z o  a q u e lla  fo s c a  m u ta z io n e  d e ’ te m p i 940 
era  q u e s to  l’u n ic o  m e z z o  p er  c o n se r v a r e  le n o s tr e  sc u o le :  te n e rc i r ig o r o sa m e n te  n e lla  
le g a lità . C o n  q u e s to  m e z z o  a b b ia m o  p o tu to  su p e ra r e  u n a  ser ie  n o n  in te r r o tta  d i d if ­
f ic o ltà  c h e  d a l 1860 al 1874 v e n n e r o  a tu r b a r e  le n o s tr e  c a se ;  a n z i p iù  v o lte  fu  m in a c ­
c ia la  r e s is te n z a  d i a lc u n e  di e sse .

920 nc Olì! A add sì A- 921 ordine] cosa A ordine em sì A- contrario] contraria A con­
trario con- A- 924 molta o/n A add si A- 927 per... potè o/n A add inrg sin A- 928 il 
titolo] un biglietto A il titolo em si A- 929-930 Recatevi... vostra] Ella vada a casa, stia 
tranquillo A Recatevi pur tranquillo a casa vostra em si A- 930 vostri] suoi A vostri em si 
A- post doveva add fare A de! A^ 930-931 se... saprò] se taluno le va a cagionare distur­
bo venga, e la A se taluno desse ordini contrari a' mici mandatelo ]lo mandi A- mandatelo corr 
.4-’] da me, che saprò em mrg sin A^ 931 togliervi] e la toglierò A togliervi corr A- 931- 
932 imbarazzi] imp A imbarazzi corr A- 934 per le rime] con molta acrimonia A per le rime 
em si A- fui] mi A fui corr A  ̂ post disturbato add per ciò che riguardava A del 
A- 935 pei] pei A ai em A- pei e/n si / f  legali] d’idoneità A legali em si A- dei... in­
segnanti] airinsegnamcnto A dei nostri insegnanti corr A- 936 In... stesso] L'anno dopo i 
nostri maestri A In quell'anno stesso corr A- 937 Quindi] Cosi A Quindi em si A- 938 
baceliere... ottenermi] studenti di lettere mi furono titoli sufficcnti per A baceliere servirono ad 
ottenermi em si A- 939 Ma... poi] e da A Ma d'allora in poi em A~ sempre om A add sì 
.4‘ post adoperato add d'allora in poi A del A- 940 In... tempi o/n A add mrg sin 
A~ 941 nella] alla A nella corr A- 942 questo] questa A questo corr A- mezzo] le­
galità A mezzo em si A- 943 che o/n A add si A- al] fino il A al corr A- 943-944 fu 
minticciata] minacciarono A fu minacciata corr A  ̂ p</st esse add .Altra cosa era da appia­
narsi: la A de! A-

936-939 Vedi introd., p. 125, n. 29.
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9 4 5  Q u e sti sc r ez i tra n o i e  l'a u to r ità  s c o la s t ic a ,  e  tra g li s te ss i D ir e tto r i  d i q u e l d ic a ­
s te r o  p r o v o c a r o n o  u n 'a ltr a  v is ita  d o m ic il ia r e . Q u e s ta  v is ita  v e n n e  a f f id a ta  al p r o fe s ­
so r e  F erri d o t to r e  in F i lo s o f ia .  C o s tu i  v e n n e  d i fa t to  a v is ita r e  le n o s tr e  s c u o le ;  si 
m o str ò  c o n  m e . c o i  m a e str i e  c o g li  a llie v i g r a n d e m e n te  s o d d is fa t to ,  a s s ic u r ò  tu tti  ch e  

l 'in s e g n a m e n to ,  la d is c ip lin a , la m o r a lità  n o n  p o te v a n o  e sse r e  m ig lio r i,  e  c h e  p e r c iò  p. 72 
950 la su a  r e la z io n e  al M in is te r o  n o n  sa r e b b e s i p o tu to  d e s id e r a r e  p iù  o n o r e v o le .  Q u e s to  

d ic e v a , m a  d a  p e r so n a  c o n f id e n te  fu i a s s ic u r a to  e sse r e  b en  d iv e r sa  l 'in te n z io n e  d el 
F erri.

S e c o n d o  q u e lla  r e la z io n e  tra n o i tu t to  era  d iso r d in e , im m o r a lità , r e a z io n e . N o ­
ti, si d ic e v a  al M in . M a m ia n i,  c h e  a v v i u n o  sp ir ito  ta lm e n te  o s t i le  a l g o v e r n o , c h e  in  

955 tu t to  q u e s to  v a s to  s ta b il im e n to  n o n  si r i[n ]v ien e  il r itr a tto  d e l n o s tr o  a u g u s to  S o v r a ­
n o  e  S ig n o re .

A v u ta  d i o g n i  c o s a  p r e v e n tiv a  c o n te z z a ,  h o  s tu d ia to  di sc o n g iu r a r n e  i fu lm in i  
p r im a  c h e  su c c e d e sse  lo  s c o p io  e c a d e s s e  la g r a n d in e . C e rc a i p e r c iò  d i p a r la re  a l c o n ­
te  M a m ia n i, cu i d o v e v a  e sse r e  p r e se n ta ta  la fa m o s a  r e la z io n e .

960 P r e se n ta to m i a q u e l M in is te r o , e  a fo r  za  d i s fo r z i  o t t e n u ta  l’u d ie n z a  d a l c e le b r e  p. 73
m in is tr o  M a m ia n i si c o m in c iò  a d isc o r r e r e  co si:

—  In q u a le  c o s a  v i p o tr e i se r v ir e , o  m io  b u o n  a b b a te?
—  l o  s o n o  c o n t in u a m e n te  v e s s a to  d a lle  p e r q u is iz io n i;  n o n  m i si v u o le  m a i d ire  

la c a g io n e .  P r e g o  V .E . a v o le r m e n e  d a r e  s o d d is fa z io n e .  Io  s o n o  se m p r e  s ta to  s u d d ito
965 fe d e le  d e l m io  S o v r a n o , e  se  c ’è q u a lc h e  c o s a  su l m io  c o n t o ,  a g o g n o  d i sa p e r lo  per  

p o te r m e n e  g u a r d a r e .

945-946 Q uesti... Q uesta om A adcl mrg sin A^ 946 post visita- adtl governativa A del 
A ’ venne... al] effettuata dal A venne affidata al eni si A- 947 dottore] d o tto  A dottore  
coir .4- di fatto om A add si A- 948 coi... allievi] c con tutti gli altri A coi maestri c cogli 
allievi con- A- post assicurò add il A i em .4- del A  ̂ tutti] professori A tutti em si 
A- 950 post relazione add che egli avrebbe dovuto fare A del A- sarebbesi... desiderare] 
poteva desidertirsi A sarebbesi potuto desiderare coir A- 955 post questo add stab A del 
A- 957 Avuta] A vutane A Avuta coir A- preventiva om A add s! A- ho studiato] cer­
cai A ho studiato em si A- post scongiurarne add le conseguenze presso A del A- 957-958  
i fulmini... parlare om A add mrg sin A- 958 Cercai] Ten A Cercai corr A- 959 essere 
presentata] presentare A essere prcsenttita coir A- 964 cagione] ragione A cagione em si 
.4- soddisfazione] ragione A soddisfazione coir A- 965 conto om A add si A-

946-947 Prof. Luigi Ferri: già segretario del ministro Mamiani, nel maggio 1861 era già staio 
iiniato dai ministro De Sanctis per un'ispezione delle scuole secondarie classiche ad Urea. 
Dopo una visita in Francia a diversi Istituti scolastici nel 1862. su mandato del ministro Mai- 
teucci il 12 maggio 1863 procedette alflspczione dei vari istituti di istruzione .secondaria in Pie­
monte. Collaborcrà pure coi ministri Berti e Coppino per la compilazione di progetti di legge 
suirinsegnamento supcriore. Nel 1872 sarà nominato professore ordinario di Filosofia a Roma 
e nel 1876 accademico dei Lincei: Ardi. Centi'. Stato Roma. Ministero P.I. b. personale. 
960-961 È con tutta probabilità in riferimento a queste linee che don Bonetti lascia un fogliet­
to con le seguenti indicazioni: «Mamiani salito al ministero il 20 gennajo 1860 c rimasto sino al 
22 marzo 1861. De Sanctis prof. Francesco dal 22 marzo 1861 ai 3 marzo 1862 -  dal 3 al 31 
Mancini Matteucci prof. Cario dal 31 marzo al 7 dicembre 1862. Amari Prof. Michele dal 7 
dicembre 1862 al 27 settembre 1864. Poi Natali - Berti - Correnti (etc)».
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-- M a  in  b u o n a  g r a z ia  v o i  c h i s ie te?
-- Io  s o n o  il S a c e r d o te  B o s c o  G io .  d ir e tto r e  d e l lo  S ta b 3 °  d e t to  O r a to r io  di 

F r a n c e sc o  d i S a le s .
—  C h e  h a  p er  i s c o p o  d i r a c c o g lie r e  p o v e r i r a g a z z i. O t t im o  M in is te r o ;  fo s s e  9 7 0  

v e r o  c h e  i p reti fa c e s s e r o  tu tti  c o s i .  M a  d o v e te  g u a r d a r v i b e n e  di n o n  a llo n ta n a r v i  d a  

q u e s to  s a n to  s c o p o . S i v u o le  c h e  v o i  a b b ia te  d e g e n e r a to ,  o  c h e  il v o s tr o  f i la n tr o p ic o
p, 74 i s t itu to  s ia s i c a n g ia to  in  c o n v e g n o  d i r e a z io n e . C r e d o  p e r ò , c o m e  h o  o r d in a to ,  i a b ­

b ia n o  u s a to  i d o v u t i  r ig u a rd i a v o i e  ai v o s tr i  g io v a n i.
— Ignoro gli ordini di V.E. Certo è che si vollero sindacare i pensieri dei giova- 975 

ni; sapere quello che esponevano in confessione, quello che loro diceva il confessore, 
minacciando ira e sdegno se non si appagavano le varie insidiose insistenze.

— Questa non era la missione del pr. Gatti né del prof Ferri. Mi si deve però
portar oggi la relazione compiuta delle perquisizioni, e da quello potrò essere 
edotto. 980

11 c o n te  M a m ia n i  s u o n a  il c a m p a n e l lo ,  c h ia m a  i d u e  m e n to v a t i  p r o fe s so r i ,  c h e  

n e l s e m io s c u r o  d e lla  sera  n o n  a v e n d o m i c o n o s c iu t o  si p o s e r o  a f ia n c o  m io  p er  d i­
sc o r r e r e  c o s i  c o l  m in is tr o ,

—  M in is tr o :  C o m e  è a n d a ta  la v is ita  a  D .  B o sc o ?
p. 75 —  P o c o  b e n e . E c c e lle n z a , r isp o se  il E err i, d a lla  r e la z io n e  | c h e  h o  l ’o n o r e  d i 985

p r e se n ta r e  a lla  E .V . si p o tr à  a v e r e  c h ia r a  id e a  d e llo  sp ir ito  c h e  d o m in a  in q u e l l ' is t i ­

tu to .
—  Io  v i a v e v a  in c a r ic a to  di e sa m in a r e  la le g a lità  d e lla  m a te r ia  in se g n a ta  e  d e g li  

in se g n a n ti;  c o m e  r is u lta r o n o  q u e s t i d u e  p u n ti?
— Poco bene. Eccellenza, si immagini che in tutto quel vasto Stabilimento non 990 

vi è nemmeno fimmagine dell'augusto nostro Sovrano,
—  M a  la le g a lità  d e l f in s e g n a m c n t o  e  d e g li in se g n a n ti?
—  P er q u e s to  si è  c a r p ito  u n  d e c r e to  d a l R . P r o v v e d ito r e , c h e , a lm e n o  p er  q u e ­

s to  a n n o , ren d erà  to lle r a b ili  q u e lle  sc u o le .
—  Q u in d i p er  la p a r te  le g a le  a v v i n u lla  a d ire . D . B o s c o  p e r ò  si è la g n a to  c h e  995 

e n tr a r o n o  in c o s e  d i c o n fe s s io n e  e  c h e  si fe c e r o  in te r r o g a z io n i n o n  o p p o r tu n e .
p. 76 —  L a E .V , a v rà  la b o n tà  d i p e r su a  d e r s i c h e  n o n  si fe ce  a lc u n a  d i ta li d i­

m a nd e.
In s im ile  g u isa  q u e i S ig n o r i n o n  s a p e n d o  p iù  c o m e  sp ic c ia r s i d a lla  c a t t ix a  lo r o

971-972 da... scopo] dallo scopo proposto A da questo santo scopo corr A- 972 ùlantro- 
pico olii A add mrg sin A- 975 Ignoro... V.E.] lo non so quali siano stati i limiti dei poteri 
[dcH'inc A dei poteri ein A-] deH'incaricato governativo. Quello che è A Ignoro gli ordini di 
V.E. CHI si A- è che oin A add s! A- 977 post le add mie A dei A~ insidiose insistenze] 
insistenze A insidiose insistenze coir A- 982 nel... conosciuto] non conoscendomi A nel 
scmioscuro della sera non avendomi conosciuto eni si A- 985 rispose il Eerri om A add 
si A~ 989 punti] cose A punti em A  ̂ 994 post quelle add co A de! A- 995 Quindi] 
Questo A Quindi em si A- post dire add Quivi il A de! A~ però... lagnato] si lagna .1 
però si è lagnato corr A- 996 si fecero] facessero A si fecero corr A- interrogazioni] 
interrocat A interrogazioni corr A- 999 In... Signori om A add si A-
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1000 posizione, ricorsero alla menzogna, soliti argomenti di quella gente.
— Abbiamo qui lo stesso D. Bosco, egli dimanda di parlare, lasciamolo rispon­

dere e cosi verrà appurata la verità. La verità e non altro. Guai ai menzogneri, guai 
agli impostori; io li metterò tutti all'ordine.

Ognuno può immaginarsi lo sbalordimento dei due benevoli relatori quando si 
1005 accorsero di essere in presenza di D. Bosco con cui alcuni momenti prima avevano 

tenuto discorso totalmente opposto a quanto allora asserivano.
Il cav. Gatti sotto aspetto di dover spicciare affari di premura in uffizio si allon­

tanò momentaneamente e non venne più. Restò solo il professore Ferri. Qui avven­
nero due episodi. Il Gatti neH’uscire prese la direzione opposta aH’uscita, e andò ad 

1010 aprire un armadio. Il ministro rise, e dicendo di non toccare, e di tornare indietro gli 
andò egli stesso ad aprire la porta della sala. Il Ferri poi volendosi porre in sito un 
po' remoto da me, inciampò nel piccolo strato posto a' piè del tavolino ministeriale 
e per poco vi mancò che non cadesse in mezzo alla sala.

Intanto io presi a parlare cosi:
1015 — Sig. Ministro. La ringrazio della facoltà che mi dà di parlare, lo non inten­

do di accusare alcuno; ma unicamente difendermi: difendere la causa mia e quella 
de’ miei poveri fanciulli. Questi fanciulli furono con insidie interrogati sulla fre­
quenza della confessione; da chi andavano; che cosa dicevano in confessione; che 
cosa loro diceva D. Bosco e più altre dimande che la verecondia mi consiglia di tace- 

1020 re. Lo stesso Sig. P. Ferri assicurò, che le nostre scuole si potevano proporre per mo­
dello di moralità e disciplina ed alla presenza mia ed alla presenza di più altre perso­
ne assicurò che nulla aveva a ridire sul nostro conto; desiderare che tutte le pubbli­
che scuole si trovassero in quello stato.

Dice che non vi è il ritratto del Sovrano. Ma se egli stesso ne osservò tre in tre 
1025 sale distinte del nostro istituto?

— 11 Ferri imbarazzato dice: Si. è vero, ma quei ritratti sono bruttissimi.
— Questo sarebbe colpa di chi li ha incisi o li ha dipinti. Se fossero più belli 

piacerebbero anche più a me.
— Basta, disse il Ministro, Ella, Sig. professore, vada pure in uffizio. Vedo che 

1030 la mia volontà fu trasgredita, e che con un male se ne vollero far due. Ci parleremo
poi in altro tempo.

p. 77

p. 7H

p. 79

1000 post posizione udd quei Signori A de! A- ricorsero] ricorrono A ricorselo corr 
. solili argomenti] e questa non è la sola volta che si è ricorso a simili argomenti A argo­
menti proprii e»ì A~ soliti argomenti ctirr A  ̂ 1005 alcuni momenti] poco A alcuni momenti 
e/n A- avevano] aveva A 1006 a quanto... asserivano] al presente A a quanto allora asse­
rivano etn si A- 1007 di... spicciare] di avere A di dover spicciare etti si A- 1011 della sala 
OHI A add A- 1015-1016 intendo] ind A intendo corr A- 1016 difendermi] diffe A difen­
dermi corr A- difendere] diffenden A difendere corr A- la... mia] me A la... mia e/n 
A- 1017-1018 post frequenza it/l/l che A de! A- 1018 della] con cui frequentavano la A del­
la C/ / Ì  si A- 1020 P. (/ / / I  A add si 1022 sul nostro] sulle nostre A sul nostro corr
A- conto] scuole .-1 conto c/ti si A- 1026 sono] erano A sono et/i si A- 1030 mia o/ii A 
adii si A ' che o/n A add s! .3- se ne om A add s! .-1’ far] farne A far corr A- due] 
due .1 del A- due add si .d’ Ci] Noi ci A Ci corr A- 1031 post poi add tra noi A de! A-
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R im a s to  s o lo  c o l  M a m ia n i, q u e s t i p r e se  a p a r la re  co si:
N o n  m i p e n s a v a  d i e sse re  c o s i  m a la m e n te  s e r v ito . H o  d e t to  d i u sa re  tu tta  

l ’u r b a n ità  p o s s ib i le  e  d i fa re  le  lo r o  m in u te  in d a g in i in to r n o  a lla  le g a lità  d e lla  m a te ­
ria d ’in se g n a m e n to  e  d e g li in se g n a n t i  e  n o n  p iù  in là .. .  T r a tte r ò  p o i c o n  lo r o  sep a rti-  10.15 
ta m e n te . In ta n to  d ite m i in  tu t ta  c o n f id e n z a :  S o p r a  q u a le  c o s a  si a p p o g g ia n o  ta n te  

/;. do v o c i  ! c h e  c o r r o n o  su l v o s tr o  c o n to ?  Q u a lu n q u e  se g r e to , q u a lu n q u e  c o s a  c o m p r o ­
m e tte n te , d ite m e la . S a rà  tra n o i.  c o m e  a m ic i,  n é  a v rà  a lc u n a  c o n s e g u e n z a . A n z i,  c r e ­
d e te m i, io  v i d a r ò  o p p o r tu n i  c o n s ig li .

—  M ille  g r a z ie , S ig . c o n te ,  d e lla  c o r te s ia  e  b o n tà  c o n  c u i m i p a r la . C o n f id e n z a  1040 
c h ia m a  c o n f id e n z a .  D a  q u a n to  d is s e r o  i S ig . P . G a tt i  e F erri la E .V . p u ò  a r g o m e n ta ­
re d i tu t te  le a ltre  im p u ta z io n i  c h e  g r a tu ita m e n te  fa n n o  c o rr er e  a m io  c a r ic o . L a  m a ­
lig n ità  o  l’ig n o r a n z a  fe c e r o  a g g lo m e r a r e  m e n z o g n a  so p r a  m e n z o g n a , so p r a  c u i u n i­
c a m e n te  si f o n d a n o  ta li d ic er ie . S o n o  o ltr e  a 2 0  a n n i d a  c h e  io  s o n o  in T o r in o .  L a  

p. SI m ia  v ita  fu  se m p r e  su lle  p ia z z e , n e g li o s p e d a li ,  n e lle  ca rc er i. Si fa c c ia n o  r ip a ssa r e  le 1045 
m ie  p r e d ic h e , i  le m ie  p a r o le , i m ie i c a te c h ism i. Si le g g a n o  le c o s e  d a  m e  s ta m p a te ,  e 

p o i  se  si tr o v a  c o s a  c h e  si m er iti b ia s im o  in  fa c c ia  a lle  a u to r ità  o  n e l c o s p e t to  d e lle  
le g g i io  s o n o  c o n te n to  d i e s se r n e  r ig o r o s a m e n te  p u n ito . M a  d e b b o  d ire  c h e  s o n o  m a ­
la m e n te  c o r r is p o s to  d a  ch i h o  fe d e lm e n te  s e r v ito , d a  c h i d o v r e i e s se r e  se  n o n  r im u ­
n e r a to  a lm e n o  r is p e t ta to . 1050

N o n  p a r lo  d e i c a p i d e l g o v e r n o , n o n  p a r lo  di V .E . in  c u i h o  t r o v a to  u n  u o m o  
d o t t o ,  o n e s to ,  r a g io n e v o le .  M a  in te n d o  p a r la re  d i cer ti e sse r i m ise r a b il i ,  i q u a li o  p er  
b a ss i f in i d i o p p o s t i  p r in c ip i, o  p er  so r d id o  in te r e sse  v e n d o n o  l ’o n o r e ,  t r a d is c o n o  gli 
o n e s t i  c it ta d in i,  c o m p r o m e t to n o  g li s te ss i r e g g ito r i d e lla  c iv ile  so c ie tà .  ; 

p.82 - -  M i p ia c e  q u e s to  v o s tr o  s c h ie t to  p a r la re . V i a s s ic u r o  c h e  le v o s tr e  p a r o le  e  1055

la v o s tr a  c o n f id e n z a  n o n  r im a r r a n n o  se n z a  fr u tto .
D ite m i a n c o r a : V o i a v e te  s ta m p a ta  u n a  S to r ia  d ’I ta lia , c h e  m i d ic o n o  c o n te n e r e

10-̂ 7 corrono... conto] si fanno risuoiiare da tutte parti [tante parti A tutte parti em si A-] al­
l’orecchio dei ministri A corrono sul vostro conto em si Qualunque] Ci fosse qualunque
A Qualunque coir A~ 1038 ditemela] dimela A ditemela corr A^ alcuna] fuori altra A 
alcuna em si A- 1040 e bontà om A addsi A- 1041 quanto] ques A quanto em A- 1’. 
om A adds! la E.V.] ella A la E.V. em mrg sin A- 1042 gratuitamente] mi A gratuita­
mente em si A- correre... carico] gratuitamente A correre a mio carico em si A- 1043-
1044 sopra... unicamente] ed ecco la base sopra cui A sopra cui unicamente em si A~ 1045
sulle] nelle A sulle corr A- 1047 nel] in A nel corr A~ delle] alle A delle corr A- 1048 
post leggi add dello stato A de! A^ esserne] essere A esserne corr A- dire] dirla A dire 
corr A- post dire add io sono so A de! A- che om A add si A^ post che add In A in 
em si A- del A  ̂ 1049 ante fedelmente add questo momento A del A~ fedelmente om A 
add si A  ̂ post servito add da oltre 20 anni A de! A- 1053 F] il loro A F em 1054
gli stessi] il pubblico e tulli i A gli stessi em si A  ̂ 1055 Mi... questo] Voi mi fate piacere col 
A Mi piace questo em si A- post parole add saranno credute A del A- 1056 vostra] vo­
stra A del A^ vostra add si A  ̂ post conFidenza add che mi usate A del /I* rimarninno] 
rimarrà A rimarranno corr A-

1057 Storia d’Italia: vedi note alle linee 810-815 c 816.
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uno spirito incompatibile col tempo nostro. Non giudicate a proposito di corregger­
la, adattarla al tempo?

1060 — La Storia d'Italia, di cui parla V.E,, fu scritta colla migliore volontà di un
cittadino. Appena stampata ne mandai copia al ministro della pubblica Istruzione 
che la fece esaminare e, trovatala preferibile a tutte quelle, che correvano per le 
scuole, la encomiò, diede un premio di mille franchi all'autore e poco dopo con ap­
posito decreto annoverava la mia storia fra’ libri I  da distribuirsi per premio nelle p. H3

1065 pubbliche scuole. Ora non capisco come un libro cotanto beneviso a tutte le antece­
denti autorità, ora sia divenuto un oggetto pericoloso,

— Io ho letto una parte di quel libro, e non ci ho trovato quel malaccio che ta­
luni vanno dicendo. Tuttavia i tempi subirono un radicale cangiamento; le idee pre­
sero nuova forma ed ogni volta che il pollo è riportato in tavola bisognerà condirlo

1070 con novello intingolo. Che ne dite?
— Che ciò si faccia coi polli in cucina, è tutto a suo posto. La storia per altro è 

maestra stabile; i fatti quando sono tramandati alla storia non cangiano più, e sopra 
i fatti trascorsi tutti i posteri potranno prendere lezioni stabili ed invariabili, i

— E vero, le idee degli uomini possono ad ogni momento variare, mentre i fatti />. 34
1075 tramandati e depurati dalla storia imparziale non cangiano più; tuttavia io vi consi­

glierei di leggere la vostra Storia e riscontrando certi riflessi che pugnano colle idee
del giorno, modificarli a segno che non ledano le suscettibilità di taluno. Mi com­
prendete?

— Sig. Conte, intendo benissimo. Io sono pronto ad appagarla. Perciò se V.E.
1080 si degnasse di farmi notare quei fatti, quei rifiessi che si dovessero modificare, io le

do parola di tenerne conto nella prima ristampa di quella operetta.
— Dunque siamo d'accordo in tutto. Andate pure tranquillo niuno più andrà p. ,vr 

a cagionarvi disturbo. Nascendo difficoltà intorno alle vostre scuole, venite diretta- 
mente da me, e, non dubitate, voi avrete sempre l’appoggio del ministro della pub-

1085 blica istruzione. Addio, mio caro abate, disse stringendomi la mano, addio.
— - Ringrazio V.E. della bontà che mi usa. e della protezione che mi fa sperare. 

Pregherò e farò anche pregare i miei poveri giovanetti per la E.V. affinché Dio le 
conceda la grazia di una vita lunga e felice dopo cui una santa morte.

1060 scrina] composta A scritta eni si A- 1061 nc... copia oin A add s! A- 1062 clic oni 
adii si A- 1063 e] Di più A c em A- 1063-1064 con apposito] fu emanato un A con ap­

posito ent si A- 1064 post decreto add ministeriale che A de! A- 1067 ante Io add La 
cosa A de! A' 1069 ed... tavola om A addmrg sin A- condirlo] condire il pollo A condir­
lo corr A- 1071 è] c /I 1074 mentre] c che A mentre eni si A- 1075 imparziale om 
A add mrg sin A- 1077 post ledano add più A del A- 1079 V.E.] Ella A V.E. em 
A- 1080 post notare add da qualcheduno A del A- 1081 post parola add che A de!
A- post di add nu A de! A- 1082 post pure add in A de! A- 1083 Nascendo] Se A 
Nascendo corr A- 1084 sempre] sep A sempre em A- 1085 disse] dissemi A disse corr 
A- 1086 fa sperare] promette A fa sperare em si A- 1088 vita lunga e] vita A vitti lunga 
c em mrg sin ,-f- dopo cui] di A dopo cui em si A-

1063 Nella lettera al ministro deirinterno Peruzz.i la somma offerta dal ministro Lanza allor­
ché ricevette la prima copia del volume risultava di lire 300 (/; I 270).
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- Addio. A rivederci, caro abate.

P-Hà Conseguenze di queste persecuzioni. 1090

Dio è buono. Dio è grande. Egli spesso permette tribulazioni e poi dalle cose 
stesse che a noi paiono male, nella sua immensa misericordia egli sa ricavarne il be­
ne. Grave disturbo ci cagionarono le perquisizioni, ma in fine tornarono a grande 
vantaggio anche materiale della nostra istituzione.

Primo vantaggio fu di assicurare il governo, che le pretese relazioni compromet- 1095 
tenti coi Gesuiti, coll’arcivescovo Fransoni e col Sommo Pontefice erano stolte dela­
zioni fatte al governo, e che coloro, di Saluggia, che assicurarono ripetutamente il 
Ministro Farini esistere tali relazioni, vennero conosciuti per solenni mentitori. 1 

,S7 Tutte le autorità civili, fiscali, di pubblica sicurezza, del municipio, della pubbli­
ca istruzione furono convinti che malgrado la nostra difficile posizione, malgrado la 1100 
tristezza dei tempi, mantenendoci fermi cattolici nulla era tra noi insegnato che po­
tesse minimamente ledere oppure urtare colle tendenze, colle leggi governative. Per­
ché noi abbiamo sempre avuta la ferma volontà di dare a Dio quello che è di Dio; a 
Cesare tutto quello che è di Cesare, salva la coscienza. Quindi le nostre case furono 
sempre ben vedute da ogni autorità del governo ed ove ne fu mestieri protette ed 1105 
ajutate.

Ci servi pure di terribile avviso del cangiamento radicale dei tempi. Prima le 
p.HH case che avevano anche solo aspetto di beneficenza, o scopo religioso, o ammiìni- 

strate da corporazioni religiose lasciavansi libere a se stesse, e fautorità governativa 
non si mischiava punto. Dopo volle regolare tutto a rigore di legge. Quindi fummo Ilio 
in tempo a provvedere ai casi nostri e prevenire le lunghe vessazioni, cui parecchi 
istituti di nostra specie andarono e vanno esposti.

Si trovò vantaggiosissima la massima, costantemente tra noi osservata, di non

1090 queste] questa A queste corr A- 1091 Dio è’] e A Dio è em A- post grande add c 
misericordioso A del A- Egli spesso om A add si A- post permette cuid spe.sso ,1 elei 
A- tribulazioni] di A tribulazioni corr A- 1092 post male add cgW sa A de! A^ im­
mensa om A add si A^ egli om A add si A^ post il add nostro A de! A^ 1093 ci om A 
add s! A~ tornarono] tornaro ,4 1096 stolte] state .4 stolte corr .9- 1097 assicuraro­
no] assicurano A assicurarono corr .4’ 1099 civili om A add si A^ 1 102 colle'] le A collo
corr A- collc^] le A colle corr A- governative] del A governative etìi A- I 103 avuta] 
tenuto A avuta em si A~ la om A add s! A- volontà om A add s! A~ post dare add a 
A rigorosamente em A- del /<■’ di- om A add si A- 1104 tutto om A add si A- 1107
pure om A add si A~ 1110 punto om A add si A- regolare] guidare A regolare em si
A- 1111 lunghe] continue A lunghe em A-

1097 Saluggia: in tale località Farini aveva la villa di campagna e vi era conosciuto ed 
apprezzato.
1112 Cosi ad es. un mese dopo la suddetta ispezione scolastica a Valdocco vennero chiuse 
le scuole del Collegio San Primitivo tenuto dai Fratelli delle Scuole Cristiane.
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mai mischiarsi nella politica uè prò né contro: perciocché oggi si può favorire un 
1115 principio in buona coscienza; dimani succede un nuovo funzionario, che propone 

cosa da non potersi ammettere, ed ecco subito avversioni e nimicizie da parte di 
coloro, le cui idee non si possono secondare.

11 nostro istituto depurato pubblicamente dalla stampa religiosa e dalla cattiva, p. ,V9 
che nulla trovò da biasimare, acquistò gran credito nella pubblica opinione. Molti 

1120 vescovi, come Monsig. Calabiana di Casale, molti Municipi!, come quello di Lanzo, 
fecero dimanda di andare nel rispettivo paese e diocesi ad aprire case di educazione.

Fra le molte persone degne di alto riguardo, che in quella occasione vennero a 
consolarci e a confortarci, fu il caritatevole can'^“ Luigi Anglesio Rettore dell’Opera 
detta del Cottolengo. Nel congedarsi il santo sacerdote mi salutò con queste parole:

1125 Si rallegri nel Signore. L’opera sua fu provata. Quando si cominciò la persecuzione 
contro gli Apostoli, essi uscirono da Gerusalemme e andarono a portare la fede in 
altre , città ed in altri paesi. Cosi sarà della sua casa. p. 90

Disse la verità. Da quell’epoca cominciammo appunto ad avere un numero cosi 
esorbitante di dimande per giovanetti, che non potendosi tutti raccogliere in Valdoc- 

1130 co fummo costretti ad aprire altre e poi altre case, di cui prima fu il piccolo Semina­
rio o collegio di S. Carlo in Mirabello Monferrato.

Fine di alcuni nostri perquisitori.

Mentre adoro i divini voleri in tutte le cose umane, non posso a meno di notare 
alcuni fatti, che taluno può dire avvenuti a caso, ma che la religione chiama permis- 

11.35 sioni del Signore. Dio mi liberi dal compiacermene, prego anzi che siano ricolmi di

1115 propone] propop A propone corr A- 1116 ammcUcre] amcllere A 1118 pubbliea- 
menle] in faccia pubblica A pubblicamente corr A~ 1119 biasimare] ridir A biasimare citi 

1121 nel... diocesi] presso di loro A nel rispettivo paese e diocesi cm si A- 1122 post 
persone add che A del A- 1126 fede] luce del vangelo A fede cni si A- 1129 non... Val- 
docco oni A cidd mrg sin A- 1130 fummo costretti] si fu costretto A fummo costretti corr 
A- altre'] novelle case A altre cni si A- 1134 taluno... dire] possono dirsi A taluno può 
dire e/n si A  ̂ 1134-1135 chiama... Signore] ci insegna essere da Dio permessi a nostro 
ammaestramento A chiama permissioni del Signore corr A- 1135 prego om A add si 
A- post siano add tutti A dei A-

1 I 19-1121 Mons. Calabiana vescovo di Casale (e in seguito promosso alla sede di Milano) 
aveva accolto i salesiani a Mirabello nel 1863 (trasferitisi poi nella stessa diocesi a Borgo S. 
Martino). La casa di Lanzo fu aperta nel 1864. quella di Clicra.sco nel 1869. Alassio nel 1870. 
Valsalice nel 1872. Vallccrosia nel 1875.
1 123-1 124 Can. Luigi Anglesio (1803-1881). figura eminente del clero torinese del tempo, pri­
mo successore del Cottolengo alla «Piccola Casa della Divina Provvidenza», che resse per 
quasi 40 anni. Fu in ottime relazioni con don Bosco.
I 125-1 127 Circa la dispersione dei primi cristiani dopo la persecuzione a Gerusalemme, vedi 
Atti degii Apostoii 1 1.19-21.
1130-1131 Mirabello: vedi nota alle linee 1119-1121.
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c e le s t i  b e n e d iz io n i tu tt i  q u e lli  c h e  fo r se  ig n o r a n te m e n te  c i h a n n o  fa t to  d e l m a le . 
p. 9! E s p o n g o  d u n q u e  | a lc u n i fa tt i .

/;. 92

L ’a v v . F u m a g a lli  e  G r a s se lli .

Q u e s t i  d u e  a v v o c a t i  si m o s tr a r o n o  v e r a m e n te  z e la n t i  n e lle  p e r q u is iz io n i c h e  si 
fe c e r o  in  q u e s ta  c a sa  ed  in  a ltre  fa m ig lie  d e lla  c it tà , e  fu  in  p r e m io  d e l lo r o  z e lo  p o l i -  1140 
t ic o , c h e  p o c o  d o p o  v e n n e r o  in v ia t i  d e le g a t i  d i p u b b lic a  s ic u r e z z a  a B o lo g n a .

M e n tr e  c o là  r a d o p p ia v a n o  le  lo r o  s o l le c itu d in i  p er  m o str a r s i d e g n i d e lla  r ic e v u ­
ta p r o m o z io n e ,  u n a  se r a , c ir ca  la  m e z z a  n o t te ,  m e n tr e  r ito r n a v a n o  daH ’u f f iz io  d e lla  
q u e s tu r a , d a  u o m o  in c o g n ito  r e s ta r o n o  a m b id u e  c o lp it i  d a l lo  sp a r o  d i u n  tr o m b o n e ,  
e d  a m b id u e  c a d d e r o  e s t in t i  s u ll ’is ta n te . 1145

Il C a v . G a t t i  —  E s s o  fe c e  se m p r e  p a r o le  di c o r te s ia  e  di p r o te z io n e  in  fa c c ia , m a  
in  se g r e to  c i fe c e  tu t to  il m a le  c h e  h a  p o tu to .  P r e se n tò  a l m in is te r o  u n a  ser ie  d i  c o s e  

c h e  n o n  a v e v a n o  a lc u n  fo n d a m e n to ;  | si d ie d e  p o i  a p u b b lic a r e  c a lu n n ie  n e i g io r n a li  
o s t i l i  a lla  r e lig io n e  ed  a lla  m o r a le . R ic h ie s e  a lc u n e  c o p ie  d e lla  v ita  d i S a v io  D o m e n i ­
c o ,  p er  e d if ic a r m i, e g li  s c r iv e v a , in  q u e lle  e r o ic h e  v irtù ; m a  in  r e a ltà  p e r  fa r n e  te m a  1150 
di b u r la  e  d isp r e z z o  c o n  m o lt i  a r t ic o li  fa tt i p u b b lic a r e  n e l g io r n a le  a s t ig ia n o  d e t to  il 
c it ta d in o .

1140 post zelo nt/rfche A de! 1141 vennero] furono A vennero em si A^ a] nella città
di A a em si A^ 1144 restarono] vennero A restarono em si A^ 1145 ed ambidue om A 
add si A^ post caddero add ambidue A de! A'̂  1146 e di protezione om A add si
A  ̂ 1151 molti] una lunga serie di A molti em si A^ fatti pubblicare om A add s!

1138-1145 Grasselli Antonio, nativo di Cremona, dal 1835 al giugno 1859 fu impiegato pres­
so il Governo di Lombardia, prima come assessore giurato presso il tribunale di Como, poi 
come funzionario di polizia; da reggente della questura di Como fu trasferito prima a Torino e 
pochi mesi dopo, nel dicembre 1860, a Bologna, dove la notte fra il 28 ed il 29 ottobre 1861 
venne ucciso in un attentato assieme all’avvocato Fumagalli, colà giunto da pochi giorni. Cosi 
L'Armonia del 1 novembre 1861 dà notizia dell'attentato: «Un fatto tragico è avvenuto in Bo­
logna. Il sig. Antonio Grasselli, ispettore della Questura, e l'avvocato Fumagalli, ispettore di 
sezione, uscivano questa notte (ieri) dal loro uffizio a un’ora del mattino, quando uno scono­
sciuto scarica sopra di loro un colpo di fuoco che li stese morti». Invece, secondo L'Opinione 
del 31 ottobre, «I signori Grasellini e Fumagalli ispettori della Questura di Bologna vennero 
proditoriamente pugnalati in quella città nella notte del 28 al 29 corrente. Su proposta del pre­
sidente del consiglio e ministro delflntcrno, Ricasoli, la camera ed il senato approvarono 
un’apposita legge, promulgata dal re Vittorio Emanuele II il 19 marzo 1862, colla quale venne 
assegnata una pensione di lire 1600 annue alla vedova del Grasselli, Francesca Mombelli e 
di lire 800 alla figlia Maria Rosa, nata nel 1846».
1152 // Cittadino, giornale politico, amministrativo, commerciale della provincia di Asti.
Asti 1853 ss.
1146-1158 Dall’archivio centrale dello Stato di Roma (Ministero P.I. b. personale), per il 
prof. Luigi Stefano Gatti (Felizzano di Alessandria 29 agosto 1824 - Torino 7 ottobre 1876) si 
ha il seguente curriculum; 1845: patente in «grammatica supcriore» all’università di Torino; 
1847: patente in «umane lettere» presso la stessa università; professore di umanità nel reale 
collegio di Novara, venne assunto come revisore provvisorio degli stenografi presso la camera 
dei deputati; 1853-1855: professore di storia nella scuola delle allieve-maestre di Torino, prò-
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Queste però furono le ultime sue gesta. Un umore malinconico lo assali; le sue 
facoltà intellettuali si turbarono a segno che fu daprima cangiato di occupazioni, di 

1155 poi come maniaco licenziato dal suo impiego. La sua mania fece si che più volte p. W7

I 154-1155 fu... poi om A add mrg sin 
piego add mrg sin v. pag. 107 A^

1155 post maniaco add fu A del A^ post im-

fessore di storia e geografia nel collegio nazionale di Torino, segretario della commissione inca­
ricala di esaminare il progetto di legge per fordinamento dell’amministrazione supcriore dcl- 
fistruzione; 1856: segretario di gabinetto del ministro della P.I.; 1859: ispettore delle scuole 
speciali, normali e magistrali, e come tale nel gennaio 1860 procedette all’ispezione del collegio- 
convitto di S. Primitivo tenuto dai fratelli delle Scuole Cristiane (chiuso poco dopo l’ispezione 
di Valdocco); 1862-1865: direttore-capo divisione al ministero P.I.; marzo 1865: dichiarato dal 
medico soggetto da due anni a disturbi del sistema nervoso, è collocato in aspettativa e, l’anno 
seguente, riassunto al ministero prima delle Finanze e poi della P.I.; 1870: nuovamente posto a 
riposo; 5 marzo 1871: richiamato, in servizio, ma pochi mesi dopo definitivamente esonerato 
dal suo incarico con pensione di lire 3.000. Quanto all’uccisione della moglie, una certa Teresa 
Garbiglio, non è stato possibile documentarla. Giudizi negativi e sovente caricaturali sulla fi­
gura, sugli studi e sugli atteggiamenti politici del prof. Gatti (definito fra l’altro «grammatico 
fallito» e «notissimo faccendiere») apparvero nei primi anni sessanta su II Tribuno, giornale bi­
settimanale della città e del circondario d’Asti che, proprio in quanto tale, entrò in dirette ed 
accese polemiche col periodico trisettimanale della stessa città, Il Cittadino, cui assiduamente 
collaborava il Gatti. Per le notevoli analogie di opinioni espresse su di questi da don Bosco e 
da II Tribuno, non si può escludere che l’educatore di Torino abbia avuto solt’occhio il periodi­
co astigiano. Gli articoli «di burla e di disprezzo» circa la vita di Domenico Savio — di cui alle 
linee 1150-1152 — apparvero effettivamente su II Cittadino a firma di un certo «Martino» il 
13. 18. 20 luglio 1860, con ulteriore accenno il 23 settembre dello stesso anno.
1159-1174 Luigi Carlo Farini, nato a Russi (Ravenna) nel 1812, laureatosi in medicina, scien­
za in cui fu apprezzato ricercatore, si dedicò presto alla politica, prima nella Romagna e poi a 
Roma, dove ricoperse la carica di direttore generale della sanità durante il governo di Pellegri­
no Rossi. Proclamata la repubblica romana, andò esule in Toscana e a Torino. Nella città su­
balpina ebbe modo di entrare in contatto coi maggiori politici del tempo. Avuta la cittadinanza 
piemontese, fu eletto deputato nella IV, V, VII e Vili legislatura. Già ministro deH’Istruzione, 
dal 21 ottobre 1851 al 20 maggio 1852, al tempo del gabinetto Massimo D’Azeglio, fu poi go­
vernatore di Modena alla caduta del Duca e dittatore delle province modenesi e parmensi e go­
vernatore delle Romagne fino all'annessione al Piemonte. Ritornato Cavour presidente del 
Consiglio, il Farini assunse il portafoglio dcH’Inierno. All’indomani della spedizione garibaldi­
na in Sicilia, fu mandato a Napoli come luogotennte del Re. Ammalato ritornò a Torino, dove 
alla caduta del gabinetto Rattazzi, nel dicembre 1862 fu incaricato di formare il nuovo gover­
no, ma pochi mesi dopo, nel marzo 1863, dovette ritirarsi per grave malattia mentale. Ricove­
rato alla Novalesa (presso Torino) morirà a Quarto dei Mille il 1° agosto 1866. Vissuto mode­
stamente e morto povero, la Camera assegnò alla vedova una pensione annua e un premio na­
zionale in riconoscenza dei servizi resi allo Stato: Dizionario del Risorgimento Nazionale. Voi. 
HI Le Persone. Milano, Vallardi 1933. In corrispondenza del termine del testo relativo al Fari­
ni sono collocate le seguenti informazioni di una mano non identificata: «Carlo Luigi Farini 
deceduto in Novi (Ligure) il 10 agosto 1866 era morto al mondo politico fin dal marzo 1863, 
per una malattia mentale che lo aveva incolto improvvisamente il giorno 20 marzo, essendo 
egli presidente del quarto ministero del Regno d’Italia, salito al potere il 9 dicembre 1862. Nel­
la notte dello stesso giorno Luigi Farini veniva condotto da alcuni amici alla Novalesa, divenu­
ta dopo rincameramento Casa di salute!» (V. Corriere Nazionale - Italia Reale, n. 220, Lunedi, 
13 agosto 1906. V. Corriere Nazionale ecc. del 22 Ag. 1906, p. F' col 6“).
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p. 92 tentò di suicidarsi. Un giorno assali la sua stessa moglie e la privò di vita e dopo 
qualche tempo di vita infelice mi si disse che abbia infelicemente terminati i suoi 
giorni nel paese di... il del mese anno.

Farini — 11 Commendatore Farini, caldo promotore della rivoluzione italiana,
p. 93 i n  m e z z o  a l le  r i c c h e z z e ,  c h e  a n d a v a  a m m a s s a n d o ......... [ a m m a s s a n d o  d a  t u t t e  p a r t i ,  1160

diceva che egli voleva morire povero. Fu veramente cosi.
E g l i  c r a s i  c o m p e r a t a  u n a  r i c c a  v i l l a  n e l  p a e s e  d i  S a l u g g i a ;  c o l à  s o l e v a  r a c c o g l i e ­

re  i s u o i  a m i c i  p e r  t r a t t a r e  le c o s e  p o l i t i c h e  d i  s p e c i a l e  r i l i e v o .  L à ,  p u r e ,  p a r e  r i p e t u ­

t a m e n t e  v e n n e  a s s i c u r a t o  c h e  n e l l a  c a s a  d i  D .  B o s c o  e s i s t e v a n o  le  f a m o s e  c o m p r o ­
m e t t e n t i  r e l a z i o n i .  1165

M i  a s s i c u r a n o  c h e  l ’u l t i m o  d e c r e t o  d a  lu i  f i r m a t o  f u  q u e l l o  c h e  o r d i n a v a  la  p e r ­

q u i s i z i o n e  a l le  n o s t r e  c a s e .  D o p o  r i m a s e  s o r p r e s o  d a  t i m o r  p a n i c o  c h e  lo  r e n d e v a  i n ­

s o c i a b i l e ,  d i p o i  p a r e v a g l i  c h e  t u t t i  f o s s e r o  r i b e l l a t i  c o n t r o  d i  L u i .  T u t t a  l’E u r o p a ,  a n ­
d a v a  d i c e n d o ,  è  in  r i v o l u z i o n e  c o n t r o  l ’I t a l i a .

F u  q u i n d i  c o s t r e t t o  a d  a b b a n d o n a r e  il m i n i s t e r o ;  l a  p a z z i a  c r e b b e ,  d i v e n n e  fu -  1170 
r i o s o ;  e  g i u n s e  a  t a l e  a b e r r a z i o n e  m e n t a l e ,  c h e ,  o r r e n d o  a  d i r s i ,  n o n  v o l e v a  p i ù  a l t r o  
c i b o  se  n o n  i p r o p r i i  e s c r e m e n t i .  D o p o  p a s s a t i  q u a s i  t r e  a n n i  in  q u e s t o  m i s e r a b i l e  

s t a t o  m o r i v a  v e r a m e n t e  p o v e r o  n e l  p a e s e  d i  o v e  e r a  s t a t o  r i t i r a t o  p e r  n a s c o n d e r e  

la  s u a  s v e n t u r a  a l  c o n s o r z i o  d e g l i  u o m i n i .  M o r i v a  il d e l  m e s e  a n n o .  
p. 94 C a m i l l o  C a v o u r  —  L a  v i t a  d i  q u e s t o  c e l e b r e  p o l i t i c o  è  n o t a  n e l l a  s t o r i a .  B u o n e  1 175 

p r o m e s s e ,  c o r t e s e  c o n  t u t t i  p o i  t r i s t i  f a t t i  d i e t r o  a l le  s p a l l e .  V e n u t o  p i ù  v o l t e  a l l ’O r a -

1155-1156 La... vita om A addpag 107 1157 mi... abbia om A add si A^ terminali] ter­
minava A terminati corr A  ̂ 1162-1165 Egli... relazioni om A add mrg A^ 1162 ricca] pic­
cola A^ ricca em A^ 1162-1163 soleva raccogliere] raccoglieva.4^ soleva raccogliere em 
A  ̂ W63 post pure add fu A  ̂del A^ ì \64 venne om A^ add si A^ 1166 firmato] segnato 
A firmato em si A  ̂ 1167 rimase] venne A rimase em si A^ post panico add che A del 
A- 1167-1168 che... dipoi om A add si A  ̂ 1168 ante parevagli add che A a segno che em 
A^ parevagli] gli pareva A parevagli corr A- che] essere A che em si A^ fossero om A 
add si A^ Europa] europa A 1168-1169 andava dicendo] disse più volte A andava dicendo 
em si A^ 1171 orrendo a dirsi om A add si A  ̂ 1172 se non] che i /I se non em A^ pas­
sati om A add si A'̂  post anni add di A del A~ 1173 era stato] crasi A era stato corr 
A- post per add non essere a contatto con alcuno A de! 1174 consorzio degli uomini]
genere umano A consorzio degli uomini corr A^ 1176 Venuto] Venne egli A Venuto corr A-

1166-1 167 È supposizione fantasiosa e anacronistica.
1175-1196 Camillo Benso conte di Cavour (1810-1861). figura dominante del liberalismo ita­
liano, uno dei massimi fautori dell’unità d'Italia, la cui vicenda umana e politica colora l’arco 
di tempo che va dall’età della restaurazione alla maturazione dei movimenti nazionali e della 
rivoluzione industriale. Dopo un periodo di studi e di occupazioni nel settore dell’agricoltura, 
si dedicò alla politica e nel 1850 sostenne le leggi Siccardi. L’anno seguente entrò a far parte del 
ministero d’Azeglio con il portafoglio dell’Agricoltura, e poi della Marina e delle Finanze. Sul 
finire del 1852 fu incaricato di formare il nuovo gabinetto, e da quel momento, ad eccezione di 
momentanee interruzioni, resterà presidente del Consiglio fino alla morte. La sua politica ec­
clesiastica lo pose in urto con la santa sede soprattutto nel 1855 in occasione della legge di sop­
pressione ed incameramento dei beni degli ordini religiosi e nel 1860-1861 per l’annessione di 
territori pontifici al regno d'Italia. I buoni rapporti del Cavour con don Bosco sono testimo­
niali dai biografi: vedi Indice analitico delle MB  alla voce corrispondente. Ulteriore documen-
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t o r i o ,  si t r a t t e n e v a  v o l e n t i e r i  a  d i s c o r r e r e  c o i  g i o v a n i ,  d i l e t t a n d o s i  d i  o s s e r v a r l i  i n  r i ­
c r e a z i o n e ;  p r e n d e v a  e z i a n d i o  p a r t e  a l l e  s a c r e  f u n z i o n i ,  p i ù  d i  u n a  v o l t a  i n t e r v e n n e  

a l l a  n o s t r a  p r o c e s s i o n e  d i  S, L u ig i  p o r t a n d o  d a  u n a  m a n o  il c e r e o ,  d a H ’a l t r a  il l i b r o  
1180 d i v o t o  c a n t a n d o  V I n fe m u s  h o s t i s  g lo r i tie .  S e  io  a v e s s i  d e s i d e r a t o  d i  p a r l a r g l i  n o n  v o ­

l e v a  d a r m i  u d i e n z a  se  n o n  a  p r a n z o  c o n  lu i .  Il d e c r e t o  d e l l e  n o s t r e  p e r q u i s i z i o n i  n o n  

e r a  f i r m a t o  d a  lu i ,  m a  eg l i  n e  e r a  c o n s a p e v o l e ,  e  c o m e  p r e s i d e n t e  d e i  m i n i s t r i  c o n f e r ­

m a v a  q u a n t o  g li  a l t r i  f a c e v a n o .
N e l l ’o t t o b r e  d e l  186 0  e g l i  d i c e v a  n e l l a  c a m e r a  d e i  d e p u t a t i :  C h i  v u o l  s a p e r e  c h e  

1185 s a r à  d i  n o i  d i  q u i  a  se i  m e s i !  A p p u n t o  se i  m e s i  d o p o ,  il g i o r n o  f i s s a t o  p e r  f a r e  la  s u a  
f e s t a ,  v a l e  a  d i r e  l a  f e s t a  d e l f u n i t à  n a z i o n a l e ,  c u i  l ' a l t a  e  b a s s a  d e m o c r a z i a ,  t u t t i  i r i ­
v o l u z i o n a r i  a m b i v a n o  p r e n d e r v i  p a r t e ;  il p r o m o t o r e  p r i n c i p a l e  d i  t u t t e  le  c o s e  n e  fu 

p r i v o .  C a d d e  eg l i  in  g r a v e  m a l a t t i a  c h e  i n  b r e v e  lo  t o l s e  d i  v i t a  s e n z a  c h e  p o t e s s e  m u ­

n i r s i  d e ’ c o n f o r t i  d i  n o s t r a  s a n t a  r e l i g i o n e .  A v e v a  il p i e d e  s u l  p i ù  a l t o  s c a l i n o  d e l l a  

1190 g l o r i a  q u a n d o  fu  p r e c i p i t a t o  n e l l a  t o m b a .
E g l i  a v e v a  p e r s u a s o  il m u n i c i p i o  d i  T o r i n o  a  n o n  p i ù  p r e n d e r e  p a r t e  a l l e  s p e s e  

n é  p i ù  i n t e r v e n i r e  a l l a  p r o c e s s i o n e  d e l  c o r p u s  D o m i n i  (6  g i u g n o  1861) ,  1 e in  q u e l l o  

s t e s s o  g i o r n o  il c a d a v e r e  d i  C a v o u r  e r a  d a i  d e p u t a t i  a c c o m p a g n a t o  a l l a  t o m b a .  D i  
p i ù  c o l o r o  c h e  r i f i u t a r o n s i  d i  a c c o m p a g n a r e  il SS .  S a c r a m e n t o  in  p r o c e s s i o n e ,  in 

1195 q u e l  g i o r n o  e  i n  q u e l l ’o r a  s t e s s a  a c c o m p a g n a v a n o  il c a r r o  f u n e b r e  de l  c e l e b r e  e s t i n ­

t o .  C a v o u r  m o r i v a  il . ..  a n n o . . .

I o  s p e r o  c h e  t u t t i  q u e i  p e r s o n a g g i  a v r a n n o  t r o v a t o  m i s e r i c o r d i a  n e l  c o s p e t t o  de l  

S i g n o r e ,  s i c c o m e  d i  t u t t o  c u o r e  a b b i a m o  i n v o c a t o  t r a  n o s t r i  g i o v a n e t t i ;  h o  v o l u t o  
s o l t a n t o  n o t a r e  q u e s t i  f a t t i  p e r  a c c e r t a r e  i m ie i  figli  s a l e s ia n i :  c h e  D i o  b e n e d i c e  c h i  ci 

1200 b e n e d i c e ,  e  b e n e f i c a  l a r g a m e n t e  i n o s t r i  b e n e f a t t o r i ;  e  p u n i  c o n  n o n  l iev i  f lage ll i  

c o l o r o ,  c h e  ci h a n n o  a v v e r s a t i .

p. 95

p. 96

1177 coi... dilettandosi om A add mrg sin A- di osservarli] ad osservar A di osservarli corr 
A- 1178 eziandio om A add sì A  ̂ 1180 io... di] volevo A io avessi voluto corr io avessi 
desideralo di corr A^ parlargli] parlare con lui A parlargli corr A^ 1184 ante Nell' add 
L’ultima delle nostre pc A de! A- Nell’] Nella A Nell’ em A  ̂ 1860] 1870 A 1860 corr 
A  ̂ sapere] spera A sapere corr A  ̂ 1186 unità] unione A unità em si A  ̂ 1188 grave] 
breve A grave em si A- ante lo add tempo A del A  ̂ 1189 il] già posto un A il em 
A- scalino] gradino A scalino em A'̂  1192 né più intervenire] e all’intervento A né più
intervenire corr A^ processione] funzione A processione om si A^ Domini om A add si 
A- post 1861) add Domini A del A  ̂ 1193 cadavere di] cadore di A cadavere di en? 
A- 1194-1195 in quel] a quel A in quell em A  ̂ in quel corr /(■’ funebre] funere A funebre 
corr 4- 1196 Cavour... anno om A add A^ 1197 cospetto del om A add si A  ̂ 1198
siccome] come A siccome em si A  ̂ post siccome add fabbiamo A del A  ̂ cuore om A 
add si A- abbiamo invocato om A add mrg sin A- post giovanetti add invocalo A del 
A- 1200 lareamente i om A add si A~

tazione è stala pubblicata da F. Motto in RSS  8 gennaio-giugno 1986 e in Don Bosco nella 
Chiesa a servizio dell’umanità, a cura di P. Braido. Roma. Las 1987, 258-261.
I 180 Infensus hostis gloriae: inno per la festa di S. Luigi: efr II Giovane Provveduto (1847), 
p. 4 in OE li [254],
1188-1189 senza... religione; secondo la versione più accreditata, fra Giacomo da Poirino 
lo avrebbe assolto, pur senza chiedergli alcuna ritrattazione: efr R. Ro m eo , Cavour ed il suo 
tempo I854-I86I. Bari, Laterza 1984. p. 939.
1196 Cavour morì il 6 giugno 1861.
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APPENDICE

[ fo g lio  a u t .  d i  D . B o sco ]

P e r q u i s i z i o n e  a  D .  B o s c o .

C o n t i n u a n o  a l a c r e m e n t e  le p e r q u i s i z i o n i ;  l ’e c c e l s o  F a r i n i ,  c u i  i b u o n i  p i e m o n t e ­

si d i e d e r o  p a n e  e  c i t t a d i n a n z a  o r a  ci  c o m p e n s a  c o n  t a l e  d e s p o t i s m o ,  c h e  si p u ò  o r ­
m a i  c h i a m a r e  v e r a  t i r a n n i a .  F r a  le p e r q u i s i z i o n i  f a t t e  in  m o d o  v a n d a l i c o  è  q u e l l a  

e s e g u i t a s i  il g i o r n o  2 6  c o r r e n t e  a l  S a c .  B o s c o  D i r e t t o r e  d e l l ’O s p i z i o  d e ’ p o v e r i  g i o v a ­

n i  d e t t o  c o m u n e m e n t e  O r a t o r i o  d i  S. F r a n c e s c o  d i  S a le s .
E r a n o  le  d u e  p o m e r i d i a n e ,  e  D .  B o s c o  a v v i a n d o  i s u o i  g i o v a n i  c h i  a l l o  s t u d i o ,  

c h i  a  s c u o l a ,  c h i  a l  l a v o r o ,  s t u d i a v a  m o d o  d i  d a r  r i c o v e r o  a  d u e  o r f a n e l l i ,  d i  c u i  u n o  
e r a  c o n  a p p o s i t o  d i s p a c c i o  r a c c o m a n d a t o  d a l  M i n i s t e r o  d e l l ’I n t e r n o .  Q u a n d o  a d  u n  

t r a t t o  si v e d e  i n t o r n i a t o  d a  q u e s t o r i ,  i s p e t t o r i ,  g u a r d i e ,  a v v o c a t i ,  a s s e s s o r i  t r a  t u t t i  in  
n u m e r o  d i  s e d ic i  s e n z a  c o n t a r e  l a  r i s e r v a  c h e  f a c e v a  c o d a z z o  f u o r i  d e l l a  p o r t a .  S e m ­
b r a v a  p r o p r i o  c h e  si d o v e s s e  d a r e  l ’a s s a l t o  a d  u n a  f o r t e z z a .

L ’I s p e t t o r e  d i  p o l i z i a  d e l l a  S e z i o n e  d i  B o r g o d o r a ,  S ig .  a v v .  T u a ,  c o n  t u t t a  c o r t e ­

s ia  i n v i t ò  il s a c .  B o s c o  d i  r e c a r s i  [in] s u a  c a m e r a  e  c o l à  a v e r  b i s o g n o  d i  p a r l a r g l i .  F u  
d i m a n d a t o  c h i  e ss i  e r a n o  e  c o n  q u a l e  a u t o r i t à  a  lu i  si p r e s e n t a v a n o ;  e  gl i  m o s t r a r o n o  
l ’o r d i n e  d i  p e r q u i s i r e  la  s u a  c a s a ;  m a  fu  o s s e r v a t o  c h e  le f o r i n o l e  d i  q u e l  m a n d a t o  
n o n  e r a n o  e s a t t e .  L à  si p a r l a v a  d i  T e o l o g o  B o s c o ,  s e n z a  n o m e  d i  b a t t e s i m o ,  e  la  s u a  
c a s a  n o m i n a v a s i  c o n v i t t o  e tc .  S i c c h é  il b u o n  S a c .  r i f i u t a v a s i  d i  r i c o n o s c e r l i .  A l l o r a  

lo  S t a t o  m a g g i o r e  d e U ’e s e r c i t o  p e r q u i s i t o r i a l e  si r a d u n ò ;  r i c o n o b b e  lo  s b a g l i o  d e l l a  

i n d i c a z i o n e ;  m a  r e p u t a n d o s i  c o m p e t e n t e  a  s u p p l i r e  a  t a l i  f o r m a l i t à ;  d i  p i ù  d a  ta l i  

r e m o s t r a n z e  p e n s a n d o s i  p r o p r i o  e s i s t e r v i  in  q u e l l e  ce l le

IO

15

« L ’A r m o n ia »  2 9  m a g g i o  1860

P e r q u i s i z i o n e  n e l l ’O r a t o r i o  d i  S. F r a n c e s c o  d i  S a le s .

O r n a i  n o n  p a s s a  g i o r n o  s e n z a  c h e  i n  q u e s t a  b e n e d e t t a  t e r r a  d e l l a  l i b e r t à  n o n  a b ­

b i a m o  d a  r e g i s t r a r e  o  q u a l c h e  a r r e s t o  d i  V e s c o v i  o  C a r d i n a l i ,  o  q u a l c h e  p r o c e s s o  o

5 dell'Ospizio] della casa C dell’Ospizio corr C~ 6 comunemente] comumente C 8 stu­
diava] tratta C studiava em C- dar ricovero] ricoverare C dar ricovero a corr C~ I I ri­
serva] scorta C riserva em O  11-12 Sembrava... fortezza om C add mrg sin 12 ad
una] alla ad una em si C’ 13 di'] della C di corr C~ 16 fu... che oni C add mrg sin 
r -  17 parlava] parlavano C parlava corr C~ Teologo] Teoio C 17-18 la sua casa 
novansi [?] la C la sua casa em si C’ 18 nominavasi] la nominavi C nominavasi corr C-
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i m p r i g i o n a m e n t o  d i  p a r r o c h i .  c a n o n i c i  o  s a c e r d o t i ,  o  f i n a l m e n t e  q u a l c h e  p e r q u i s i ­

z io n e  d o m i c i l i a r e .
S a b a t o  a l l e  d u e  p o m e r i d i a n e  t o c c ò  a  q u e l  g r a n  c o s p ir a to r e  c h e  è  il s a c e r d o t e  

G i o v a n n i  B o s c o ,  il q u a l e ,  c o m e  t u t t i  s a n n o ,  c o sp ira  s o v v e n e n d o  a l l a  m i s e r i a ,  r i c o v e ­
r a n d o  e d  e d u c a n d o  i p o v e r i  figli d e U ’o p e r a i o ,  e  l o g o r a n d o s i  la  v i t a  n e l l ' e s e r c i z i o  d e l ­

la  c a r i t à  e  d e l  m i n i s t e r o  s a c e r d o t a l e .

Il f i s c o  s p e r ò  n e l l ’O r a t o r i o  d i  S. F r a n c e s c o  d i  S a l e s  p o t e s s e r o  r i t r o v a r s i  a l c u n e  

c a r t e  d a  in te r e s s a r e  le  v is te  f i s c a l i .  E  fu  s p e d i t o  u n  d r a p p e l l o  d i  a p p a r i t o r i  c a p i t a n a t i  

d a  u n  d e l e g a t o  d i  p u b b l i c a  s i c u r e z z a  e d u e  a v v o c a t i  i s p e t t o r i ,  c o l  m a n d a t o  d i  p r o c e ­
d e r e  a d  u n a  m in u ta  v is ita  d o m ic il ia re .

D .  B o s c o  s t a v a  a p p u n t o  a c c e t t a n d o  u n  p o v e r o  g i o v i n e  r a c c o m a n d a t o g l i  d a l  m i ­

n i s t r o ,  q u a n d o  g li  g i u n s e  i n a s p e t t a t a  c o t e s t a  v i s i ta .  E g l i  a c c o l s e  c o n  la  s u a  s o l i t a  a f ­
f a b i l i t à  g li  i n c a r i c a t i  d e l l a  f o r z a  p u b b l i c a ,  e  s e b b e n e  v ' a v e s s e  m o l t o  d a  d i r e  s u l l a  le ­

g a l i t à  d e l  p r o p r i o  m a n d a l o ,  t u t t a v i a  s c i o r i n ò  l o r o  i n n a n z i  le c a r t e  e le l e t t e r e ,  c h e  
I r o v a v a n s i  n e l l a  s u a  a b i t a z i o n e .

L e  r i c e r c h e  si p r o t r a s s e r o  d a l l e  d u e  p o m e r i d i a n e  f i n o  o l t r e  a l le  sei,  e  il s a c e r d o t e  

B o s c o  c h e  in  q u e l  t e m p o  d o v e v a  a s c o l t a r e  le s a n t e  c o n f e s s i o n i ,  p e r c h é  g i o r n o  d i  s a ­
b a t o  e v ig i l ia  d i  P e n t e c o s t e ,  fu  c o s t r e t t o  i n v e c e  a d  a s s i s t e r e  a l l e  o p e r a z i o n i  d e l l a  p o l i ­
z ia .  E  vi a s s i s t è  c o n  q u e l l a  g i o v i a l i t à ,  c h e  è f ig l ia  d i  t r a n q u i l l a  c o s c i e n z a ,  c e r c a n d o  di 

t r a r  f r u l l o  d a  q u e l l e  o r e  d ' o z i o  i n v o l o n t a r i o ,  c o l  f a r e  a i  p o l i z i o t t i  q u a l c h e  o p p o r t u n o  
e c r i s t i a n o  r i f le s s o ,  e m o s t r a r e  ag li  a v v o c a t i  c h e  n o n  e r a  m o l t o  g l o r i o s a  l ' i m p r e s a  a  
cu i  a t t e n d e v a n o .

N o n  o c c o r r e  d i r e  c h e  le p iù  m i n u t e  r i c e r c h e  r i u s c i r o n o  a  n u l l a .  N o n  s o n o  i p r e t i  
c h e  c o s p i r a n o ,  e  i m in i s t r i  se i s a n n o .  D u e  c a r t e  d i e d e r o  u n  p o ’ d a  p e n s a r e  a l l a  p o l iz i a  

t r a  le t a n t e  d i  D o n  B o s c o .  I n  u n a  t r o v a v a s i  u n a  s e n t e n z a  u n  p o ’ t r o p p o  c le r ic a le .  M a  
si v e n n e  a  s c o p r i r e  c h e  e r a  u n a  s e n t e n z a  d i  M a r c o  A u r e l io !  N c H 'a l l r a  c o n t c n e v a s i  u n  
B re v e  d e l  P a p a  a l  s a c e r d o t e  B o s c o ,  m a  t r o v o s s i  c h e  q u e l  B r e v e  e r a  g ià  s t a l o  p u b b l i ­
c a t o  p e r  le s t a m p e !

A l l e  se i p a s s a l e  la  p o l i z i a  a b b a n d o n a v a  r O r a l o r i o  di S. F r a n c e s c o  d i  S a le s .  r i l a ­

s c i a n d o  a l  s u o  d i r e t t o r e  la s e g u e n t e  d i c h i a r a z i o n e :
L ' a n n o  m i l l e  o t t o c e n t o  s e s s a n t a ,  il g i o r n o  2 6  d e l  m e s e  d i  m a g g i o ,  in T o r i n o ,  n e l ­

la c a s a  de l  M . R .  s a c e r d o t e  D .  G i o v a n n i  B o s c o ,  t e n e n t e  c o n v i t t o  d i  g i o v a n i  a r t i g i a n i  
c s t u d e n t i ,  s i t u a t a  in  v ia  C o l t o l c n g o ,  c a s a  p r o p r i a .

In  e s e c u z i o n e  d e l l a  l i v e r i t a  o d i e r n a  O r d i n a n z a  d e i r i l l " " '  s ig . Q u e s t o r e  d i  T o r i n o ,  

a v v o c a t o  C h i a p u s s i ,  c o n  c u i  v e n n e  p r e s c r i t t o  d i  p r o c e d e r e  a d  u n a  m i n u t a  p e r q u i s i ­
z io n e  d o m i c i l i a r e  n e l l a  c a s a  a n z i d e l t a ,  ci s i a m o  n o i  s o t t o s c r i t t i  G r a s s o  S a v i n o ,  d e l e ­
g a l o  d i  p u b b l i c a  s i c u r e z z a .  T u a  a v v o c a t o  S t e f a n o  e G r a s s e l l i  a v v o c a t o  A n t o n i o ,  
i s p e t t o r i ,  il p r i m o  d e l l a  s e z io n e  B o r g o  D o r a  e l ' a l t r o  d i  q u e l l a  di M o n c e n i s i o .  e  c o l l a  
s c o r t a  d e l l e  g u a r d i e  d i  s i c u r e z z a  p u b b l i c a ,  t r a s f e r i t i  n e l l a  s u d d e t t a  l o c a l i t à ,  o v e  g i u n ­
ti. a v u t a  la p r e s e n z a  d e l  p r e d e t t o  s a c e r d o t e  D .  G i o v a n n i  B o s c o ,  si è  n o t i f i c a t o  al m e ­
d e s i m o  lo  s c o p o  di t a l e  t r a s f e r t a ,  e q u i n d i  si è  p a s s a t o  in di lui c o n c o r s o  a d  u n a  d i l i ­
g e n t e  v i s i ta  in  t u t t i  gli  a t i g o l i .  r i p o s t ig l i ,  c a r t e  e l ib r i  e s i s t e n t i  n e l l e  d u e  s t a n z e  c h e  s e r ­
v o n o  d i  a b i t a z i o n e  de l  m e d e s i m o ,  m a ,  a f r o n t e  d e l l e  p iù  e s a t t e  r i c e r c h e ,  n u l la  si r in -  
\ e n n e  c h e  i n t e r e s s a r  p o s s a  le v i s te  f isca l i .
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D i  q u a l e  o p e r a t o  t u t t o  si è  f a t t o  c o n s t a t a r e  c o l  p r e s e n t e  v e r b a l e ,  c h e  v e n n e  in 

c o n f e r m a  d a  t u t t i  q u a n t i  gli  i n t e r v e n u t i  s o t t o s c r i t t o ,  a n n o t a n d o  c h e  c o p i a  e g u a l e  

v e n n e  r i l a s c i a t a  a l  p r e l o d a t o  s a c e r d o t e  d i e t r o  s u a  r i c h i e s t a .

D o m e n i c o  Ruffino, C ro n a c h e  d e U 'O ra to r io  d i  S . F ra n c e sc o  d i  S a le s ,  n.  1 1860, p p .  8-9.

2 6  [ m a g g io ]  P e r q u i s i z i o n e  n e l l a  c a s a  f a t t a  d a  u n  G i u d i c e  4  A v v o c a t i  e  6 g e n d a r ­

m i  i n  p a r t e  t r a v e s t i t i  i n  t u t t i  i c a n t i  d e l l a  c h i e s a  m a  d o p o  u n a  m i n u t a  p e r q u i s i z i o n e  
n e l l e  d u e  c a m e r e  d i  D .  B o s c o  se n e  p a r t i r o n o  c o n  u n  b e l  f i a s c o .  D .  B o s c o  li b u r l ò  p e ­
r ò  r i s p e t t o s a m e n t e  e  fece  p r e d i c h e .  U n  s o l  p e z z e t t o  d i  c a r t a  a v e v a  c h e  q u a n t u n q u e  

a v e s s e  n i e n t e  c h e  p o t e s s e  c o m p r o m e t t e r e  il g o v e r n o  t u t t a v i a  p o t e v a  d a r  l o r o  q u a l c h e  

a p p i g l i o  m a l e  i n t e r p r e t a n d o l o .  D .  B o s c o  n e l  p o r g e r e  l o r o  le  c a r t e  c h e  a v e v a  su l  t a v o ­

l i n o  a  l o r o  i n c h i e s t a  lo  r i d u s s e  in  u n a  p i c c o l a  p a l l a  c h e  g e t t ò  ne l  m e z z o  d e l l a  c a m e r a  

s e n z a  c h e  a l c u n o  se n e  a v v e d e s s e .  D a  p r i m a  g li  f e c e r o  v u o t a r e  le t a s c h e  le q u a l i  t a ­
s t a r o n o  a n c h e  ess i  d a l  d i  f u o r i .  M e n t r e  c e r c a v a n o  t r o v a r o n o  s c r i t t a  q u e s t a  s e n t e n z a :  

in t u t t i  i t e m p i  q u a n d o  s i  vo lle  a h a t te r e  la  r e l ig io n e  s i  in c o m in c iò  d a !  p e r s e g u i ta r e  i s u o i  
m in is tr i .  E r a n o  g i à  c o n t e n t i  q u a n d o  u n o  lesse  s o t t o :  c o s ì  M a r c 'A u r e l io :  la  l a s c i a n o  

b o r b o t t a n d o :  M a r c ' A u r e l i o ,  M a r c ' A u r e l i o .
D i  q u e s t a  p e r q u i s i z i o n e  fu  c a u s a  u n a  p e r s o n a  s t a t a  m o l t o  b e n e f i c a t a  d a l l a  c a s a .  

F u  f a t t a  n e l  m o m e n t o  in  c u i  D .  B o s c o  t r a t t a v a  p e r  a c c e t t a r e  in c a s a  u n  p o v e r o  g i o ­

v a n e  r a c c o m a n d a t o  d a l  g o v e r n o ;  fu  f a t t a  i l l e g a l m e n t e  e  si c e d e t t e  a l l a  f o r z a ,  p e r c h é  
n e l l ' o r d i n e  e r a  s c r i t t o :  m i n u t a  p e r q u i s i z i o n e  a l  t e o i  B o s c o  d i r e t t o r e  de l  c o n v i t to  d e g l i  

a r t i g i a n i .
I e r i  si fece  lo  s t e s s o  c o n  d u e  G e s u i t i  D .  P r o t a s i  e  P a d r e  S a p c t t i  a m m a l a t o  c h e  

f u r o n o  c a t t u r a t i  e  d o v e t t e r o  s t a r e  d u e  n o t t i  n e l  P a l a z z o  M a d a m a  in  u n a  p r i g i o n e  

s o t t e r r a n e a  su  u n  t a v o l a t o .
27  D .  B o s c o  e b b e  m o l t e  v i s i te  d i  c o n g r a t u l a z i o n e .  D u e  g e n d a r m i  v e n n e r o  t r a ­

v e s t i t i  a d  a s s i s t e r e  la  p r e d i c a  de l  m a t t i n o ,  d u e  a l t r i  la  s e r a .

F r a  le v i s i te  c h e  e b b e  fu q u e l l a  d e l  C a n o n i c o  N a s i  c h e  p r e s o  a l  v o l o  d a  D .  B o s c o  
fece  la  p r e d i c a  a l  m a t t i n o  s u l l a  p r e z i o s i t à  d e U ’a n i m a  1“ p e r  la  s u a  o r i g in e ,  i m m o r t a l i ­
t à .  i n c a r n a z i o n e  d i  D i o .  A n g e l o  a s s e g n a t o g l i ,  d i v i n a  I n s p i r a z i o n e ,  p e r  la s t i m a  c h e  

n e  fa  il D e m o n i o ,  d a l l a  c o s t a n z a  d e i  m a r t i r i ,  d a l l e  f a t i c h e  d e i  M i s s i o n a r i  c  d e i  p o p o l i  

c o n v e r t i t i .

D o m e n i c o  Ruffino. C r o n a c a  in c o m p le ta  - 1860 ,  p p .  12-14.

2 6  di M a g g i o  1860  g i o r n o  d i  S a b b a t o  a l le  2 ;3  g i u n s e r o  n e H ' O r a t o r i o  c r e d o  16 
p e r s o n e ,  m a n d a t e  d a l  m i n i s t e r o  a  f a r e  u n a  m i n u t a  p e r q u i s i z i o n e  a l  n o s t r o  c a r i s s i m o  
P a d r e  il S i g n o r  D .  B o s c o ,  la  q u a l e  d u r ò  s i n o  a l l e  6 2 d i  s e r a .  M a  d o p o  a v e r  f r u g a t o  

d a  t u t t e  le p a r t i ,  v i s i t a t i  t u t t i  i l ib r i  e  p e r f i n o  d o p o  e s a m i n a t o  i B o U a n d is t i  d o v e t t e r o  
l'are  il l o r o  v e r b a l e ,  a t t e s t a n d o  c o n  v e r g o g n a  e c o n f u s i o n e  l o r o ,  n o n  a v e r  t r o v a t o  
c o s a  a l c u n a ,  c h e  p o t e s s e  l o r o  p o r g e r e  n e m m e n o  il m i n i m o  p r e t e s t o .
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C o t e s t a  g e n t e  e n t r ò  n e l l ' O r a t o r i o  in  m o d o  c h e  p a r e v a  p r o p r i o  c h e  v o l e s s e  e s p u ­
g n a r l o  c o m e  u n a  r o c c a .  N o i  t u t t i  n e  f u m m o  s p a v e n t a t i .  D i  q u a  e  d i  là  n o n  si v e d e v a  
p i ù  a l t r o  c h e  f a c c ie  b r u t t e ,  c o n  b a f f i  l u n g h i ,  c h e  i n c u t e v a n o  t i m o r e  p e r f i n o  a l l o  s t e s ­
s o  d i a v o l o .  In  q u e l  m e n t r e  il S ig .  [D .  B o s c o ]  t r a t t a v a  l ' a c c e t t a z i o n e  d i  u n  g i o v a n e  

s t a t o g l i  r a c c o m a n d a t o  p o c ' a n z i  d a l l o  s t e s s o  m i n i s t e r o .  E c c o  c o m e  p a g a  b e n e  il m o n ­

d o ,  e s c l a m ò ;  t u t t ' a l t r o  c h e  è  I d d i o  c h e  m i  h a  d a  p a g a r e  e tc .  P r i m a  p e r ò  d i  d a r  l o r o  la  
f a c o l t à  d i  c e r c a r e  si è  f a t t o  i n d i c a r e  il m a n d a t o  d e l  m i n i s t e r o ;  l eg g e ,  m a  legge ;  il T e o ­

lo g o  B o sc o , r e t to r e  d ì  u n  c o n v i t to  e tc .  D is s i ;  m a  i o  n o n  s o n o  t e o l o g o ,  n e m m e n o  la  
m i a  c a s a  è c o n v i t t o .  —  E p p u r e ,  r i s p o n d o n o ,  c o n v i t t o  è  l u o g o  d o v e  c o n v e n g o n o .  —  
N i e n t e  a f f a t t o ,  c o n v i t t o  è  l u o g o  d o v e  si v iv e  in  p e n s i o n e  e q u i  t u t t ' a l t r o ;  e  p o i  io  n o n  

s o n  t e o l o g o ,  e tc .  Si g u a r d a r o n o  l ' u n  l ' a l t r o ,  q u i n d i  il g i u d i c e  C h i a p p a s s o ,  d i s s e ;  C h e  
a b b i a m o  ! r i t o r n a r e  e  v e r i f i c a r e ;  o i b ò ;  a n d i a m o  a v a n t i .  -  " V a d a n o ,  m a  s a p p i a n o  c h e  

io  c e d o  a l l a  v i o l e n z a ;  m a  n o n  r i c o n o s c o  q u e s t ' a t t o  l o r o .
Io  li h o  s e m p r e  b u r l a t i ,  r i d e n d o ;  d i m o d o c h é  ess i  s te ss i  d i s s e r o ;  C o m e  v a  q u e s t o ,  

in  t u t t e  le  c a s e  in  c u i  a n d i a m o  è u n  o r r o r e ;  là  c a d e  u n a  s v e n u t a ,  q u i  u n  a l t r o ,  in  a l t r o  
l u o g o  u n o  p i a n g e ,  l ' a l t r o  g r i d a ;  e d  E l l a  r i d e  t r a n q u i l l o  e  ci t i e n e  t u t t i  a l l e g r i ;  M a  p e r ­
c h é ?  —  P e r c h é  i o  s o n o  t r a n q u i l l o ,  n o n  h o  p a u r a  c h e  m i  t r o v a n o  q u a l c h e  c o s a  e tc .  

A c c o r g e n d o m i  c h e  a v e v a n o  g i à  s e t e  p e l  p a r l a r e ,  e d  a n c h e  p e r  la  p o l v e r e  c h e  l o r o  t o c ­
c ò  d i  m a n g i a r e  f r a  q u e l l e  c a r t e ,  c o m a n d a i  a  R e a n o  c h e  ci p o r t a s s e  u n a  v o l t a  d a  b e r e ,  

e  t o c c a m m o  i n s i e m e  d a  b u o n i  a m i c i  e tc .
I n s o m m a  se  si d o v e s s e  d i r e  t u t t o  ci a n d r e b b e  u n  f a s c i c o lo  d e l l e  l e t t u r e  c a t t o ­

l iche .
A l l ' i n d o m a n i  m o l t e  v i s i t e  d i  c o n g r a t u l a z i o n e :  la  m a r c h e s a  P a s s a t i ,  il c a n o n i c o  

N a s i ,  il q u a l e  t r o v a n d o s i  a p p u n t o  q u i  l ’o r a  d i  f a r  la  p r e d i c a ,  p r e g a t o  m o n t ò  su l  p u l ­
p i t o ,  e ci fece  u n a  b e l l a  p r e d i c a  s u l l a  p r e z i o s i t à  d e l l ' a n i m a  m e t t e n d o c i  a v a n t i  3 p e n ­

s ie r i :  1“ L a  s t i m a  c h e  n e  h a  f a t t o  I d d i o ;  2“ L a  s t i m a  c h e  n e  h a n n o ,  e  n e  f a n n o  i s a n t i ;  
3" S u l l a  s t i m a  c h e  n e  fa  il d e m o n i o .

A l l a  s e r a  f r a  le m o l t e  a l t r e  d i  p e r s o n e  g r a n d i ,  v i f u r o n o  d u e  c o l o n n e  d e l l a  C h i e ­
sa :  T e o l o g o  M a r g o t t i  d i r e t t o r e  d e H ' A r m o n i a ;  D .  F e r a n d o  d e l  « C a m p a n i l e » .  D o p o  le 
o r a z i o n i  fu  u n  c o n t i n u o  g r i d a r  d i  v i v a  D .  B o s c o ,  p e r  c o n s o l a z i o n e .  1 c a p i  d e l l e  [ c a ­
m e r a t e ]  d i e d e r o  u n a  g e n e r a l e  a m n i s t i a  a  t u t t i  c o l o r o  c h e  a v e v a n o  u n  v o t o  p o c o  b u o ­

n o ;  e  c iò  p e r  c o n s o l a z i o n e  d i  t r o v a r c i  a n c o r  c o n  D .  B o s c o  e tc .  — D i m a n d a t o  c o m e  
e r a  a n d a t o  t u t t o  ci d i s s e  e s s e r e  u n  a m i c o  c h e  g li  a v e v a  f a t t o  q u e l  s e rv i z io  a n d a n d o  

a  d i r e  a l  m i n i s t e r o  m i l l e  b u g i a r d e r i e  e tc .

D o m e n i c o  R i f f i n o . C r o n a c h e  d e l l 'O r a to r io  d i  S .  P 'ra n c e sc o  d i  S a le s .  n.  
p p .  12-14 .

1860.

G i u g n o

6 Si i n c a r c e r ò  il C a n o n i c o  O r t a l d a ,  il s u o  d e l i t t o ,  c o m e  d i s s e  D .  B o s c o ,  fu  
l ' a v e r e ,  s e n z a  p r e v i a  l i c e n z a ,  f a t t o  t r a s p o r t a r e  u n  t o r c h i o  d a l l a  s t a m p e r i a  F a l l e t t i  a
S. T o m a s o  p e r  f a r e  s t a m p a r  il s u o  g i o r n a l e  il m u s e o  d e l l e  m i s s io n i .

Si fece la p e r q u i s i z i o n e  a  D .  C a f a s s o .
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11 C i  v e n n e r o  il p r o f e s s o r e  G a t t o  S e g r e t a r i o  d i  F a r i n i  e d  il te o l .  R e t t i t i  c o n  
q u a l c h e  a l t r o  c h e  l a s c i a r o n o  a l c u n i  s g h e r r i  f u o r i  d e l l a  p o r t a ,  a  v i s i t a r e  le s c u o l e ,  i n ­

t e r r o g a r o n o  i g i o v a n i ,  t u t t o  p e r  c o n o s c e r e  le i d e e  c h e  i n s i n u a v a m o  a i  g i o v a n i ,  v i s i t a ­

r o n o  le c a m e r a t e ,  il r e f e t t o r i o ;  si i n f o r m a r o n o  m i n u t a m e n t e  d a i  g i o v a n i ,  d a l  c u c i ­
n i e r e  i n t o r n o  a l  v i t t o .  D a l l e  10 d e l  m a t t i n o  s t e t t e r o  f i n o  a l l e  4  d i  s e r a .  S c r i s s e r o  o g n i  

r i s p o s t a .
13 D .  B o s c o  a n d ò  a  t r o v a r e  il m i n i s t r o  F a r i n i  p e r  d o m a n d a r g l i  lo  s c o p o  d e l l e  

p e r q u i s i z i o n i  e  p r e g a r l o  c h e  se  a v e s s e  q u a l c h e  a v v i s o ,  c o n s i g l i o  o  p r o v v i d e n z a  a  d a r ­
m i  p e r  l’o r a t o r i o  v o l e s s e  f a r l o  c o m e  p a d r e  c h e  d e s i d e r a  il b e n e  d e ’ s u o i  f igli , n o n  in  

t u o n o  m i n a c c i o s o ,  p e r c h é  c iò  c a g g i o n e r e b b e  d a n n i  i r r e p a r a b i l i  a d  u n ’o p e r a  c h e  c o ­
s t ò  v e n t i  a n n i  d i  s o l l e c i t u d i n e  a l  g o v e r n o  e d  a i  p r i v a t i .  L e  d i s s e  c h e  f o s s e  s t a t o  s e m ­
p r e  in  p i e n o  c o l  g o v e r n o ,  a n z i  n e i  b i s o g n i  e c c e z i o n a l i  f a c e v a  r i c o r s o  a i  d u e  m i n i s t e r i  
e  s e m p r e  n e  a v e v a  a iu t i ;  c h e  in  t u t t i  q u e s t i  v e n t i  a n n i  c h e  e s e r c i t ò  il s u o  m i n i s t e r o  in  

T o r i n o  n e l l e  p i a z z e ,  n e l l e  c a r c e r i ,  n e g l i  o s p e d a l i  e tc .  t r a  t u t t o  q u e l l o  c h e  d i s s e ,  s c r i s s e  

e  s t a m p ò  n o n  si p o t r e b b e  t r o v a r e  u n a  s o l a  p a r o l a  c h e  p o s s a  e s s e r e  in  o p p o s i z i o n e  
a l  g o v e r n o .

F a r i n i  le  d i s s e :  E l l a  m i  d i c e  c h e  s e m p r e  f u  i n  p i e n o  a c c o r d o  c o l  g o v e r n o ,  v u o l  
d i r e  a d u n q u e  c h e  le  s u e  id e e  f o s s e r o  c o m e  q u e l l e  d i  R a t t a z z i  e tc .  D .  B o s c o  r i s p o s e :  

I o  c r e d o  c h e  n e s s u n o  v o r r à  p r o i b i r m i  d i  p e n s a r e  n e l l a  m i a  t e s t a  c o m e  v o g l io ,  c o m e  
n e p p u r e  d i  p o t e r  e s e r c i t a r e  n e l l a  m i a  c a m e r a  q u a n t o  d e b b o  d a v a n t i  a  D i o ;  m a  in  
p u b b l i c o  m i  g u a r d e r ò  b e n  d i  f a r e  o  d i r e  q u a l c h e  c o s a  c h e  s ia  | c o n t r a r i o  a l l e  l eg g i  

d e l l o  s t a t o ;  d o b b i a m o  u b b i d i r e  a  D i o  p e r c h é  I d d i o  è  il n o s t r o  p r i m o  p a d r e  e p a d r o ­

n e ,  a l l e  l e g g i  p e r c h é  la  f o r z a  lo  v u o l e .  —  D u n q u e  a l le  l e g g i  o b b e d i s c e  s o l o  p e r  f o r z a .  
—  A d a g g i o ,  se  le leg g i  c o m a n d a n o  q u a l c h e  c o s a  c o n t r o  l a  c o s c i e n z a ,  si; se  p e r ò  s o n o  
g i u s t e  o b b e d i s c o  m o l t o  v o l e n t i e r i  e  p e r  a m o r e .  —  M a  n o n  p o s s o  p e r s u a d e r m i  c o m e  

e l l a  v i v e n d o  in  u n  p a e s e  le c u i  legg i  s o n o  a f f a t t o  c o n t r a r i e  a l l e  s u e  o p i n i o n i ,  se  n e  s t i a  
là  c o m e  u n  f a n t o c c i o .  —  Io  s o n o  s e m p r e  s t a t o  p e r s u a s o  c h e  u n  s a c e r d o t e  p u ò  e s e r c i ­

t a r e  il s u o  m i n i s t e r o  d i  c a r i t à  in  o g n i  t e m p o ,  i n  o g n i  l u o g o ,  d a v a n t i  a  q u a l u n q u e  p e r ­
s o n a  s o t t o  q u a l u n q u e  g o v e r n o  s e n z a  p u n t o  i m m i s c h i a r s i  n e l l a  p o l i t i c a .  —  V a d a  p u r e  
t r a n q u i l l o ,  p r o c u r i  s o l o  d i  t e n e r s i  l o n t a n o  d a l l a  p o l i t i c a  e  s e g u i t i  a  f a r e  d e l  b e n e  a i  
p o v e r i  g i o v a n i .  —  I o  n o n  h o  a  s t a r  l o n t a n o ,  p o i c h é  n o n  ci s o n o  m a i  s t a t o  v i c i n o .

F u  c o n d o t t o  a  T o r i n o  il V e s c o v o  d i  P i a c e n z a  p e r  s e n t i r e  u n a  p r e d i c a  d a l  V e ­

s c o v o  d e i  V e s c o v i  il G u a r d a s i g i l l i .

D o m e n i c o  Ruffino, Q u a d e r n o  in c o m p le to  - 18 6 0 ,  p p .  15-18 .

S e c o n d a  p e r q u i s i z i o n e  a l  Sig .  D .  B o s c o .

S a b a t o  9 G i u g n o  a l le  10 a n t .  g i u n s e r o  a l l ’O r a t o r i o  il s e g r e t a r i o  d e l  m i n i s t r o  d e ­
gli i n t e r n i  F a r i n i ,  il c a v .  G a t t i  s e g r e t a r i o  s e g r e t o  d e l  m i n i s t r o  d i  p u b b l i c a  i s t r u z i o n e  
M a m i a n i  e d  u n  s e g r e t a r i o  e  p r o f  d i  s t e n o g r a f i a  te o l .  R e t i t i  l a i c o .  E s s i  e r a n o  m a n d a t i  
d a l  g o v e r n o ,  a  f a r e  u n a  m i n u t a  p e r q u i s i z i o n e  in  g e n e r a l e  p e r  t u t t a  la  c a s a ,  m a  p r i n c i ­

p a l m e n t e  a l l e  s c u o l e ,  p e r  t r o v a r e  a l m e n o  q u a l c h e  c o s a  p e r  a v e r e  u n  q u a l c h e  p r e t e s t o
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p e r  a t t a c c a r  D .  B o s c o ,  e s p e r a v a n o  c h e  e s s e n d o  g i à  s t a t i  s c o r n a t i  u n a  v o l t a ,  n o n  

e s s e r l o  p iù  la  s e c o n d a .
A n d a r o n o  a d u n q u e  d a l  Sig. D .  A l a s o n a t t i .  p e r c h é  n o n  v ' e r a  D .  B o s c o ,  il q u a l e  

p e r  c a s o  usc i  q u e l l a  m a t t i n a .  V i s i t a r o n o  la  s c u o l a  d i  R e a n o ,  c io è  d e i  s c a p a  d a  c a ,  c h e  

p e r  t e n e r l i  in  o r d i n e  ci v u o l e  u n a  p a z i e n z a  d i  G i o b b e .  D i m a n d a r o n o  a l  m a e s t r o  se  
a v e v a  le p a t e n t i ,  e  r i s p o s e  d i  n o .  M a  t u t t a v i a  a v e n d o  s e n t i t o  c h e  e r a n o  t u t t a  g e n t e  d i  

p o v e r i ,  r i g e t t a t i  d a l l e  a l t r e  s c u o l e ,  c h e  D .  B o s c o  p e r  t e n e r l i  in  o r d i n e ,  e  p e r  a l l e t t a r l i  
a  v e n i r  a  s c u o l a  d i  q u a n d o  in  q u a n d o  l o r o  d a v a  d e i  p r e m i i ,  p a r e  c h e  n o n  a b b i a n o  
a v u t o  n i e n t e  a  n o t a r e  c h e  p o t e s s e  d a r  n e lle  v is te  f i s c a l i .  V e n n e r o  n e l l a  p r i m a  l a t i n i t à ,  

e f r a  le a l t r e  c o s e  c o m i n c i a r o n o  a  t a s t a r e  q u a l i  f o s s e r o  le  l o r o  i d e e  p o l i t i c h e  1 ( p e r c h é  
i n o s t r i  n e m ic i  e r a n o  a n d a t i  a  s p a c c i a r e  m i l l e  c a r o t e  a l  m i n i s t e r o  d i c e n d o  c h e  i M a e ­
s t r i  n e l l e  s c u o l e  i n s e g n a v a n o  a i  g i o v a n i  a  p r e n d e r l a  c o n t r o  il g o v e r n o  e tc .  e tc . ) .

D i m a n d a r o n o  a d  u n  c e r t o  R i c c h i a r d i :  E m e g l i o  il g o v e r n o  a s s o l u t o ,  c h e  il c o s t i ­

t u z i o n a l e ?  R .  Il g o v e r n o  a s s o l u t o  è b u o n o  se il r e  è  b u o n o ,  m a  se  n o n  è  b u o n o  n o n  è 
m o l t o  g r a d e v o l e ;  a  m e  p e r c i ò  p i a c e  il g o v e r n o  a s s o l u t o  a v e n d o  u n o  c h e  ci r e g g e  d a  
p a d r e ,  la  c o s t i t u t i o n e  ci l a s c i a  p i ù  l ib e r i  è v e r o ,  m a  i c a t t i v i  se  n e  a b u s a n o  m o l t o ;  

q u e s t a  e d  a l t r e  s im il i  r i s p o s t e  eg li  d i e d e ;  le  q u a l i  n o n  p o t e v a n o  e s s e r e  m e g l i o  g e t t a t e  

f u o r i .  D i m a n d a r o n o  p u r e  a l  m a e s t r o  se  a v e v a  la  p a t e n t e  e v i d e r o  e s s o  n o n  a v e r l a ,  e 

n e  p r e s e r o  il n o m e .  D u r a n d o .  Se  n e  a n d a r o n o ,  s e n z a  a v e r  p o t u t o  t r o v a r  q u e l l o  c h e  

d e s i d e r a v a n o  d o p o  a v e r  s c a n d a g l i a t o  il p e n s i e r o  d e i  g i o v a n i ,  e d  e s a m i n a t i  i l ib r i  de l  
p r o f e s s o r e .

P r e s e r o  p e r ò  e  si p o r t a r o n o  v i a  u n a  v i t a  d i  S a v i o  D o m e n i c o ,  c o l  d e s i d e r i o  d i  
l e g g e r la .  O tt im e .  P a s s a r o n o  n e l l a  s c u o l a  d i  2" G i n n ,  e  q u i  a g u z z a r o n o  v ie  p i ù  il l o r o  
i n g e g n o  a  f a r e  i n t e r r o g a z i o n i .  M a  q u e l l o  c h e  li f e c e  t r i p u d i a r e  si è  la  s c o p e r t a  d i  u n  

a f f a r e .  E  s a p e t e  q u a l  è?  Il  s e g r e t a r i o  d i  F a r i n i ,  a v e n d o  p r e s o  in  m a n o  u n  c a r t o l a r o ,  

v i d e  u n  t e m a  i n t i t o l a t o :  l e t t e r a  d e l  P a p a  a l  S ig .  D .  B o s c o ;  u n  a l t r a  l e t t e r a  d e l  P a p a  al 

V e s c o v o  d i  B e r g a m o .  S u b i t o  si g h e r m i r o n o  d u e  d i  q u e i  c a r t o l a r i ,  e se  li p o r t a r o n o  
v ia ;  f i n i t a  p o i  la  v i s i t a  m a n d a r o n o  a  c h i a m a r e  5 o  6  g i o v a n i  d i  2° G i n n ,  e  li i n t e r r o ­
g a r o n o  ; d i t e m i ;  c h e  c o s a  vi h a  d e t t o  il m a e s t r o  s u  q u e l l a  l e t t e r a ?  M a  p e r  c a s o  4  n o n  

e r a n o  a  s c u o l a  q u a n d o  si d e t t ò  q u e l l a  l e t t e r a ;  d u e  c ’e r a n o  m a  d o p o  m i l l e  i n t e r r o ­
g a z i o n i  n o n  p o t e r o n o  c a v a r e  u n a  r i s p o s t a  c h e  p o t e s s e  s o d d i s f a r e  l a  l o r o  v i v a  
a s p e t t a z i o n e .

M a  p o s s ib i l e ,  f a c e v a n o  a d  u n  c e r t o  R e b u f f o ;  p o s s i b i l e  c h e  n o n  a b b i a  d e t t o  n i e n ­

te; d i m m i  s u  q u e l  m a c c l i in a tio n i ln is ,  s u  q u e l  a f ic t i o n i h i i s  d e l  p a p a ,  su l  q u e l  p a tr a r e  vi 
h a  d e t t o  n i e n t e ?  Io  n o n  m i  r i c o r d o ,  s o  c h e  h a  d e t t o  l ’i t a l i a n o  in  f r e t t a  in  f r e t t a ,  d ’a l ­

t r o  n o n  m i  r i c o r d o  d i c e v a  e t. ..  N o n  d i c e v a n o  le b u g ie ;  p e r c h é  il p r o f e s s o r e  u n a  s e r a  
e s s e n d o  c a l a t o  g iù  d a  c a n t a r e  in  m u s i c a  g ià  a n z i  t a r d i ,  e n t r a t o  in  s c u o l a ,  n o n  s a p e n ­
d o  c h e  d e t t a r e  p e r  la  v a c a n z a  d e l  d o m a n i ,  a v e n d o  q u e l l a  l e t t e r a  in  m a n o  in  u n  fo g l io  

n e  d e t t ò  in  f r e t t a  in  f r e t t a  e m e n t r e  d i c e v a  l ' i t a l i a n o  g i à  s u o n a v a n o  il f i n e  d e l l a  s c u o ­
la ,  e p p e r c i ò  a v e s s e  b e n  v o l u t o  d i r  q u a l c h e  c o s a ,  n o n  a v r e b b e  p o t u t o .  T u t t a v i a  il m e ­
d e s i m o  m a e s t r o  S ig .  P e t i v a  q u a n d o  n e l l a  s c u o l a  s e n t i  il c a v .  G a t t i  c h e  i n t e r r o g a v a  d i  
c o s e  d i  p o l i t i c a ,  d i s se :  n o t o  n e l l a  n o s t r a  s c u o l a  n o n  si u s a  d i  p a r l a r  d i  p o l i t i c a ,  e p p e r ­
c iò  p r e s c i n d a  p u r e .

F i n i t a  la  s e c o n d a  s c u o l a  e n t r a r o n o  n e l l a  .T G i n n .  M a  i n t a n t o  n o n  c ’e r a  D .  B o -
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SCO; il q u a l e  e r a  n e c e s s a r i i s s i m o .  M a n d a r l o  a  c e r c a r e  p a r e v a  c o s a  i n u t i l e ,  p e r c h é  n o n  

a v e v a  d e t t o  d o v e  a n d a v a .  M a  la  P r e v i d e n z a  c ' e n t r ò  e s s a  i n  u n  m o d o  v is ib i le .  D .  B o ­

s c o  a v e v a  d ' a n d a r e  in  d u e  l u o g h i ,  in  g i u d i c a t u r a  p e r  a g g i u s t a r e  a n c o r a  q u a l c h e  
c o s a  r i g u a r d o  a l l a  c o m p e r a  d e l l a  c a s a  li v i c i n a  a H ' O r a l o r i o ,  e  q u i n d i  a n d a r e  i n  u n a  
c a s a  d i  u n  S i g n o r e  p e r  q u a l c h e  a f f a r e .  U s c i t o  d i  g i u d i c a t u r a  i n v e c e  d i  p r e n d e r e  la  

s t r a d a  c h e  c o n d u c e  in  T o r i n o ,  p r e n d e  la  s t r a d a  c h e  c o n d u c e  a l  C o t t o l e n g o  s e n z a  b a ­
d a r e  a  n i e n t e .  A v e v a  g i à  f a t t o  u n  b e l  t r a t t o  d i  s t r a d a  l u n g o  la  v i a  C o t t o l e n g o ,  q u a n ­
d o  s ' a c c o r g e  d i  e s s e r e  a l l a  p a r t e  o p p o s t a .  P o v e r o  m e ,  c h e  h o  m a i  f a t t o .  A d e s s o  a  r i ­

t o r n a r e  i n d i e t r o ,  m i  r inc re .sce ,  a n d a r e  a  c a s a  m i  r i n c r e s c e ,  p e r c h é  q u e l l a  g e n t e  m i  
a s p e t t a  q u e s t ' o g g i  e d  io  se  e s c o  d o p o  p r a n z o  n o n  h o  p i ù  t e m p o  p e r c h é  q u e s t a  s e r a  vi 
s o n o  le c o n f e s s i o n i ;  b i s o g n a  c h e  v e n g a  a  c a s a  u n  p o c o  p i ù  p r e s t o .  S ia  q u e l  c h e  si 
v u o l e ,  a d e s s o  s o n  q u i  v i c i n o  a  c a s a  v o g l i o  a n d a r e  a  c a s a .  M e n t r e  io  f a c e v a  t r a  m e  

q u e s t i  d i s c o r s i  e c c o  c h e  v e g g o  s p u n t a r e  D u i n a ,  M a t a r r o ,  M e l l i c a ,  i q u a l i  v i s t o m i ,  
s t u d i a n o  il p a s s o ,  e,  D .  B o s c o ,  m i  d i c o n o ,  v e n g a  p r e s t o ,  c h e  vi é u n a  s e c o n d a  p e r q u i ­
s i z io n e .  A l l o r a  s u b i t o  d i s se :  a d e s s o  lo  s o  il m o t i v o  p e r  c u i  h o  s b a g l i a t o  la  s t r a d a ;  il 

S i g n o r e  la  v e d e v a  p i ù  i n  là  d i  m e .  V e n n e  a  c a s a ,  e g i à  i n o s t r i  v i s i t a t o r i  e r a n o  n e l l a  
s c u o l a  d i  T u r c h i  3 “ G i n n .  E n t r a t o  D .  B o s c o  s u b i t o  lo  s a l u t a r o n o  g r a z i o s a m e n t e ,  s p e ­
c i a l m e n t e  il c a v .  G a t t i  m o l t o  u r b a n o  s u b i t o  g l i  d i s se :  c h e  il p r e s e n t e  m i n i s t r o  M a -  
m i a n i  m e m o r e  d i  q u a n t o  a v e v a n o  f a t t o  i |

G i u s e p p e  Reano, n. 1826: T e s t im o n ia n z a  in v ia ta  a  d o n  G io v a n n i  Bonetti co n  le t te r a  

d ’a c c o m p a g n a m e n to  d a ta ta  a l  2  f e b b r a io  1 8 8 5 , p p .  6 8 -7 2 .

U n a  p e r q u i s i z i o n e  e  p a s i e n z a  d i  D .  B o s c o .

Si e b b e  in  q u e i  t e m p i  n e H ’O r a t o r i o  d u e  p e r q u i s i z i o n i ,  m i  r i c o r d o  a l c u n e  c o s e  s o ­
l a m e n t e  d i  u n a  s o l a ,  v e n u t a  n o n  s o  b e n e  in  c h e  m e s e ,  m a  c r e d o  n e l  m e s e  d i  g i u g n o ,  
io  f a c c e v a  s c u o l a  a d  u n  b u o n  n u m e r o  d i  r a g a z z i  c h e  v e n i v a n o  d a  in  c i t t à ,  d i  q u e l l i  
c h e  c o m i n c i a v a n o  le g g e r e  e  s c r i v e r e ,  q u a s i  t u t t i  r i f f i u t a t i  d a  a l t r e  s c u o l e ,  o  p e r  e s s e r e  

t r o p p o  d i s c o l i ,  o  p e r  e s s e r e  t r o p p o  s u d ic i .
D .  B o s c o  si a s s u m e v a  v o l o n t a r i a m e n t e  d i  t a le  o p e r a .  L a  p e r q u i s i z i o n e  v e n n e  

p r o p r i o  n e l l ' o r a  d i  s c u o l a  d e l  p o m '^ '" ,  e  v e n n e  u n o  d i  q u e i  d e l e g a t i  a n c h e  n e l l a  m i a  
s c u o l a ;  m a n c o m a l e ,  a p p e n a  e n t r a t o  si p o r t ò  a  m e  v i c i n o  i n f o r m a n d o s i  I m i n u t a m e n ­
t e  q u a l i  e r a n o  g li  i n s e g n a m e n t i ,  l ’i n f o r m a i  d i  t u t t o ,  g li  h o  f a t t o  v e d e r e  u n  q u a d e r n o  

c h e  t e n e v o ,  o v e  c o n t e n e v a n s i  u n a  r a c c o l t a  d i  b u o n e  m a s s i m e  e s e n t e n z e  c h e  f a c e v a  
t r a s c r i v e r e  a  q u e i  R a g a z z i ,  t u t t e  a d a t t e  p e r  i n d i r i z z a r e  q u e l l a  c l a s s e  d i  p o v e r i  f a n c i u l ­
li, a f f i n c h é  p o t e s s e r o  u n  g i o r n o  d i v e n i r e  b u o n i  c r i s t i a n i  e  b u o n i  c i t t a d i n i .

V e n i a m o  a l l a  s e c o n d a  d o m a n d a ,  m i  c h ie s e  q u a l i  c a s t i g h i  si u s a v a  a i  d i s c o l i ,  io  
g li  h o  r i s p o s t o  n issL ino ,  a f f a t t o  n i s s u n o ,  eg li  m i  r i s p o s e  p o s s ib i l e ?  p o s s i b i l i s s i m o ;  il 
c a s t i g o  d i  c u i  m i  s e r v i v o  s e c o n d o  gli  o r d i n i  a v u t i  d a l  S u p e r i o r e  d e l l a  c a s a ,  e r a  c h e  ai 
b u o n i ,  in  c e r t i  g i o r n i  d e l l a  s e t t i m a n a ,  io  e r a  a u t o r i z a t o  d i  r e g a l a r e  u n o  o  d u e  b u o n i  
d i  p a n e  d a  p r e n d e r s i  d a l l a  p a n a t e r i a  M .  c h e  e s i s t e v a  in  V i a  P e l l i c ia i ,  e d  a i  d i s c o l i  n o n  
c o n c e d e v a  n i s s u n o  d i  q u e i  b u o n i  d i  p a n e ,  d i c e v a g l i ,  e c c o  q u e s t o  è  il c a s t i g o  c h e  si u s a  

in  q u e s t a  s c u o l a .
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T e r m i n a t a  la  s c u o l a  m i  r e c a i  n e l l a  c a m e r a  d i  D .  B o s c o ,  là  vi e r a n o  d u e  d i  q u e i  

d e l e g a t i ,  u n o  in  c a m e r a  d i  D .  B.;  l ' a l t r o  in  B i b l i o t e c a ,  c h e  e s i s t e v a  a t t i g u o  a l l a  c a m e ­
r a  d i  D .  B o s c o ,  c e r c a n d o  c h i s s à  c h e  c o s a ?

D .  B o s c o  e r a  in  p i e d i  c h e  c o r r e g e v a  le s t a m p e  d e l l e  L e t t u r e  C a t t o l i c h e .  L ’a m i c o  
s e g u i t a v a  a  r o v e s t a r g l i  o g n i  c o s a  d e l  s u o  ; t r o v o  u n  m a n o s c r i t t o ,  lo  h a  m e s s o  s e ­
p a r a t o ,  D .  B o s c o  gli  d i s s e  q u e l l e  c a r t e  si s o n o  f in  d i  g i à  m e s s e  a l l a  s t a m p a  ne l  m e s e  

t a l e  ( e r a n o  m a n o s c r i t t i  d e l l e  s u e  L . C a t t . )  m a  t u t t a v i a  n o n  v o l e v a  c a p i r e ,  D .  B o s c o  
s o g g i u n s e  c o sa  v o g lio n o  in a i  tro v a re  in c a sa  d ’u n  p o v e r o  p r e te ?  Il D e l e g a t o  d i s s e g l i ,  

n o n  s a  e lla  c h e  d e lle  v o lte  si p u ò  t r o v a r e  l ’o g g e t t o  d i  d e l i t t o  c h e  e l la  n o n  lo  s a  n e m m e ­

n o  d ' a v e r l o ?  L ’a l t r o  s e g u i t a v a  a  l e v a r e  la  p o l v e r e  in  B i b l i o t e c a  c o l l a  s p e r a n z a  d i  t r o ­

v a r e ,  c h i s s à  c h e  c o s a ;  n o n  a v e n d o  t r o v a t o  l’o g g e t t o  d i  d e l i t t o  c o m e  lo  c h i a m a v a n o  

l o r o ,  d i s s e r o  a  D .  B o s c o ,  m a  p e r c h é  n o n  si v e d e  in  q u e s t a  c a s a  l’e f f ig e  d i  V i t t o r i o  

E m a n u e l e ?  D .  B o s c o  r i s p o s e ,  | l o r  S i g n o r i  g u a r d i n o  b e n e  v e d r a n n o  n e m m e n o  q u e l l o  
d i  P i o  N o n o  ( a l l o r a  vi e r a  n é  l ’u n o ,  n é  l’a l t r o ) .

I n  q u e l  g i o r n o  a m m i r a i  la  p a s i e n z a  d i  D ,  B o s c o  a n c o r  m a g g i o r m e n t e ,  n o n c h é  la  

s u a  b o n t à  v e r s o  a  q u e i  d e l e g a t i ,  e s s e n d o  n e l l a  s t a g i o n e  e s t i v a ,  p e n s a v a  c h e  q u e i  s e c ­
c a t o r i  p o t e v a n o  a v e r e  s e te ,  m i  m a n d ò  a  p r e n d e r g l i  u n a  b u o n a  b o t t i g l i a  d i  v i n o  b i a n ­

c o .  D .  A l a s o n a t i  d i  f e l i c i s s i m a  m e m o r i a ,  m i  m a n d ò  a  c h i a m a r e  —  m i  d i e d e  u n a  b u o ­

n a  s o m m a  d i  d e n a r o ,  n o n  r i c o r d o  b e n e  se s ia  s t a t o  l i re  100 e  2 0 0  d a  p o r t a r l e  a l l ’I n -  
g e n i e r e  D e l p o n t e  c h e  a b i t a v a  n “ 12, V i a  F r a n c o  B o n e l l i  (g ià  f o r n e l e t t i )  m a  o g n i  p a s ­
s o  c h e  si f a c e v a  p e r  la  c a s a  vi e r a n o  g u a r d i e  d i  p u b b l i c a  s i c u r e z z a ,  in  o g n i  a n g o l o  
d e l l e  sc a le ,  ne l  c o r t i l e ,  a l l a  p o r t a  d ’u s c i t a ,  p e r  f in  a l l ’o m b r a  d i  q u e i  ge ls i  c h e  vi e r a n o  

f u o r i  in  q u e l  p r a t o  o  c a m p o ,  d i m o d o c h é  v o l e n d o  io  u s c i r e  p e r  l a  c o m m i s s i o n e  i n c a r i ­
c a t a m i  d i  A l a s o n a t i ,  le  g u a r d i e  v o l e v a n o  j i m p e d i r m i  l ’u s c i t a ,  m a  a  f u r i a  d ’i n s i s t e n z e ,  
e d  u n  b u o n o  s p i n t o n e  s o n  r i u s c i t o  d ’u s c i r e ,  f r a  m e z z o r a  p o c o  p i ù ,  r i t o r n a i  e n t r a r e  in  
c a s a ,  a n d a i  d ’i n u o v o  in  c a m e r a  d i  D .  B o s c o ,  q u e i  A n g e l i  r ib e l l i  e r a n o  a n c o r a  la  s e ­

g u i t a n d o  a  l e v a r e  la  p o l v e r e  a d  o g n i  p i ù  p i c c o l o  o g g e t t o ,  D .  B o s c o  s e m p r e  t r a n q u i l ­
lo ,  ess i  gl i f e c e r o  a l c u n e  d o m a n d e ,  q u i n d i  e n t r a r o n o  in  d i s c o r s i  r i g u a r d a n t i  a l l a  l e g a ­

le, D .  B o s c o  s i c c o m e  s a p e v a  c h e  e r a n o  d u e  a v v o c a t i ,  s e p e g l i  t e n e r e  si b e n e  d i s c o r s o ,  

d i m o d o c h é  i m e d e s i m i  gli  c h i e s e r o  se  a v e v a  s t u d i a t o  d a  a v v o c a t o .
Il g i o r n o  d o p o  p e r  T o r i n o  u n a  s i n i s t r a  v o c e  si d i v o l g ò  c h e  D .  B o s c o  f u  s t a t o  i n ­

c a r c e r a t o ,  m a  lu i  c h e  d o v e v a  r e c a r s i  a l  C o n v i t t o  d i  S. F r a n c e s c o  p a s s a n d o  p e r  le vie  

d i  T o r i n o ,  b i s o g n a v a  v e d e r l o ,  la  g e n t e  s t u p i v a ,  e  m o l t i  S i g n o r i  e  S i g n o r e  si r e c a r o n o  
a l l ’O r a t o r i o  p e r  a s s i c u r a r s i  d i  q u e l l a  c a t t i v a  n o t i z i a .



N O T E

LA BILOCATION DE SAINT-RAMBERT D ’ALBON 
A-T-ELLE ÉTÉ AUTHENTIQUE?

Francis Desramaut

Les bilocations dans la vie de don Bosco

Au mot Bilocazione, Vindice analitico des Memorie biografiche men- 
tionne trois faits de ce genre dans la vie de don Bosco: le premier à Lanzo et 
à Borgo Dora, le deuxième à Turin et en Franco, le troisième à Turin et à 
Barcelone. Sur cette dernière, je me suis permis d’écrire une courte note.' 
Quant à la deuxième, elle me touche de près, pour des raisons qui ne sont 
pas seulement géographiques.^

L ’enquéte de 1954

Une lettre, que le P. Eugenio Ceria m ’adressait le 10 juin 1953, me di- 
sait entre autres: « ...L’anno scorso, parlandole di una certa bilocazione di 
D. Bosco in Francia (MB XIV, 681), io Le raccomandai di cercare una cer­
ta brocca presso la famiglia che ebbe la fortuna di vedere D. Bosco in quella 
maniera cosi singolare. Mi permetto di rammentarle la cosa». Le 14 octobre 
1878, alors qu’il était à Turin, don Bosco aurait appara en Trance, dans la 
petite ville de Saint-Rambert d’Albon, entre Lyon et Valence. On l’y aurait 
vu s’asseoir à table chez une famille Clément. Il aurait brusquement dispa- 
ru. Une guérison d ’enfant naturellement inexplicable était liée à ce passage. 
Au cours de la conversation, le prètre — qui ne dévoila pas son nom — 
avait dit, à propos d’un pot à eau de terre cuite émaillée et cerclée d’argent: 
«Conservez ce pot en souvenir de moi». Ce que les gens avaient fait d ’après 
le récit des Memorie biografiche.

En juin 1954, après avoir étudié les registres paroissiaux de Saint-Louis

‘ «Etudes préalablcs à une biographie de saint Jean Bosco», Vili: «La vieillesse (1884- 
1888)», Cahiers salésiens, 18-19, 1988, p. 201-208.

 ̂ II y a une cinquantaine d’années, un autre Lyonnais écrivit, à ce propos, une note au 
reste purement narrative: A .  B a r u c q , «Quand Don Bosco faisait des siennes», Salesiana 
(Lyon-Fontanières), juillet 1936, p. 54-57.
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de la Guillotière, à Lyon, qui me mirent sur la piste de la famille concernée. 
j'ai fini par découvrir Madeleine Clément, épouse Touvron (43. avenue 
Gélix Paure. Lyon), son frère Albert Clément (rencontré à la mème adresse) 
et le mari de la défunte Marie-Flora Clément: M. Durand, coiffeur à Bou- 
gey, prés de Saint-Rambert d'Albon. M arie-Flora, Madeleine et Albert 
Clément étaient fils et filles de Mine Adèle Clément, témoin principal de la 
scène de 1878. Ces personnes et celles auxquelles elles m 'ont adressé ensui- 
te, m’ont confirmé les plus grandes lignes du récit des Memorie: le passage 
d’un prètre inconnu dans la maison de leurs parents, sa soudaine dispari- 
tion, la guérison d’un bébé, leur frère ou beau-frère, décédé depuis ime ving- 
taine d’années... Ils m ’apprenaient aussi que le broc, dont chacun me par- 
lait, était en dépòt chez un M. Barnasson, locataire de Mme Madeleine Tou­
vron, née Clément, à Saint-Rambert d ’Albon. M. et Mme Barnasson, chez 
qui je me suis alors rendu et qui m’ont offert à souper, sont allés quérir le 
pot à eau dans leur cave et me l’ont remis sur-le-champ. Il était enveloppé 
dans un sac de papier. Il s’agissait bien d’un pot de terre cuite, blanc et 
cerclé d ’argent.

Je fis part de ma découverte à don Ceria et lui expédiai immédiatement 
une photographie de l’objet pour les archives du Valdocco. Enfin, après la 
mort de don Ceria en 1957, j ’ai donné. le 10 juillet 1959, le pot lui-méme 
à l’oratoire de Turili, au P. Fedele Giraudi, économe général de la congré- 
gation.

Mais, au fait, le prètre, qui avait demandé de le conserver en souvenir 
de lui, était-il bien notre don Bosco, comme les Memorie biografiche XIV 
(Turin, 1933) et, à leur suite, la tradition salésienne l’attestent formellement?

Le récit des Memorie biografiche ( 1933)

Pour en avoir le coeur net, il convieni d ’abord de relire dans son in- 
tégralité ce récit des Memorie.

«Il 14 ottobre 1878 Don Bosco era certamente a Torino. Quel giorno 
nella casa della signora Adèle Clément a Saint Rambert d ’Albon, diparti­
mento della Drónie, entrò un prete sconosciuto, che parlava francese né 
volle mai dire il proprio nome, ma alle reiterate insistenze rispose: — Di qui 
ad alcuni anni il mio nome sarà stampato nei libri e quei libri vi capiteranno 
tra mano. Allora saprete chi sono io. —

«L ’aveva condotto in casa il marito della signora, negoziante di olio e 
carbone. Se ne tornava egli da Chanas, paesello distante mezzo chilometro 
da Saint-Rambert, dove aveva carrettaio un carico della sua merce, quando 
di botto vide un prete, che camminava a grande stento. Avutone compas-
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sione, gli si avvicinò e gli disse; - Signor curato, lei mi ha l’aria di essere 
molto stanco. — Oh, sì, brav'uomo, gli rispose il prete; ho fatto un lungo 
viaggio. — Signor curato, io le offrirei ben volentieri di accomodarsi qui so­
pra, se il veicolo non fosse com’è; ma su d’una carretta simile non oso. — 
Oh, voi mi fate un gran piacere, lo accetto: non ne posso proprio più.

«Ciò detto, aiutato da colui, montò. Dimostrava un'età fra i trenta e i 
quarant’anni, e aveva una bella presenza. Una particolarità, alla quale li per 
lì quell’uomo non aveva badato, ma di cui si rese ben conto in seguito, si fu 
che, quantunque il prete seduto sul fondo della carretta spingesse in alto 
dalle bande con tutta la testa e col suo bravo tricorno, pure nessuno, anche 
passando vicino, aveva fatto segno di accorgersene.

«Giunti alla casa, il signor Clément gli diede la mano e l’aiutò a discen­
dere; poi corse dalla moglie per avvertirla che aveva condotto un prete stan­
chissimo e bisognoso di ristoro. La signora, donna caritatevole e pia, andò 
subito a offrirgli di pranzare con loro. Egli accettò e durante la refezione 
ascoltò amorevolmente il racconto delle sue disgrazie, la più dolorosa delle 
quali era quella di un figlio diventatole per un malore improvviso cieco, sor­
do e muto. La poverina non sapeva darsi pace; aveva pregato tutti i Santi, 
ma nulla veniva a lenire la sua pena. Il prete le disse: — Pregate, buona si­
gnora, e sarete esaudita. — Vuol dire, signor curato?... Vada a vederlo!

«Il marito durante il pasto gli versava da bere. Sulla tavola accanto 
alla bottiglia del vino c’era un boccale di cotto, come costumavasi allora, 
per l’acqua, bianco e cerchiato d ’argento. Il prete disse: — Conservate que­
sto boccale per mio ricordo. — Ciò fecero, come attesta la figlia allora pic­
cina, la quale soggiunse: “Mio padre, l’anno prima di morire, mi disse: — 
Questo boccale non deve restare nelle mani de’ tuoi fratelli. Io lo darò a te 
e tu lo serberai. E una reliquia di quel santo prete” .

«Verso la fine del desinare il signor Clément uscì per abbeverar i caval­
li, dovendo tosto ripartire. In quel mentre il prete si alzò da sedere e disse 
alla padrona: — Buona signora, una voce mi chiama, e bisogna che io par­
ta. — Aspetti, signor curato, gli rispose la donna. Il mio marito ritorna su­
bito e la condurrà in vettura a vedere il mio figlio. — Una voce mi chiama, 
ripetè egli, e bisogna che io parta.

«E parti.
«La signora si precipitò dal marito, attaccarono in fretta e gli volarono 

dietro, sicuri di raggiungerlo presto; ma più non lo videro e credettero che 
fosse andato fuor di strada. Qual non fu invece il loro stupore, quando, ar­
rivati dalla balia del piccolo, questa disse loro che era venuto un prete e ave­
va guarito il figlio! La balia abitava a Coinaud. villaggio distante tre chilo­
metri da Saint-Rambert, e dai calcoli fatti risultò che il momento in cui il
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prete era entrato là coincideva con quello in cui era uscito da casa Clément.
«Quella brava gente almanaccava da sette anni per indovinare chi fosse 

l'essere misterioso, quando una delle persone che avevano visto il prete a 
guarire il bimbo e ne ricordava bene la fisionomia, si recò dai coniugi 
Clément con un libro che parlava di Don Bosco e ne portava il ritratto: — 
Ecco, disse, il prete che vi ha guarito il figlio! — Nessun dubbio, era desso,
10 riconobbero all’istante entrambi.

«11 10 aprile 1888 la signora, guarita prodigiosamente da un’infermità 
per intercessione, com’ella credette, di Don Bosco, spedi una relazione del 
fatto a Don Rua; ma che sorte abbia avuto la sua lettera, noi non lo sappia­
mo. E non lo dovette sapere nemmeno la donna, perché tornò a scrivergli il 
13 aprile 1891, stimolata quasi da rimorso come se non facesse abbastanza 
per render noto il portento al successore di Don Bosco. Gli diceva fra l’al­
tro; “Vivono ancora testimoni, che si possono interrogare; parecchi sono in 
grado di darle informazioni. Non ne chiegga però al curato di Saint- 
Rambert, perché alla santità di Don Bosco egli non crede. Io fo tutto per 
aiutare l’opera di Don Bosco, ma egli ha raccomandato di non introdurre 
qui opere straordinarie, e dice che son tutte chimere, e che di buone opere 
ne abbiamo già abbastanza in Erancia... Se io dovessi raccontar tutte le noie 
avute da questo prete di Saint-Rambert e i segni della miracolosa protezio­
ne accordatami da Dio e da Maria Ausiliatrice per intercessione di Don Bo­
sco, dovrei scrivere un volume. Incarichi Lei un buon sacerdote che esamini
11 fatto e interroghi i testimoni, sia, per esempio, il parroco di Breuil in quel 
di Bois-d’Oingt presso Lione o il parroco di Diemaze presso Vienne’’».^

Les sources de don Cerici (1891 et 1932)

On le volt, le récit de don Cena est très circonstancié. Il dépend tout 
entier de deux lettres franyaises, que notre compilateur a démarquées avec 
soin selon la méthode habituelle des auteurs des Memorie: une lettre 
d ’Adèle Clément, datée du 13 avril 1891 et éditée dans les Documenti per 
scrivere la storia di D. Giovanni Bosco..2; et une lettre de Flora Clément, 
épouse Durand et filile d ’Adèle, datée du 18 avril 1932, dont l’originai a 
été conservò.^

Il faut d’abord relever une erreur d’interprétation de don Cena, qui in- 
duirait à penser que des informations complémentaires pourraient bien ve-

 ̂ MB XIV 681/7 à 683/35.
T. XLIll. p. 335-336.

 ̂ ACS 175; voir Fondo Don Bosco, 2009 A ll à B5.
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nir au jour. Le 13 avril 1891, Adèle Clément décrivait pour la première fo is  
au successeur de don Bosco à Turin l’événement qu’elle jugeait merveilleux. 
Il n’est pas exact d ’avancer, comme le fit le biographe dans le récit recopié 
ci-dessus,® qu’il avait été narré précédemment dans une correspondance du 
10 avril 1888. Ce jour-là, Adèle Clément, pieine de reconnaissance envers 
don Bosco, qui, jugeait-elle, venait de la guérir miraculeusement, avait seu- 
lement interrogò les salésiens «au nom du ciel» sur la présence de don Bos­
co en France le 14 octobre 1878, quand elle avait requ la visite du prétre. 
Quant à l’événement lui-méme, elle en avait gardé le «secret», comme on le 
lira à la première ligne de son texte de 1891. La lettre de 1888, que don Ce­
na fit vainement rechercher dans les archives salésiennes, ne nous apporte­
rai! donc rien de particulier sur le fait lui-mème, si elle devait ètre retrouvée 
un jour.

Adèle Clément écrivaitC

«M on très Révérend Pére Don Rua.
«Je ne puis garder plus longtemps le secret dont je vous avais déjà par­

lò en 1888 le 10 Avril, jour où je fus guérie miraculeusement par l’interces- 
sion de notre bon Pére Don Bosco, qui était déjà bienheureux dans l’éter- 
nité et qui m ’avait déjà rendu de grand Service pendant son vivant.

«Vous devez vous souvenir qu’à pareille époque, je vous écrivis en vous 
demandant au Nom du Ciel de vouloir bien me dire si Don Bosco était en 
France le 14 Octobre 1878 cet à dire dix ans auparavant. Car il s’était ac- 
complis un grand miracle chez moi, par un prétre inconnu, et qui n’avait ja- 
mais voulu nous dire son nom, mais qui nous avait promis que d ’ici à quel- 
ques années son nom serait sur les livres et que les livres nous parvien- 
draient; alors nous saurions qui il serait en effet. Ce n’est que septs années 
après que par vouloir de Dieu qu’une personne vint chez moi me dire qu’el­
le m ’aportait les livres du saint Prétre qui avait guérit mon enfant.

«Cette personne avait vu le Prétre qui avait guéri mon enfant qui était 
en nourice dans un petit Village nomò Coinaud et elle lui a méme parlée et 
fa  très bien reconnu sur sa photographie. Chose surnaturelle c’est que le 
Prétre qui avait dinée avec moi et mon mari chez nous à St Rambert pou- 
vait avoir de 30 à 34 ans et peut-ètre une demie heure après il était au ber- 
ceau de mon enfant et avait Page directe du Bon Pére Dom Bosco. Les 
témoins sont encore vivants et fon  peut les questionner. Ils y en a plusieurs

MB XIV 683/14-18.
’’ Nous recopions la version des Documenti avec ses fanlaisies orlhographiques. qu'il ne 

l'aul pas attribucr Irop fadlemcnl au typographc italien: voyez à la suite la lettre de la Hllc...
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qui pourront vous renseigner à ce sujet.'Mais je vous en prie ne vous adres- 
sez pas à M. le Curò de St Rambert car il ne croit pas du tout à la Sainteté 
de Don Bosco. Je fais mon possible pour pouvoir faire agrandir l’oeuvre, 
mais lui a recommadée qu’il ne fallai! pas se mettre à toutes ces sortes 
d’Oeuvres étrangères que s’était chimères, que nous avions assez de bonnes 
oeuvres en France. On peut vous fournir des témoins à ce sujet.

«Mon très Révérend Pére Don Rua, s’il fallai! que je vous racon!e les 
misères que j ’ai eu! au suje! du Pré!re de S! Ramber! e! les pro!ec!ions !ou- 
!es miraculeuses que j ’ai eu! de Dieu e! de No!re Dame Auxilia!rice par l’in- 
!ercession de Don Bosco ce serai! !ou! un volume, pour expliquer !ou! ce 
que Fon sai! à ce suje! de Dom Bosco. Vouliez vous {comprendre: Voudriez- 
vous) bien nomer un prélre brave !i!ulaire de la chose en ques!ion {compren­
dre: un prè!re enqué!eur officici sur l’affaire) afm de pouvoir faire parler les 
!émoins. Je vous citerai par exemple M. le Curé de Breuil {comprendre: du 
Breuil; Le Breuil es! en effe! une locali!é proche du Bois d’Oing!, dans le 
Rhòne) dans le Boidoing! {comprendre: Le Bois d ’Oing!), près Lyon; M. le 
Curé de Diemaze {comprendre: Diémoz, locali!é si!uée en!re Heyrieux e! 
Sain!-Jean de Bournay) près de Vienne. Alors je crois que là on pourai aller 
à la bornie source. Je vous donne un abrégé de ce que je sais e! j ’aurai {com- 
prendre: j ’aurais) cru manquer à mon devoir si je ne l’avais pas fai!. A vous 
donc de faire le reste.

«Je vous envois ci-join! un manda! Poste de quinze francs; cinq francs 
qui son! donnés par Mine Veuve Fleury de Chateauneuf de Casalaure {com­
prendre prohahlement: Chà!eauneuf de Galaure, pelile ville de la Dròme), 
qu'elle offre pour ses parenls défunls, pour l’église de Nolre-Dame à Rome, 
e! dix francs que j ’offre pour vos horphelins, pour une gràce oblenue...

«Si Ramber! d ’Albon (Dròme), le 13 avril 1891
Adèle Clémen!».*^

Relenons le couple! symplomalique sur le curé de Sainl-Ramberl, à 
qui il élai! vivemen! conseillé de préférer les curés compréhensifs du Breuil 
e! de Diémoz. A lire une note ajoulée à l’édilion des Documenti, il semble- 
rai! qu’à Turili fun  ou fallire ai! penché de son còte. Don Ceria Irouvai! là 
en effe! ce! averlissemen! enlre parenlhèses: «Scriviamo queste lellera per 
esaminare a suo tempo se sia conforme a verilà».*’ Il l’invilai! à mener une

” Documenti XLIll .1.15-336. On y lit entre parenthc.scs à la suite de la signature: «Fra 
negO/tiante di Houilics et eokes», probablemcnl d’aprcs Fen-tèle imprimé de la lettre.

‘‘ Dociimeiiii XLIII 116.
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enquéte, précaution extrémement rare demandée au futur historiographe 
par le conipilateur des Documenti.

Don Cena buta sur le fait en 1931, quand il préparait le tome X I11 des 
Memorie biografiche, tout entier consacré à l’année 1878 dans la vie de don 
Bosco. Il renonqa à l’y faire figurer et entama des recherches en France. Il y 
intéressa au moins le salésien Frédéric Rivière (1875-1934), résidant alors à 
Marseille. Le P. Rivière questionna certainement M.G. Brun, directeur de 
Fècole libre de garqons de St Rambert, qui lui répondit par lettre le 14 mars 
1932 et le curé de la paroisse de Saint-Rambert, lequel transmit à la famil- 
le Durand de Lyon une lettre de ce pére da tèe du 4 novembre 1931. La 
réponse utile arriva de ce cóté au bout de cinq mois, avec une très longue 
lettre de la fille ainée d’Adèle Clément, M arie-Flora (E. Durand, 136, ave- 
nue de Saxe, Lyon), lettre datée du 18 avril 1932." Cette lettre, qui allait 
décider de l’entrée de la bilocation de 1878 dans Fhistoire salésienne officiel- 
le, disait:

«Lyon, le 18 avril 1932
«M onsieur FAbbé.
«M onsieur le Curé de St Rambert d ’Albon nous a fait parvenir votre 

lettre du 4 Novembre 1931. Vous nous excuserez, si nous avons mis beau- 
coup de temps pour vous répondre.

«D ’abord nous voulions avoir des précisions près des personnes du 
Hameau de Coinaud, nous n’avons pu en obtenir, toutes ces Personnes sont 
disparues. Mais, M onsieur le Curé, je suis la fille Ainée de Madame 
Clément, je pourrais donc vous redire ce que J’ai entendu dire par maman et 
notre Papa. Nous avons entendu répéter ce miracle du B. Don Bosco tonte 
notre jeunesse, c’est-à-dire de la vie de M aman (qui est décédée en 1914), 
(manque ici: pas un) jour ne se passai! sans qu’une prière soit adressée à ce 
St Prètre, et le Jour que votre lettre m’a été transmise, j ’ai passé une triste et 
heureuse journée, triste journée car nos Parents n’existant plus cela me rap- 
pelait beaucoup de ces beaux souvenirs. Si mon Pauvre Pére était encore là, 
il vous aurait lui-mème raconté ce miracle, mais depuis 1925, nous Favons 
perdu.

«M aintenant, mon frère. que R.P. Don Bosco avait guérit, il est mort 
en 1928, d ’une tumeur dans la tète. Et nous avons toujours dit que Don

Cette lettre est conservéc cn AC.S 175.
" 11 me semble en effet cerlain que le «M. FAbbé», à qui s'adressait Mme Durand. desi- 

gnait le P. Riviere, doni Ics archives salésienncs conservent la lettre d’accompagnement de la 
réponse du directeur d'école de St-Rambcrl. Il ne s’agit toutefois que d'une hypothèse.
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Bosco veillait sur Lui, car dans ces derniers jours de maladie il n 'a pas trop 
soutTert et il est partit heureux.

«Le Docteur nous avait dit qu’il fallait s’attendre à une mort terrible, 
méningite et beaucoup de souffrances, et lorsqu’il est venu constater le 
décès il dit à mon Mari M. Durand s’est homme est mort heureux, donc 
nous avons attribué s’est appaisement de souffrance au R.P. D. Bosco.

«Je vois sur votre lettre Monsieur le Curé que M aman avait écrit à son 
St Prétre le 14 octobre 1875 {sic). Voilà comme nous avons toujours enten- 
du parler de ce miracle.

«Papa revenait de mener un tombereau de Charbon à un petit village 
tout prét de chez nous (Chanas). Il se trouve à 500 mètres de chez Nous, il 
volt tout d ’un coup un Prétre qui marchait bien péniblement. Papa s’appro- 
che et lui dit M r le Curé, vous avez l'air bien fatigué. Celui-ci lui répond: ah 
oui, mon brave, je viens de faire un grand voyage! Papa lui dit: Mr le Curé, 
je vous offrirais bien à monter, si j ’avais une autre voiture, mais dans ce 
tombereau je n’ose. Et le Prétre lui répond: Vous me faites trop plaisir j ’ac- 
cepte, je n’en peux plus. Cela dit. Papa aide à faire monter. Il avait une tren­
taine d'années et bel homme. Papa disait. Je n’y comprends toujours rien, sa 
tète dépassait bien du véhicule et Personne ne fa  vu, marne pas les Voisins.

«En arrivant à la maison. Papa La aidé à descendre, il va prévenir la 
Maman qu’il a ammenés un Prétre, qui a vraiment l'air fatigué. Maman, 
très bonne et très pieuse, va vite au devant de ce Prétre et lui offre à déjeu- 
ner. Il accepte, et au cours du repas, la Maman lui raconte ses misères, 
qu’elle avait un enfant sourd-muet et aveugle d ’un accident et qu’ils étaient 
désolés, qu’elle priait tous les Saints et que point n’améliorait ses souffran­
ces. Et il lui répond. Priez ma bonne et vous serez exaucé, et elle lui ajoute, 
vous devriez, Monsieur le Curé, aller le voir. Pendant le repas. Papa versait 
à boire du vin, et sur table il y avait un pot à eau blanc cerclé d ’argent (en 
terre d’autre fois). Ce Prétre ne faisait que le prendre, et il dit à mes Parents. 
Gardez ce pot à eau en souvenir de Moi, c’est ce qu’ils ont fait, et Papa, fan  
avant de mourir, me dit, ce Pot à eau ne peut rester entre les mains de tes 
Erères, je vais te le donner et tu le garderas s’est une relique de ce St Prétre, 
et depuis le jour que j ’ai su que fon voulait béatifier ce Prétre, il me semble 
que la vie est moins pénible et que dans ma maison, cela va nous porter 
bonheur et ce pot à eau que ce Don Bosco a touché, je le garderai, comme 
une précieuse relique, du reste s’est un précieux devoir.

«Au milieu du repas. Papa avait été faire boire ses Chevaux pour re­
partir. Pendant ce temps, ce Prétre se lève et dit. Ma bonne une esieu {mot 
iiiconipréliensihle, correspondant peut-étre à «les cieux») m’appelle, il faut 
que je parte. Attendez, Mr le Curé, mon Mari va monter et vous mènera en
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volture voir moti fils, et il répond. Une voix m ’appelle, il faut que je parte. 
Vite Maman va trouver le Papa, attelle vite la volture, nous le rattraperons, 
ce qui fut fait desuite. Ils partent tous les Deux, et vite. Ils ne trouvent pas 
ce Prètre et ils disent il s’est trompé de route. Et qu’elle ne fut pas la surpri- 
se, en arrivant chez la Nourrice, que celle-ci leur dit qu’un Prètre était venu, 
et qu’il avait guérit leur enfant. Chez la Nourrice s’était à 3 kilomètres de St 
R. et il y était la méme heure qu’il était sorti de la maison.

«Ceci Monsieur le Curé, j ’en ai parlé dans notre famille, et Tous se 
rappellent ce miracle. J ’ai un Cousin qui a une soixantaine d ’années il se 
rappelle que son Pére l’avait mené voir mon frère guérit.

«M onsieur le Curé, je vous parie tei que j ’ai entendu raconter par les 
Parents.

«M aman avait re?ue ses Bulletins du R.P. Don Bosco par une Amie de 
Coinaud, qui lui avait dit tenez voilà voilà le nom de ce S. Prètre qui a 
guérit votre fils, et depuis Maman recevait toujours ses bulletins.

«En 1914 que Maman est décédée, on les recevaient toujours et Papa 
avait méme écrit de ne plus les envoyer. On avait continués à les envoyer à 
mon nom Mlle Flora Clément, puis je me suis mariée à Lyon. Papa les a 
re9us encore quelques années, puis j ’en ai plus entendu parler. Est-ce mon 
frère le plus jeune qui les recevaient, je ne le sais.

«En tout cas, Monsieur le Curé, je puis vous dire que cela a été, tei que 
je vous l’écrit. Pour mes Parents ce St Prètre était Don Bosco, puisqu’ils 
Pont reconnu sur les bulletins, donc II peut étre mis au rang des Heureux 
(lecture probable).

«Je suis heureuse d ’avoir le Souvenir de Don Bosco, il me semble que 
ma Vie sera allégée en pensant que mes Parents ont eu un Saint à leur còté, 
et que dans ma maison elle sera bénie, puisque ce qu’il a voulu qu’on garde 
en souvenir de Lui est sous notre toit.

«Recevez, Monsieur le Curé
Notre dévouée reconnaissance

Mad. Durand

«P.S. Monsieur le Curé, il doit toujours exister les Bulletins de Don 
Bosco. Si oui, envoyer nous les tous les mois. Je crois que Maman les rece­
vait toutes les fms de mois. Cela me ferait plaisir de les lire.

«Voici notre adresse: M. Durand, 136, avenue de Saxe, Lyon».'-

Originai, ACS 175; voir Fondo Don Bosco 2009 A ll à B5. Je note ici que le mélange 
de «Monsieur le Curé» et de «Monsieur l'Abbé» à l’adresse d’un correspondant sans respon- 
sabilités paroissiales est habituel parmi Ics gens du peuple. Il s’agissait toujours, je crois, du 
méme P. Rivière.
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La coiistruction du récit dans les Memorie biografiche

N’ayant pu faire figurer le récit de cette étrange bilocation à sa piace 
normale, en MB XIII, sur l’année 1878, don Ceria le prépara pour la finale 
du volume suivant, publié en 1933 sur les années 1879 et 1880 de la vie de 
don Bosco.

Les deux documents que nous venons de reproduire, et eux seuls, lui 
servirent à composer cette histoire. Il Fencadra d ’une introduction sur les 
sources dont il disposai!'^ et d ’un épilogue sur le sort des témoins de la fa- 
mille Clément.'"^ La véritable portée de cette documentation ne lui a pas po- 
sé de problème. En bon «substantialiste»,*^ il en a recueilli tous les détails 
par Famalgame de leurs contenus. Il a d’abord adapté un fragment de la let­
tre de 1891, qui synthétisait la scène et en disait le sens.'® Puis, pour la ren- 
contre sur la route de Chanas, le repas chez les Clément, le pot du souvenir, 
la visite à Coinaud près de Fenfant malade, la guérison de celui-ci et la dis- 
parition défmitive du prètre, il a repris le corps de la lettre de 1 9 3 2 . Enfin, 
il est revenu à la lettre d ’Adèle Clément en 1891 pour Fidentification du 
prètre «sept ans après» et pour une liste des témoins du prodigo.’® Gomme 
le plus souvent dans les Memorie biografiche, Fadaptation des sources a été 
scrupuleuse, les erreurs d ’interprétation très rares. Toutefois, Marie-Flora 
Clément n’étant pas encore née en 1878 — elle m ourut à quarante-neuf ans 
en 1933 — , elle ne peut ètre dite «allora piccina»’® le jour de la rencontre. 
En outre, la description du prètre, sur laquelle nous allons bientòt revenir, 
diffère quelque peu de Foriginal. La phrase de Marie-Flora; «Il avait une 
trentaine d ’années et bel homme», est devenue dans les Memorie: «Dimos­
trava un’età fra i trenta e i quarant’anni e aveva una bella presenza».^® Or, 
en franqais, «avoir la trentaine» signifie ètre àgé d’environ trente ans; «de 
trente à trente-quatre ans», avait écrit madame Clément en 1891. Les chif- 
fres en trente («de trente à quarante») n’entrent pas en considération. Mais 
les conversations sur la route et à table ont été reproduites mot à mot et 
dans les termes des lettres de la mère et de la fille.

Cette fidélité nai've de don Ceria à ses sources d’information ne suffit

1938.

MB XIV 680/20 à 681/6.
MB XIV 684/1-9, avec la note 1 sur la mori de Flora Durand le 23 janvier 1933. 
Terminologie de Gaslon Bachelard, dans La formation de l ’espril scienlifiqiie, Vrin.

MB XIV 681/7-13.
”  MB XIV 681/14 à 683/5.
*8 MB XIV 683/6-35.

MB XIV 682/18.
MB XIV 681/28-29.
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cependant pas à garantir pour nous la vérité de la bilocation de don Bosco 
en ce mois d’octobre 1878.

Les fciits de Saint-Ramhert et ìeiir ìecture

Il convient en effet de distinguer dans les récits des deux témoins de 
Saint-Rambert, l’un — Adèle Clément — direct, l’autre — Flora Durand, 
née Clément — indirect, les faits relatés et leur Ìecture interpretative, aux- 
quels don Ceria a prété foi indistinctement.

Il n ’y a pas de raison suffisante pour douter de l’authenticité de la tra­
me des faits rapportés, à savoir: la rencontre d’un prètre sur la route de 
Chanas à Saint-Rambert le 14 octobre 1878, le repas à Saint-Rambert, 
l’évocation de l’enfant malade pendant la conversation à table, la visite 
consécutive du prétre à l’enfant en nourrice à Coinaud, sa «guérison» et, 
vers 1885 (sept ans après), la «reconnaissance» du prétre sur une illustra- 
tion d’origine salésienne par une personne présente à Coinaud d ’abord, par 
les époux Clément ensuite. Guérison mise à part, des faits de méme genre 
étaient alors incessants sur les routes de campagne franfaise. Les prètres 
cheminaient à pied, les gens pourvus de volture leur épargnaient volontiers 
quelque peine, ces prètres trouvaient partout table ouverte et, comme Adèle 
Clément, les femmes ne manquaient pas de leur conter leurs «misères», 
c’est-à-dire, le plus souvent, les maladies de leurs proches et l’évolution plus 
ou moins régulière de leurs enfants. J ’ai appris par ailleurs, en 1954, que 
l’enfant du miracle, dénommé Louis, avait six mois lors de sa «guérison» 
en octobre 1878.

A l’inverse, la Ìecture des faits par les témoins de la famille pose de gros 
problèmes. Elle tend à échapper au rationnel et à la normalité. Le prétre a 
quelque chose de merveilleux. 11 participe de l’invisible, apparait et disparaìt 
en un d in  d’oeil; et surtout il guérit. Il n’est pas vu par les passants sur la 
route de Chanas, il quitte une maison pour entrer presque aussitòt dans une 
autre trois kilomètres plus loin, un bébé guérit après son passage. Fidèle à 
ce schèma d’interprétation, une autre fille d ’Adèle Clément, Madeleine, me 
soutint, en 1954, que le prétre n’avait pas mangé à table en 1878: il était 
devenu un peu plus immatériel.

Cette Ìecture nous amène à réfléchir sur les lecteurs principaux, aux- 
quels, par sa présentation des faits, le biographe salésien nous invite à nous 
soumettre les yeux fermés. Flora Durand semble avoir hérité de divers traits 
du caractère de sa mère Adèle. L’une et l’autre étaient probablement «très 
pieuses», mais certainement portées au mysticisme. Aux déterminations na- 
turelles, de tels esprits préfèrent automatiquement les explications extrana-
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lurelles, qu’ils disent «surnaturelles». Ont-ils toujours raison? Il faut savoir 
qu 'autour de la famille Clément et dans son sein (les garqons), des gens, 
parfois respectables, jugeaient Adèle et Flora, personnes et témoignages, 
sans aménité et mème avec sévérité.

En 1954, des témoins liés à la famille Clément me disaient que le bébé 
du miracle, donné cornine sourd-muet et aveugle, n’avait que des convul- 
sions, consécutives à un accident. La volture du bébé avait été placée dans 
le tombereau familial, sur un petit pont, à Coinaud. On avait oublié de 
«barrer» le chariot, il bascule et l’enfant tombe sur les cailloux... Flora 
Clément passait pour «folle», m 'a-t-on prétendu en 1954 en alléguant de 
son testam enti' L’adversaire le plus redouté des interprétations d ’Adèle 
Clément semble bien avoir été son propre curé, celui de Saint-Rambert 
d’Albon, dont, dans sa lettre à don Rua, elle récusait à l’avance tous les 
témoignages sur les faits merveilleux qu’elle-méme attestait. Ce curé de 
Saint-Rambert me semble avoir été un authentique Dauphinois, intelligent, 
homme de raison, méfiant par principe, peut-ètre anticlérical, de la race de 
ceux qui, un siécle plus tòt, avaient préparé la Révolution de 1789. Com- 
ment ne pas l’entendre nous-mèmes dans le débat? Des faits ne peuvent ètre 
donnés pour merveilleux que s’ils sortent de l’ordinaire. Ce caractère doit 
ètre démontré dans le cas du «miracle». Lui disait sans fard à Adèle 
Clément que ses visions et ses miracles étaient des «chimères». Qu’en penser 
nous-mèmes?

Vraie ou fausse bilocation de don Bosco à Saint-Rambert?

Il est peu utile de s’attarder ici sur les «prodiges» secondaires de cette 
histoire: invisibilité du prètre sur la route de Chanas, ses déplacements ins- 
tantanés, sa guérison de l’enfant Clément. Seule, son Identification avec no­
tte don Bosco ménte de nous intéresser.

Il est absolument certain que, le 14 octobre 1878, don Bosco résidait à 
Turin. La velile, le 13, dimanche et fète de la Maternité de Marie, il avait re- 
vétu de l’habit ecclésiastique le fils du marquis Burlamacchi de Lucca et 
trois autres jeunes. Le marquis s’était rendu à Turin pour la cérémonie.^^ Il 
est à croire que don Bosco avait passé la journée en sa compagnie. S’il était 
alors parti pour la France, la chronique de la maison n’aurait pas manqué

Jc ne sais s'il faut faine ctat d'unc «légende» hostile à la bilocation, tclle que je fai aus- 
si recueillie en 1954 dans le camp des adversaircs. La maison de Saint-Rambert où le prètre 
avait abouti était en réalité celle de Madame Romanet. mère d’Adèle Clément. qui passait pour 
femme de mauvaisc vie. «Le prètre aurait dù savoir qu'il tombait dans un lieu de prostitutioii)). 
m'a dit tcxtuellemenl fune des personnes que j'interrogeais.

“  Voir MB XIII 8I8/I4-I8.
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de le signaler. Le 15 octobre, don Bosco écrivit de Turin deux lettres à Nice, 
l’une au directeur don Giuseppe Ronchail, l’autre à un ami de la maison, 
l’abbé Antoine Cauvin.^^ Il est invraisemblable qu’il se soit échappé le 14. 
Dès lors, le fait qu’il ait simultanément circulé à plusieurs centaines de kilo- 
mètres de là, de l’autre còté des Alpes, sur les routes du Dauphiné, qu’il ait 
été embarqué dans le tombereau d’un marchand de charbon, qu’il ait déjeu- 
né dans une famille de Saint-Rambert d’Albon et qu’il ait guéri un bébé à 
Coinaud, sort tout à fait de l’ordinaire. C’est le moins que Fon puisse dire.

Puisqu’il faut prendre parti, examinons les arguments des uns et des 
autres, les arguments positifs et les arguments négatifs.

Le seul argument favorable à l’identité des deux prètres, celui de Turin 
et celui de Saint-Rambert, est la similitude que deux personnes ont cru 
découvrir entre eux, sept ans après la rencontre, à partir d ’une image de don 
Bosco. Pendant leur vie, ces gens ne virent jamais le don Bosco de Turin. 
L’image ne semble pas avoir figuré dans un numéro du Bulletin scilésien 
franqais, c’était plus probablement une photographie insérée dans les bio- 
graphies de don Bosco par Charles d ’Espiney. Peu importe d ’ailleurs!

A l’inverse, les arguments contraires à la présence de don Bosco à 
Saint-Rambert le 14 octobre 1878 sont multiples. J ’en vois quatre de plus 
en plus graves.

Don Cena aurait dù s’inquiéter, non seulement de l’information, mais 
de l’objectivité de ses témoins. Il écrivait en 1933; «Oggi anche buon nume­
ro di quei particolari ci sono esposti da persona ben informata, cioè dalla fi­
glia maggiore di detta persona», c’est-à-dire d’Adèle Clément.^"^ Or, la fai- 
blesse de leur argumentation sur l’identité du prétre est le premier des argu­
ments négatifs à opposer aux partisans de la bilocation. La «reconnaissan- 
ce» a été le fait de gens, dont le mysticisme confinait assurément à la my- 
thomanie. Elle était fondée sur le pressentiment que le prétre de la guérison 
n’avait pu ètre qu’un saint vivant. Et, à partir de 1883, don Bosco, nouveau 
Vincent de Paul, cornine la presse nationale se plaisait à le dénommer, était 
devenu un thaumaturge réputé en Trance. En 1885, quand il fut présenté en 
effigie à une femme, qui, en 1878, avait vu le prétre du miracle à Coinaud, le 
rapprochement fut établi; et Adèle Clément s’empressa de suivre cette fem­
me. Or, rien d ’autre, absolument rien d ’autre, n’a illustre l’identification des 
deux personnages en un seul, celui de Saint-Rambert et celui de Turin, don- 
nés comme étant notre don Bosco. C ’est peu!

Voir Epistolario III p. 392-393. 
MB XIV 680/27-29.



2 1 4 Francis Dcsranumt

Deuxième argumenl négatif, la description du prètre de Saint-Rambert. 
qui étail jeune et vigoureux, ne correspond pas du tout avec le don Bosco de 
1878. Ce prètre avait la trentaine, c'était un «bel homme» et il parlait un 
frangais ordinaire. Quant à don Bosco, il avait soixante-trois ans. ne mesu- 
rait qu'un mètre soixante-deux, portait sur soi les stigmates de sa maladie 
de Varazze de 1871-1872 et, quand il s’avisait de parler franqais, ses formu- 
les et son accent surprenaient aussitót ses auditeurs de l’hexagone. Ce 
n'était pas encore le vieillard courbé et pitoyable de Paris en 1883, mais il ne 
paraissait assurément pas la trentaine et ne pouvait ètre qualifié de «bel 
homme». Du reste, «bel homme» il ne le fut jamais. Aurait-on vu à Saint- 
Rambert son doublé embelli et rajeuni par ime bilocation miraculeuse?

Nous tombons ainsi sur le troisième argument contraire à ce miracle. 
En 1878. le prètre de Saint-Rambert marche, boit et mange. Il s'agit donc 
d’une personne réelle, alors que, dans les multilocations avérées, il y a 
présence d'un cóté, représentation de Tautre.^' La représentation donne lieu 
à des visions. Si don Bosco, qui était à Turin, était intervenu à distance, ce 
n’aurait pu ètre qu’à travers une représentation. La vraie présence matériel- 
le à Saint-Rambert exclurait la vraie présence à Turin. Inversement, la vraie 
présence à Turin exclut la vraie présence à Saint-Rambert.

Enfili, l'argument qui aurait dù suffire à décourager dès le principe nos 
hagiographes salésiens et à leur faire refuser l’insertion de cette histoire dans 
la biographie de don Bosco, c’était que celui-ci était à Turin le 14 octobre 
1878. Puisqu’il était à Turin, un autre personnage, prètre selon tonte pro- 
babilité, mais prètre de nationalité franfaise, la trentaine, parlant le franqais 
du pays, échoua vers midi au logis de M. et Mine Clément à Saint-Rambert 
d'Albon et prit à coeur leurs affaires domestiques. Le pot blanc cerclé d ’ar- 
gent, que M. et Mine Barnasson me remirent en 1954, était un souvenir de 
lui, nullement de don Bosco. Un enfant fut guéri lors de son passage. S'il 
le dut à un prètre, ce fut à cet «innommé», non pas à don Bosco.

Adèle Clément, son mari Henri, et sa fille Llora avaient des sentiments 
religieux respectables, encore qu’on puisse les trouver teints de superstition. 
Leur dévotion envers don Bosco nous touche, nous pouvons ètre sensibles à 
fadm iration qu’ils éprouvaient à son endroit. Mais, au moment de conclure 
sur cette bilocation, comment ne pas pencher pour le curé de Saint-Rambert 
et mème lui donner tout à fait raison? Cette prétendue bilocation ne fut 
qu'une «chimère», née de cerveaux fertiles en inventions imaginatives pieu- 
ses et autres. N'était-ce pas le sentiment de don Rua, qui. en 1891, evita de

Voir A. Soi iONAC . « M ullilocation». Diaioiwairc de spirituuìitc, l. X. 1980. col. 
18.17-1840.
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donner suite à la demande formelle d’enquète présentée par Adèle Clémenf? 
«J’ai fait moti devoir, à vous de faire le vòtre», lui écrivait-elle. Il ne bougea 
pas. Et il inspira certainement la mise en garde rarissime dans notre do- 
cumentation: «Scriviamo questa lettera per esaminare a suo tempo se sia 
conforme a verità», ajoutée dans les Documenti après l’édition de la lettre 
d ’Adèle Clément.

Le vrai problème est plutòt pour nous aujourd’hui que cette «chimère» 
se soit imposée sans contestation à l’historiographie salésienne depuis main- 
tenant plus d ’un demi-siècle; et que, depuis 1933, on ait pu penser qu’en 
1878 une famille de Saint-Rambert d ’Albon avait eu, selon les termes 
mèmes du trop bon pére Ceria en 1953, «la fortuna di vedere D. Bosco in 
quella maniera cosi singolare».





R E C E N S IO N I

D o n  B o sc o  e  la  f o r m a z io n e  p r o fe s s io n a le .  R a s s e g n a  C N O S  a n n o  4 ,  n .  2 ,  m a g g i o  1988 ,

2 5 9  p .

F r a  le  i n i z i a t i v e  p r o m o s s e  d a l  C e n t r o  N a z i o n a l e  O p e r e  S a l e s i a n e  i n  o c c a s i o n e  

d e l  c e n t e n a r i o  d e l l a  m o r t e  d i  d o n  B o s c o ,  si c o l l o c a  la  p u b b l i c a z i o n e  d e l  p r e s e n t e  v o ­
l u m e t t o ,  c h e  c o s t i t u i s c e  p e r  a l t r o  u n  n u m e r o  m o n o g r a f i c o  d e l l a  r i v i s t a  « R a s s e g n a  

C n o s » ,
D u e  i v e r s a n t i  d i  i n t e r e s s e .  A n z i t u t t o  q u e l l o  p r o p r i a m e n t e  « s t o r i c o »  c o n  a l c u n i  

a r t i c o l i  s u l  t e m a  d e l l a  f o r m a z i o n e  p r o f e s s i o n a l e  d a i  t e m p i  d i  d o n  B o s c o  f i n o  a l  s o r ­

g e r e  d e l  C N O S  e  d e l l ’a n a l o g o  C I O F S  ( C e n t r o  I t a l i a n o  O p e r e  F e m m i n i l i  S a l e s i a n e ) .  
E c c o n e  i t i to l i :  D o n  B o .k o  e  la  f o r m a z io n e  p r o fe s s io n a le .  D a l l ’e s p e r ie n z a  a lla  c o d if ic a ­

z io n e  ( F .  R iz z i n i ) ;  D . B o sc o  t ip o g r a fo  e d  e d ito r e  ( F .  R i z z i n i ) ;  U  sa le s ia n o  c o a d iu to r e  e 

la  f o r m a z io n e  p r o fe s s io n a le  ( F .  M a r a c c a n i ) ;  I l  c o n s ig lie r e  p r o fe s s io n a le  g e n e r a le  d o n  
G iu se p p e  B e r te l lo  e  le  E s p o s iz io n i  g e n e r a li  sa le s ia n e  d e l  1 9 0 1 , 1 9 0 4 , 1 9 1 0  (T .  V a i ­
s e c c h i ) ;  D a i  c o n s ig lie r i  p r o fe s s io n a l i  g e n e r a li  a l la  f e d e r a z io n e  n a z io n a le  C N O S - F A P  

( F .  R iz z in i ) ;  L e  F ig lie  d i M a r ia  A u s i l ia tr ic e  e  la  f o r m a z io n e  p r o fe s s io n a le  f e m m in i l e  

( O .  P a v e s e ) .
S u l  p i a n o  in v e c e  d e l l ’a t t u a l i z z a z i o n e  si  p o n g o n o  i c o n t r i b u t i  d i  B. P a s s e r i :  

C I O F S  e C I O F S - F P :  u n a  p r e s e n z a  « c iv i l i s ta »  p e r  le  o p e re  e d u c a t iv o -p a s to r a l i  d e lle  

F M A  in Itc d ia :  d i  G .  M i l a n e s i :  C u ltu r a  e d  e d u c a z io n e  p e r  il  m o n d o  n e lla  p r o p o s ta  f o r ­

m a t iv a  s a le s ia n a :  d i  G . B .  B o s c o :  C r ite r io  e d u c a t iv o  p e c u l ia r e  d e l l 'in te r v e n to  sa le s ia n o  
p e r  la  p r e p a r a z io n e  d e l  g io v a n e  la v o r a to r e  e  d i  P .  R a n s e n i g o :  G io v a n i e  d iso c c u p a z io n e  

in I ta l ia :  u n a  n u o v a  .sfida  a lla  p r o p o s ta  f o r m a t i v a  i s p ir a ta  a  d o n  B o sc o .

11 v o l u m e t t o ,  c h e  si e r a  a p e r t o  c o l  b r e v e  d i s c o r s o  t e n u t o  d a l  r e t t o r  m a g g i o r e  

d o n  E g i d i o  V i g a n ò  a l l a  S c a l a  d i  M i l a n o  in  o c c a s i o n e  d e l l a  c o m m e m o r a z i o n e  c e n ­

t e n a r i a  d i  d o n  B o s c o ,  si c h i u d e  c o n  a l c u n e  s e g n a l a z i o n i  b i b l i o g r a f i c h e  c u r a t e  d a
N .  Z a n n i  e  c o n  u n ' a p p e n d i c e  d o c u m e n t a r i a  i n  p a r t e  i n e d i t a .

C i ò  d e t t o ,  n o n  c r e d o  n e c e s s a r i o  a g g i u n g e r e  a l t r o .  L o  s n o d a r s i  d e i  s i n g o l i  c a p i ­
to l i  h a  g i à  i n d i c a t o  a i  n o s t r i  l e t t o r i  il s e n s o ,  il v a l o r e  e  l’u t i l i t à  d e l l a  m o n o g r a f i a .  I s a ­
l e s ia n i  c h e  o p e r a n o  d i r e t t a m e n t e  n e l  s e t t o r e  d e l l a  f o r m a z i o n e  p r o f e s s i o n a l e  e q u a n t i ,  

a t t e n t i  a l l e  p r o b l e m a t i c h e  d e l  m o n d o  d e l  l a v o r o ,  si i s p i r a n o  a  d o n  B o s c o  t r o v e r a n n o  

q u i  u t i l i  « f e r r i  d e l  m e s t i e r e » .
F .  Motto

Forti E r n e s t o ,  F e d e li  a  D o n  B o sc o  in T e r r a  S a n ta :  p r o f i l i  d i  o t to  c o a d iu to r i  scd esia n i. 

L e u m a n n  ( T o r i n o ) ,  E d .  E l le  D i  C i  [1988] ,  143 p . .  ili.

In  u n a  b r e v e  p r e m e s s a  l ’A .  p r e s e n t a  la  s u a  p u b b l i c a z i o n e  a  e v e n t u a l i  l e t t o r i  

p o c o  f a m i l i a r i  c o n  gli s t a t u t i  i n t e r n i  d e l l a  C o n g r e g a z i o n e  S a l e s i a n a :  « I  m e m b r i  o  
so c i  s a l e s i a n i  p o s s o n o  e s s e r e  s a c e r d o t i  o  a v v i a t i  a l  s a c e r d o z i o . . .  m a  a n c h e  la ic i ,  d e t t i



218 Recensioni

appunto da don Bosco stesso 'Coadiutori'» (p. 5). Con penna agile e disinvolta trac- 
cera un profilo essenzialmente spirituale degli otto coadiutori prescelti che dedicaro­
no i loro talenti al consolidamento della presenza salesiana in Palestina allorché, alla 
fine del secolo scorso, l’ammirevole d. Antonio Belloni (Borgo d’Oneglia, Im.. 20 
agosto 1831 - Betlemme, 9 agosto 1903) volle perpetuare le sue iniziative d’impegno 
sociale cristiano affidandole al successore di don Bosco, il b. Michele Rua. Gli otto 
missionari di radice italiana vanno apprezzati per «aver saputo far fiorire uno “spi­
rito” e aver incarnato uno “stile” di vita che, se per la semplicità può gareggiare con 
l’aureo clima dei “Fioretti” francescani, se ne differenzia tuttavia per una non meno 
simpatica originalità» (p. 5). Non si tratta soltanto di figure amene, ma, in alcuni 
casi, di «autentici capolavori di virtù» (p. 6). Segnaliamo questo opuscolo come un 
opportunissimo complemento alla biografia dell’esimio coadiutore il Servo di Dio 
Simone Srugi (Nazareth, 15 aprile 1877 - Cremisan, Betlemme, 27 novembre 1943), 
che una ventina d’anni or sono aveva trovato nello stesso scrittore uno dei primi 
biografi (Un buon scimaritano: Simone Srugi salesiano coadiutore, Genova-Sam- 
pierdarena. Libr. Ed. Salesiana [1967] 76 p., ant. [ritr.j, ili). Per l’uomo d’oggi, a 
dismisura sollecitato daH’immediato e daH’effimero, le figure di questo polittico 
rappresentano un antidoto salutare.

A.M. Papes

Murari Arturo, Don Bosco è venuto a Milano. Milano, Libreria editrice salesiana 
1988, 409 p.

Il poderoso ed elegante volume che appare in edizione extracommerciale allo 
spirare del novantesimo della casa salesiana di Milano-S. Ambrogio, si articola in 
due parti ben distinte anche per chi vi ha posto mano: la prima parte, fino a pagina 
280, è opera del Murari mentre la seconda vede contributi di altri.

Soffermiamoci anzitutto sulla prima parte. Vi si trova in sequenza cronologica 
l’intera vicenda dei rapporti che la città ambrosiana ebbe con don Bosco e coi sale­
siani: oltre un secolo di vita, dal primo viaggio di don Bosco a Milano nel 1850 al­
l’inaugurazione della prima pietra per l’edificio delle opere parrocchiali e sociali nel 
1963 ad opera del cardinale Raul Silva Henriquez. Definirlo un lavoro di storia, di 
cui magari si sentiva la mancanza, non osiamo proprio, e ciò per tutta una serie di 
motivi che è inutile qui elencare. Ci basti dire che le fonti utilizzate non danno asso­
lutamente quell’affidamento che oggi la critica anche meno rigorosa esige come con­
dizione sine qua non per un lavoro che intende porsi con dignità sul piano storico. Ci 
sentiamo invece di condividere il giudizio espresso dal M. a p. 5: si tratta di un 
«filiale omaggio» a Milano, a don Bosco, ai salesiani.

Quanto poi all’invito di notificare eventuali osservazioni in vista di una definiti­
va edizione, sarebbe un lavoro quanto mai oneroso. Suggeriamo: rivedere tutto il te­
sto. verificare affermazioni decisamente infondate (don Bosco laureato in teologia al 
Convitto? don Bosco il primo a stipulare contratti di lavoro?... ecc. ecc.) e soprattut­
to temperare numerosi giudizi dettati dal cuore di un figlio più che dalla mente di
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uno studioso. Presentare ad esempio don Bosco «anticipatore anche del nostro Ecu­
menismo» ci pare semplicemente paradossale, oltre che di cattivo gusto, sia pure in 
un saggio di indole divulgativa.

La seconda parte del volume raccoglie, dopo alcune pagine a loro modo «stori­
che» sulla figura del card. Andrea Ferrari e su quella di alcuni membri della famiglia 
salesiana di Milano, una ventina di articoli relativi alle attività scolastiche, parasco­
lastiche, parrocchiali, culturali e sociali che si svolgono alfinterno o attorno all’ope­
ra salesiana in oggetto. Ma qui siamo neireffemeride e l’effemeride, in quanto tale, 
esula totalmente dai nostri interessi.

F. M otto

L ’opera di Don Luigi Giianella: ìe origini e gli sviluppi nell'area lombarda. Atti del 
convegno di studio per il centenario della fondazione della Casa della Divina 
Provvidenza (Como, Villa Gallia, 25-27 settembre 1986). Como [Amministra­
zione Provinciale] 1988, vi, 312 p.

L’elegante volume, presentato dall’assessore alla cultura della provincia comen- 
se, il quale seppe bellamente inquadrarlo nelle varie iniziative per la celebrazione del 
XVI centenario della diocesi oltre che in quello volte allo studio sul cinquantennio 
postunitario (1861-1914) che la provincia va promovendo, dopo il saluto del presi­
dente dell’amministrazione provinciale, del vescovo locale e del superiore generale 
dell'Opera don Guanella (p. 1-9) e una schematica cronologia guanelliana rapporta­
ta ad avvenimenti ecclesiali sincronici (p. 11-18) entra nel vivo degli atti con la lunga 
interessantissima panoramica di G. Rocca sulle congregazioni religiose sorte in 
Lombardia nel secolo XIX: in continuo riferimento con le contigue aree veronese e 
torinese, tenta di coglierne le novità costitutive ed apostoliche (p. 19-60).

Quattro contributi fissano l’attenzione sulla chiesa (troppo cursoriamente) e 
sulla società civile (in specie sulla politica sanitaria e l’indigenza) nel comense (X. 
Toscani, F. Della Feruta, G. Vecchio, S. Zaninelli, docenti universitari, p. 71-137) in 
funzione introduttoria, ovviamente, ai contributi incentrati sulla presentazione della 
personalità e dell'attività del beato Luigi Guanella. 1 padri G. Sterlocchi e G. Scara- 
mellini riferiscono sulle ricerche operate in archivi civili ed ecclesiastici in Valchia- 
venna e in bassa Valtellina fino al 1881 alla ricerca di testimonianze relative all’atti­
vità del beato (p. 279-296) primo avviamento alla catalogazione delle fonti sussidia­
rie per approfondimenti in cantiere.

11 prof. G. Rumi nel suo denso contributo presenta il panorama della spiritua­
lità e dell’impegno vissuti dal beato (p. 61-70); quindi, settorialmente, si propone 
l’assistenza agli emarginati ed anziani (G. Vico. p. 139-154) agli infermi a domicilio 
(E. Bressan. p. 155-171) il caso della colonia agricola in Piano di Spagna (Co) (A. 
Robbiati, p. 173-216) e, più genericamente, la formazione professionale (L. Dodi, 
p. 217-234).

11 prof F. Molinari documenta le relazioni del Guanella con don Bosco e, par­
simoniosamente, quelle con il Cottolengo (p. 235-252) e il prof L. Calmi illustra il
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nucleo della proposta pedagogica del beato nella sua fonte, don Bosco, e nella esten­
sione a tutto il ventaglio degli interessi apostolici caratteristici del Guanella, chio­
sando sugli scritti che ci ha lasciato (p. 253-278). Infine N. Raponi propone una sin­
tesi dei lavori (p. 298-505), si compiace che per la prima volta ci si sia occupati della 
figura e dell'opera del beato (p. 297) contribuendo significativamente alla nascente 
storiografia relativa alle congregazioni sorte nel sec. XIX (p. 297 e 307) e indica 
alcuni dei problemi sollevati che hanno bisogno di indagine.

In varia misura e modalità differenti. DB è presente in moltissime pagine (pur­
troppo non fu compilato un indice dei nomi e dei temi minori), segnatamente nello 
studio di G. Rocca, di G. Vico, di L. Dodi e di L. Caimi. Il contributo, poi, di L. 
Montanari consiste, in larga misura, nel presentare 37 sobri pensieri intorno a don 
Bosco che il beato aveva inviato a d. G.B. Lemoyne nel 1891 e che l’ASC conserva 
inediti. A parte questo fortunato elemento, i restanti riferimenti sono da tempo di 
dominio pubblico. Quanto poi alla bibliografia salesiana addotta, essa si limita allo 
studio di P. Stella, Don Bosco nella storia della spiritualità..., I e, nel settore pedago­
gico, al Braido... Non ve ne sono molti altri, temiamo. Auspichiamo che una seria 
bibliografia salesiana possa presto nutrire la ancor nascente storiografia delle con­
gregazioni religiose fondate nel secolo di don Bosco.

A.M. P.APES
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I. DON BOSCO

1.1. Vita e attività

1 Agasso Domenico. Don Bosco. Cinisello Balsamo (Milano). Edizioni Paoline 1988, 204 p.
2 Alberdi Ramón S.D.B.. Don Bosco en Barcelona. Itinerario. Eli el centenario de sa visita

(1886-1986). Barcelona, Edebé 1986, 146 p.
Alimenti Dante, Don Bosco. L'avventura di un povero prete di campagna. Fotografie di 

Franco Marzi. Gerle (Bergamo), Editrice Velar 1988, 197 p.
Bernal José Francisco S.D.B. (a cura di). Don Bosco 88. Texto de Henry Bosco. Ilustra- 

ciones de Léonard Von Matt r aportes de la Familia Salesiana de Colombia. Bogota, 
Editoria! Centro Don Bosco 1988, 294 p.

Bernard Philippe S.D.B., La mort de Don Bosco, in «Don Bosco-France» n. 120 Jan- 
vier 1988, pp. 1-6.

,7

4

5

6

7

8 

9

IO

Bosco Teresio S.D.B., Don Bosco, storia di un prete. Leumann (Torino), LDC 1987, 
352 p.

Don Bosco. Una biografia nova. Trad. T.C.B. Hi ha col-laborat per al capitol 48 
Ramón Alberdi S.D.B. Barcelona. Edebé (1988). 448 p.

— Niieva Biografìa de Don Bosco. Trad. de Basilio Bustillo S.D.B. México, Ediciones 
Don Bosco S.A. 1987. 462 p.

Brown Eugene M., Dreams, Visions & Propliecies o f Don Bosco. Foreword by Mortoti 
T. Kelsey. Introductory Essay by Arthur J. Lenti S.D.B. New Rochelle New York, 
Don Bosco Publications 1986. 286 p.

Capellari Saulo S.D.B., Sulle strade di Don Bosco. Appunti e commenti. (Ediz. extra- 
commerc.). Lombriasco (Torino), Col tempo e col Po (1987) (Se. Grafica Salesiana, 
Torino), 263 p.

11 Cerea Eugenio S.D.B., Memorias Biogràfeas de San Juan Bosco. Traducción por Basilio
Bustino. Madrid, Central Catequistica Salesiana: Volumen decimocuarto 1987, 744 p. 
Volumen dccimoquinto 1988, 750 p. Volumen decimosexto 1988, 614 p.

12 Desramaut Francis S.D.B., La cérémonie du 14 mai 1862 à l ’Oratoire du Turili, in
«Don-Bosco-France» N“ 123 octobre 1988, pp. 9-18.

13 Don Bosco, Amenisimos y Ciiriosos Episodios. México, Ediciones Don Bosco S.A. 1987,
436 p.

14 Don Bosko. Nacarkoren apa ar Boge cecetic. F^ublished by Fr. J. Gimenez S.D.B. Salitali
Translation: Sri Parameshwar Marandi. Krishnagar (India), St. Joseph’s Press 1988.
280 p.

15 G rech Philip S.D.B., Don Bosco. Crajjiet minn bajlu. Marsa (Malta), Edizzjoni Klabb
Qari Nisrani 1987, 124 p.

16 - Dim Bosco (Il-Hajja Tieghu fl-Qosor). Sliema (Malta), Librerija Taghlim Nisrani
1988, 230 p.

17 Gl'ANELLA Luigi. Le vie della Provvidenza. Memorie autobiografiche. Roma, Nuove Fron­
tiere Editrice 1988. 126 p. [Articolo X Don Guanella presso Don Bosco, pp. 43-48].

18 Hunermann Wilhelm, PrijatelJ Mladili Zivijenjepis Sv. Janeza Bastia. Ljubljana, Cate-
hetski Center 1987. 310 p. [Trad. di Der .Apostel von Turili lohannes Don Bosco. 1961].

19 K.aczkowska Maria, O Janku przyjacielu m/odziezy. Warszawa, Wydawnictwo Saloz-
jaiiskie 1987, 176 p.
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20 Lappin Peter S.D.B., Aneka Ceritera Tentang Don Bosko. Riwuyat Hidiip Sanili Yoanes
Bosko Daìam Bentuk Ceritela. Diterjemahkan oleh Marcel Beding. Diterbilkan oleh 
Para Salesian Indonesia 1987, 238 p.

21 —  Simshine in thè Shadow.s Munta Margaret: Molher o f Si. John Bo.'ico. New Rochelle
New York, Don Bosco Publications 1980. 218 p.

22 «Padre e Maestro». Traduzione cinese daH'originale italiano di ‘Meridiano 12', già
pubblicato a Taiwan a cura di Pietro Pomati, e ora ristampato in Cina (presso 
Hong Kong) in una nuova edizione per cura di Miss Donnitorne. 170 p.

23 Pellissier Marcelle. La magnifica avventura. La vita di san Giovanni Bosco. Traduzione
dal francese di Mario Care. Leumann (Torino), LDC 1988, 157 p.

24 R uberi Mario, Don Bosco uomo e santo. (Presentazione di Giovanni Goria). Torino
(Tipografia Egizia) 1987, 154 p.

25 ScHiÉLÉ Robert S.D.B., Maman Marguerite. Collection «Terre nouvelle» N° 11. Caen,
Éditions Don Bosco 1987, 51 p.

26 Stella Pietro S.D.B., Don Bosco. Life and Work. Translatcd by John Drury. New
Roehelle New York, Don Bosco Publications 1985, 305 p.

27 Tuninetti Giuseppe, Lorenzo Gastaldi 1815-1883. Volume II: Arcivescovo di Torino
1871-1883. Casale Monferrato (Alessandria), Edizioni Piemme 1988, 413 p.

28 Vandewalie Margueritc-Marie, Giovanni Bosco l'amico dei ragazzi [album]. Trad. di
Bruno Ferrerò. Leumann (Torino), LDC 1988, 24 p.

1.2. Scritti

29 Baratta Humbcrto S.D.B., Compilación de algunas carlas inédilas de Don Bosco ijue se
conservan en este Archivo Histnrico de Buenos Aires. Colección Archivo Histórico 
Salesiano N" 2. Buenos Aires, Inspectoria San Francisco de Sales 1985, 96 p.

30 Borrego Jesus S.D.B., La Patagonia e le terre australi dei continente americano [pel]
sac. Giovanni Bosco. Iniroducción v le.xto critico por J. Borrego. in «Ricerche Storiche 
Salesiane» 7 (1988) 2 (luglio-die.), pp. 255-442.

31 Bosco Giovanni (San), Scritti pedagogici e spirituali. A cura di Borrego, Braido, Ferreira
da Silva, Motto, Prellezo. Roma. LAS 1987, 385 p.

32 Bosco Giovanni (San), Scritti Spirituali. A cura di Jo.'ieph Auhry. Edizione del Centenario
della morte di S. Giovanni Bosco (=  III ediz.). Voi. unico. Roma, Città Nuova Edi­
trice 1988. 396 p.

33 Bosco Giovanni (San), La Beata Maria degli Angeli, Maria Anna Fontanelle Carmelitana
scalza torinese. Presentaz. de! Card. Ballestrero. Leumann (Torino) LDC 1988, 95 p.

34 Bosco Giovanni (San), Valentino o la vocazione impedita. Introduzione e testo critico a
cura di Mathew Pulingathil. Piccola Biblioteca dell’Istituto Storico Salesiano 6. 
Roma, LAS 1987, H i p .

35 Bosco John (Saint), St. Dominic Savio. Translated. with notes, by Paul Aronica S.D.B.
New Rochelle New York, A Patron Book Don Bosco Publications 1979-, 169 p.

36 Braido Pietro S.D.B.. Don Bosco per i giovani: L ’« Oratorio». Una «Congregazione degli
oratori». Documenti. Piccola biblioteca deH’lstituto Storico Salesiano 9. [Documenti 
del 1854 e 1862, e «Cenno islorico» del 1873-74]. Roma. LAS 1988, 173 p.

37 Don Bosco per la gioventù povera e abbandonata in due inediti de! 1854 e de! 1862. 
in Don Bosco nella Chiesa a servizio deirwnanità, a cura di P. Braido. Roma. LAS 
1987, pp. 13-81.
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38 L'idea della Società Salesiana nel «Cenno istorico» di Don Bosco del IH73-1H74. in 
«Ricerche Storiche Salesiane» 6 (1987) 2 (luglio-die.), pp. 245-331.

39 Escritos Espiritiiais de Sào Joào Bosco. Cordena^ào de Joseph Aubry S.D.B. Tradu9ào
do P. Fausto Santa Catarina S.D.B. Sào Paulo, Editorial Dom Bosco s.d., 525 p.

40 Nostra Signora della Pieve - Panzone. Storia del Santuario scritta da Don Bosco con noti­
zie integrative e aggiornamenti. Ponzone. Anno Mariano 1988. [A cura del Sac. Ales­
sandro Buzzi]. Litografia Monastero Suore Domenicane, Alba 1988, 136 p. (Il libret­
to di Don Bosco è riprodotto anastaticamente).

41 San Juan Bosco, Memorias del Oratorio de San Francesco de Sales. Traducción cn
espanol de Basilio Bustillo. Madrid. Editorial CCS 1987, 261 p.

42 Storti Nicola (a cura di), Scritti inediti di S. Giovanni Bosco e del B. Michele Rita, in
«Ricerche Storiche Salesiane» 7 (1988) 2 (luglio-die.), pp. 443-459.

43 The Spiritual Writings o f Saint John Bosco. Edited by Joseph Aubry S.D.B. Translated
by Joseph Castelli S.D.B. New Rochelle New York, Don Bosco Publications 1984, 
402 p.

1.3. Studi

44 A c c o r n e r o  Pier Giuseppe, Don Viganò sottolinea il significato delle manifestazioni [per il
centenario della morte di Don Bosco]. Riproporre al mondo contemporaneo l'autentico 
messaggio di don Bosco, in «L'Osservatore Romano» a. 128 n. 14 18-19 genn. 1988,
p. 8.

45 Pellegrinaggio alla casa di Don Bosco. Nel quadro delle celebrazioni per il centenario 
della morte del Santo, in «L'Osservatore Romano» a. 128 n. 27 3 febbr. 1988, p. 8.

46 Aidjian Nadia, Don Bosco et le monde féminin, in «Don-Bosco-France» n. 119, octobre
1987, pp. 1-5.

47 Alberdi Ramón S.D.B.. Resonancia de la muerte de Don Bosco en Barcelona, in «Sale-
sianum» L (1988) 1 (genn.-marzo), pp. 191-214.

48 —  San Juan Bosco y las cla,yes poptilares, in «Misión Joven» 1988, 132-133 (enero-
febrero), pp. 5-18.

49 Alberich Emilio-GiANETTO Ubaldo. Don Bosco maestro di educazione religiosa, in
«Orientamenti Pedagogici» 35 (1988) 206 2 (marzo-apr.), pp. 193-193.

50 Anno (Un) con Don Bosco. Meditazioni quotidiane [tratte dagli scritti di Don Bosco],
Casale Monferrato (Alessandria). Piemme 1987, 382 p.

51 Ausiliatrice (L'): la Madonna di Don Bosco. Memoria del Fondatore dei Salesiani a cento
anni dalla morte, in «L’Osservatore Romano» a. 128 n, 24 30 genn. 1988, p. 6.

52 Bairati Piero, Cultura salesiana e società industriale, in Don Bosco nella storia della
cultura popolare, a cura di F. Traniello. Torino. SEI 1987, pp. 331-357.

53 Ballestrero Card. Anastasio, Don Bosco prete per i giovani. Leumann (Torino), LDC
1987, 95 p.

54 —  San Giovanni Bosco, sacerdote di Cristo e della Chiesa. Maestri della Fede -  Collana
di magistero episcopale n. 187. Leumann (Torino), LDC 1988, 24 p.

55 Barberi Carla F.M.A., Don Bosco: profeta del suo tempo, in «Da mihi animas» 35
(1988) I (genn.), pp. 12-15.

56 Ba r t o l in i  Bartolino S.D.B., Nove giorni con Don Bosco. Leumann (Torino). LDC 1988,
32 p .
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57 Belardinelli Mario. Don Bosco e il Concilio Vaticano / ,  in Don Bosco nella Chiesa a
servizio deU’umanità, a cura di P. Braido. Roma, LAS 1987, pp. 239-250.

58 Bertetto Domenico S.D.B., San Giovanni Bosco apostolo ed apologista del titolo « Auxi-
lium Christianorum», in «Palestra del Clero» 66 (1987) 23 (1 die.), pp. 1466-1472.

59 Biancardi Giuseppe-GiRAUDO Aldo, Il magistero catechistico di Don Bosco, in «Cate­
chesi» 57 (1988) 4 (apr.) pp. 23-29; 57 (1988) 5 (maggio) pp. 27-32.

60 Bonato Gian Antonio S.D.B., Personalità di don Bosco educatore-santo, in «Palestra
del Clero» 66 (1987) 22 (15 nov.), pp. 1402-1410.

61 Bongioanni Marco S.D.B. (a cura di), Don Bosco tra storia e avventura. Roma, Editrice
S.D.B., 1985, 126 p.

62 Borrego Jesùs S.D.B., Estrategia misionera de Don Bosco, in Don Bosco nella Chiesa a
.servizio dell’umanità, a cura di P. Braido. Roma, LAS 1987, pp. 143-202.

63 Bosco Teresio S.D.B., Festeggiamo Don Bosco. Leumann (Torino), LDC 1987, 216 p.
64 —  La Madonna nella vita di Don Bosco, in «Maria Ausiliatrice» Rivista del Santuario di

M. Ausiliatrice Torino, 1 (1980) 2 (sett.-ott.) pp. 11-15; 1 (1980) 3 (nov.-die.) pp. 8-12; 
2 (1981) 1 (genn.-feb.) pp. 8-12; 2 (1981) 2 (marzo) pp. 8-12.

65 —  Le camerette di Don Bosco, in «Maria Ausiliatrice» Rivista del Santuario di M. Ausi­
liatrice Torino, 3 (1982) 5 (maggio), pp. 5-9.

66 —  L ’Oratorio di Don Bosco modello del nostro oratorio salesiano attuale. Torino, Centro
Salesiano Pastorale Giovanile Piazza Maria Ausiliatrice 9 1986, 39 p.

67 Bosco Teresio-FiORE Carlo, Guida ai luoghi salesiani. Storia - Spiritualità - arte. Leu­
mann (Torino), LDC 1987. 80 p.

68 Braido Pietro S.D.B., Don Bosco educatore delle moltitudini, in «La Civiltà Cattolica»
139 (1988) 309 (7 maggio), pp. 230-244.

69 — (a cura di). Don Bosco nella Chiesa a servizio dejl'umanità. Studi e testimonianze. Isti­
tuto Storico Salesiano Roma. Studi 5. Roma, LAS 1987, 430 p. Testi di P. Braido, 
G. Chiosso, S. Tramontin, D. Veneruso, J. Borrego, F. Molinari, M. Belardinelli, 
F. Motto, G. Costa, S. Sarti. P. Stella.

70 — Don Bosco per la gioventù povera e abbandonala in due inediti del 1854 e del 1862, in
Don Bosco nella Chiesa a servizio dell’umanità, a cura di P. Braido. Roma, LAS 1987, 
pp. 13-81.

71 Canti a Don Bo.sco. Leumann (Torino), LDC (1988). 24 p.
72 Bressan Edoardo, [Don Bosco] Interprete della «nuova» povertà urbana e industriale, in

«L’Osservatore Romano» a. 128 n. 22 28 genn. 1988, p. 3.
73 Caputa Gianni S.D.B., Don Bosco visto da G.B. Montini (Paolo VI), in «Salesianum» L

(1988) 1 (genn.-marzo), pp. 109-133.
74 Caputo Maria Grazia F.M.A., Don Bosco: un estilo de relación educativa, in «Misión

Joven» 1988 132-133 (enero-lebrero), pp. 19-26.
75 Castillo Lara Card. Rosalie José S.D.B.. Pio IX e Don Bosco alla luce dell’Immacolata.

in «Pio IX» 17 (1988) 2 (maggio-agosto), pp. 111-120.
76 Ceria Eugenio S.D.B., Don Bosco con Dio. Presentazione di Don Giorgio Gozzelino

S.D.B. Roma, Editrice S.D.B. (extracommerciale) 1988, 335 p.
77 — Don Bosco con Dios. Mexico. Edicioncs Don Bosco S.A. 1987, 268 p.
78 Chiocchetta Pietro M.C.C.J., La «Filosofia evangelica» secondo Don Bosco e Mons.

Comboni, in Virtualità e attualità della filosofia cristiana. Studia Urbaniana 32. 
Roma. Pontificia Universitas Urbaniana 1988, pp. 439-460.
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79 San Giovanni Bosco. Mons. Comhoni e le iniziative missionarie per l'Africa Centrale 
( 1857-188!), in «Salesianum» L (1988) 1 (genn.-marzo), pp. 171-190.

80 C hiosso Giorgio, L'oratorio di Don Bosco e il rinnovamento educativo ne! Piemonte
carloalhertino, in Don Bosco nella Chiesa a servizio deU'umanilù, a cura di P. Braido. 
Roma, LAS 1987, pp. 83-116.

81 CiccARELLi Pietro S.D.B., Don Bosco a un passo dada vetta. Chiaroscuri dell'ultimo anno.
Torino, SEI 1987, 158 p.

82 C o n c e t t i  Gino, Nuova Biografia dei Sunto .scritta da Marco Bongioanni -  Don Bosco tra
storia e avventura -  Una ricerca de! tratto più caratteristico della .sua poliedrica attività, 
in «L’Osservatore Romano» 1986 31 gemi., p. 4.

83 C o sta  Giuseppe S.D.B., Don Bosco e la letteratura giovanile dell’Ottocento, in Don
Bosco nella Chiesa a servizio dell’umanità, a cura di P. Braido. Roma, LAS 1987. 
pp. 329-353.

84 CuvA Armando S.D.B., La pietà liturgica di Don Bosco, in «Salesianum» L (1988) 1
(genn.-marzo), pp. 51-74).

85 D a c q u in o  Giacomo, Psicologia di Don Bosco. Torino, SEI 1988, 349 p.
86 D ainese  Giovanni, S. Giovanni Bosco padre e maestro dei giovani, in «Palestra del

Clero» 67 (1988) 7 (1 apr.) pp. 442-444.
87 Da Ros Beppi S.D.B., Flores de Don Bosco. Buscando almas. En el centenario de su

muerte 1888-1988. Guatemala. Imprenta y Litografia «Apolo» 1987, 154 p.
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1888-1988. Guatemala C.A. Imprenta y Litografia «Apolo» 1988, 160 p.
89 Desramaut Francis S.D.B., All’ascolto di Don Bosco ne! 1867, in Religiosità popolare

a misura dei giovani. A  cura di C, Semeraro. Leumann (Torino), LDC 1987, pp. 
103-122.

90 - Don Bosco, rue de la Ville l'Evéque. à Paris, en avrii 1883, in «Ricerche Storiche
Salesiane» 7 (1988) 1 (genn.-giugno), pp. 9-34.

91 Etudes préalahles à ime hiographie de saint Jean Bosco. Preface -  V ili La vieillessc 
( 1884-1888), in «Cahiers Saicsiens» n. 18-19, Avril-Octobrc 1988. Lyon, pp. 4-221.

92 Jean Bosco, in Histoire des Saints et de la sainleté Chrétienne. Départemenl llistoire 
Chretienne Hachetlc 1988. tome X 2' partie. pp. 57-63.

93 La festa salesiana ai tempi di Don Bosco, in La festa nell'esperienza giovanile de! 
mondo salesiano. Collana Colloqui 14 Nuova Serie 3. Laumann (Torino), LDC 1988, 
pp. 130-145.

94 Doni Bosco o Santo Amiga dos jovens, in «Grande Sinai» 42 (1988) 4, pp. 377-494. (J.A.
da Sil v a , Mistica do Santo .Amiga dos jovens: C a t t a n e o , E.xperiencia de Deus cui 
Sào Joào Bosco: A zze  O projeto salesiano hoje...).

95 Don Bosco. Cento anni e una .sfida. Fascicolo del quotidiano «Avvenire»; Supplemento de!
n. 26 de! 3LI,'1988. Milano, 80 p.

96 Don Bosco e la formazione professionale. Rassegna CAOS. Speciale Don Bosco '88. [Nu­
mero speciale per il centenario della morte di Don Bosco di] «Rassegna CNOS. Pro­
blemi. esperienze, prospellive per la Ibrmazione professionale», 4 (1988) 2 (maggio). 
259 p. Articoli di Vigano, Rizzini. Maracani, Vaisecchi, Pavese. Passeri, Milanesi. 
G.B. Bosco, Ransenigo.

97 Don Bosco ritorni! .Nel primo centenario della morte 1888-1988, in «Palestra del Clero»
Rivista quindicinale di cultura e pratica ecclesiastica. 68 (1988) 1 (1 genn.). [Numero 
dedicalo interamente a Don Bosco]. 80 p.
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98 Don Bosco. Un film di Leandro Castellani. [Coordinamento di C. Fiore e T. Bosco], Leu­
mann (Torino). LDC 1988, 160 p.

99 Farina Angelo S.D.B., Due minuti al giorno con Don Bo.sco. (Pensieri e consigli di Don
Bosco per ogni giorno deH’anno). Verona, Editrice SAT 1988, 101 p.

100 Farina Marcella F.M.A., Il significato teologico e pastorale del titolo «Dottore delia
Chiesa per l ’Educazione Cristiana» [per Don Bosco], in Don Bosco. Attualità di un 
magistero pedagogico. Collana Spirito e Vita 15. Roma, LAS 1987, pp. 236-277.

101 Favale Agostino S.D.B., Criteri di missionarietà nel Santo dei giovani, in «Palestra del
Clero» 67 (1988) 15-16 (1-15 agosto), pp. 996-1018.

102 Fedrigotti Giovanni S.D.B., Don Bosco educatore di una spiritualità laicale, in «Pale­
stra del Clero» 67 (1988) 8 (15 apr.) pp. 513-517.

103 G higlione Natale, Don Bosco musicista?, in «Rivista internazionale di Musica Sacra»
Milano, 9 (1988) 1 (gemi.-febbr.-marzo) pp. 65-76.

104 Giovanni Bosco a Chieri I83I-I94I — dieci anni che valgono una vita. [Di S. Caselle].
Castelnuovo Don Bosco (Asti), ISBS 1986, 48 p.

105 G iovanni Paolo II. luvenum Patris. Lettera di Giovanni Paolo II ne! centenario della
morte di San Giovanni Bosco, in «L'Osservatore Romano» a. 128 n. 25 31 genn. 1988, 
pp. 1, 3, 4. -  Nello stesso numero: Tabloid con il testo della Lettera in lingua ita­
liana. 8 p.

106 Padre e Maestro dei giovani. Lettera «luvenum Patris» di Giovanni Paolo II a Don 
Egidio Vigano Reltor Maggiore della Società di San Francesco di Sales nel Centenario 
della morte di San Giovanni Bo.sco. Leumann (Torino). LDC 1988, 32 p.

107 Giovanni Paolo II torna a Torino nel Centenario di S. Giovanni Bosco 2-3-4 settembre, in
«L'Osservatore Romano» Supplemento al n. 206, giovedì 1" settembre 1988. [Inserto 
tabloid di XVI p.]. Temi: Le celebrazioni nei cinque continenti -  I giovani de! «Con­
fronto ’StS» -  I Salesiani nel mondo -  Vita e opere de! Santo -  La sua spiritualità e 
il suo metodo educativo -  Laura Vienna: frutto sublime della pedagogia Salesiana -  
La precedente visita pastorale de! Papa a Torino.

Giovanni Paolo II a Torino: La prima giornata del Papa a Torino, in «L'Osservatore Ro­
mano» 128 (1988) n. 209 4 sclt. pp. 1,4-8. Beatifieazione di Laura Vicuiìa. Cronaca e 
discorsi del Santo Padre: ai Cresimandi; ai giovani del «Confronto '88»; ai sacerdoti 
e religiosi del Piemonte; per la bealiricazionc di Laura Vicuiìa; e nella chiesa par­
rocchiale di Castelnuovo.

Giovanni Paolo li a Torino: Si è concluso ieri .sera il Pellegrinaggio .Apostolico de! Papa 
nei luoghi di Don Bosco, in «L'Osservatore Romano» 128 (1988) n. 210 5-6 sett., pp. 
1, 4-13. Cronaca e discorsi del Santo Padre: AH'Univcrsità di Torino; ai seminaristi c 
giovani religiosi a Chieri, alla Scuola di applicazione dell'Esercito Italiano a Torino; 
alle Religiose; ai giovani nello stadio; agli educatori; alla Messa in Piazza Maria 
Ausiliatricc.

110 Giovanni Paolo II a Torino per il Centenario della morte di ,S. Giovanni Bosco. «Caro 
Santo! Quanto ci è necessario il tuo grande carisma». [Cronaca c discorsi], in «Maria 
Ausiliatricc - Rivista del Santuario di Maria Ausiliatricc Torino» 9 (1988) 8 (ott.). 
pp. 1-29.

1 1 1 G iraudo Aldo-BlANfARDl Giuseppe, Qui è vissuto Don Bosco. Itinerari storico-geogra­
fici e spirituali. Leumann (Torino), LDC 1988, 288 p.

1 12 G uerra Iuàniìz .Icsùs S.D.B., Don Bosco y e! problema mora! de! pccado en e!proceso ile 
maduración cristiana defjoven. AnàUsis de las principales hiografas juvenHes c.writas 
por el Santo. Pars dissertalionis ad doctoratuni in Theologia Morali conscqiiendum:

108

109
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113

114

115

116

117

118

119

120

121

122

123

124

125

126 —

127

128

129

130

Naturaìeza de! pecado. Roma, Pont. Universitas Latcrancnsis, Acadcmia Alfonsiana 
1986. 135 p.

- Don Bosco, promotor de ima santidad juvenil. in «Misión Jovcn» 1988 132-133 (encro- 
febrero), pp. 27-39.

- -  E! concepto de pecado a la ìuz de Don Bosco. Anàlisis de las principales biografias 
juveniles cscritas por cl Santo. Quaderni di Salesianum 14. Roma, LAS 1987, 130 p.

Guida breve dei Santuario di Maria Ausiliatrice di Torino. Inserto del Periodico «Maria 
Ausiliatrice» 2 (1981) 4 (maggio), 16 p.

Jesus. Mensile di cultura e attualità cristiana. Numero speciale per il centenario della 
morte di Don Bosco. Anno X - gennaio 1988. Alba (Cuneo). 130 p.

L.-xcorio  Angelo S.D.B., Padre, Maestro ed Amico. Nuovi canti a Don Bosco. Leumann 
(Torino), LDC 1988, 24 p.

K liìnck  Edmond S.D.B., Don Bosco, pére et maitre de la jeunesse, in «Don-Bosco- 
France» n. 121 avril 1988. pp. 1-10.

L u p o  Tiburzio S.D.B., S . Giovanni Bosco e l'apostolato dei laici, in «Palestra del Clero» 
66 (1987) 11-12 (giugno), pp. 683-691.

M fiuriS Georges, Saint Jean Bosco ( I815-I8SH). Un liomrne social, un pédagogue, un 
apotre, in «Bulletin de psychologie scolaire et d’oricntation» 36 (1987) 3 (juillet, 
aoùt, septembre) pp. 129-137. (Con bibliografia).

M n u R S  Jean-Frangois S.D.B., Don Bosco: un cri toni jeune, lout neuf, in «Lumen Vitae» 
Revue Internationale de la Formation Religieuse -  Édition Fraiifaise. Voi. XLIII 
1988 N" 3. Bruxellc, Centre International d'etudes de la Formation Religieuse. 
pp. 295-304.

M o lina r i  Franco, Il rapporto [di don Guanella] con i modelli piemontesi: don GuaneUa e 
don Bosco, in L ’Opera di don Luigi GuaneUa. Le origini e gli sviluppi nell’area lom­
barda. Como. Amministrazione Provinciale 1988, pp. 235-252.

—  La «Storia Ecclesiastica» di Don Bosco, in Don Bosco nella Chiesa a servizio deU’unui- 
nità, a cura di P. Braido. Roma, LAS 1987, pp. 203-237.

M o r tin  Mario. L ’Apostolo della gioventù e i Salesiani nel Seminario Convitto di Muglia­
no Sabina, in «L'Osservatore Romano» 1986 31 gemi., p. 4.

M o T r o  Francesco S.D.B., La mediazione di Don Bosco fra Santa Sede e Governo per la 
concessione degli ’Exequatur' ai vescovi d ’Italia ( 1872-1874), in «Ricerche Storiche 
Salesiane» 6 (1987) 1 (genn.-giugno), pp. 3-79.
L'azione mediatrice di Don Bosco nella questione delle sedi vescovili vacanti in Italia da! 
1858 alla morte di Pio IX  ( 1878). in Don Bosco nella Chiesa a servizio delTumanità, 
a cura di P. Braido. Roma, LAS 1987. pp. 251-328.
Ricordi e riflessione di un 'educazione ricevuta. Un ex allievo de! Primo Oratorio scrive a 
Don Bosco, in «Ricerche Storiche Salesiane» 6 (1987) 2 (luglio-die.), pp. 359-368.

N a n n o l a  Nicola S.D.B.. Don Bosco e l ’Italia Meridionale. Napoli. Ispcttoria Salesiana 
1987 - Tip. Laurenziana, 53 p.

Opere ! Le) edificate da Don Bosco attraverso i progetti presentati al Municipio di Torino. 
(A cura di Giuseppe Bracco, con presentazione di Maria Magnani Noya Sindaco di 
Torino. Commento alle tavole di Giovanni Picco). (Torino) Stamperia Artistica Na­
zionale 1988. [Raccoglitore con le tavole dei progetti e loro elenco commentato, in 
numero di 23].

Pa d o v a  Giancarlo. Don Bosco e la Diocesi di Vigevano, in «Rivista Diocesana Vige\ane- 
se» UlTiciale per gli Atti del Vescovo e della Curia. 68 (1988) 7 (settembre), pp. 50-92.



Repertorio bibliografico 229

131 Palumbieri Sabino S.D.B., Don Bosco e l'uomo nell'orizzonte de! personalismo. Prefa­
zione di Pietro Prini. Torino, Piero Gribaudi Editore 1987, 205 p.

132 Papa (il) nella terra di Don Bosco. Speciale DB 88 [Cronaca e fotocronaca], in «Il Tem­
pio di D. Bosco» 42 (1988) 9 (ottobre), pp. 1-32.

133 Papa (II) pellegrino nella terra di Don Bosco. I  discorsi di Giovanni Paolo II. [Anno cente­
nario della morte di Don Bosco: 2, 3, 4 settembre 1988]. Collana «Servizio delfUni- 
tà» 65. Leumann (Torino), LDC 1988, 96 p.

134 Pavanetto Cletus S.D.B., Ioannes Bosco Romani sermonis cultor diligens et probatiis, in
«Latinitas» 36 (1988) 2 (giugno), pp. 121-126.

135 Pazzaglia Luciano, Apprendistato e  istruzione degli artigiani a Valdocco ( 1846-1886), in
Don Bosco nella storia della cultura popolare, a cura di F. Traniello. Torino, SEI 1987, 
pp. 13-80.

136 Pederzani Enrico-RocciA Rosanna, Don Bosco a Valsalice. Un contributo per il Cen­
tenario Don Bosco 88. A cura del Liceo Valsalice. Maggio 1987. Torino, Se. Grafica 
Salesiana 1987, 64 p.

137 Pedrini Rinaldo S.D.B., Don Bosco e la Basilica del S. Cuore a Roma. Tempio a memoria
e a glorificazione di Pio IX, in «Pio IX» 17 (1988) 2 (maggio-ag.) pp. 170-203.

138 —  Don Bosco e la devozione al S. Cuore. Roma, Opera Salesiana Via Marsala 42 1987,
79 p.

139 —  Don Bosco e la Visitazione. Ricerca storico-ascetica. Roma, Opera Salesiana Via
Marsala 42 1988, 146 p.

140 -  - Don Bosco e S. Teresa d'Avila. Devozione e pratica del «Nulla ti turbi», in «Palestra
del Clero» 67 (1988) 1 (1 genn.) pp. 53-63 e 67 (1988) 2 (15 gemi.) pp. 120-134.

141 Pensiero e prassi di Don Bosco. Ne! T  centenario della morte (31 gennaio 1888-1988), in
«Salesianum» L (1988) 1 (genn.-marzo). [Numero interamente dedicato a Don Bo­
sco, a cura di Roberrto Giannatelli S.D.B.], 308 p. -  Pubblicato anche in volume 
a parte, Roma, LAS 1988, 218 p.

142 Pivano Stefano, Don Bosco e la «cultura popolare», in Don Bosco nella storia della cul­
tura popolare, a cura di F. Traniello. Torino, SEI 1987, pp. 253-287.

143 POSADA M a r i a  E s t h e r  F . M . A . ,  Alle origini di una scelta. Don Bosco Fondatore di un Isti­
tuto Religioso femminile, in «Salesianum» L (1988) 1 (genn.-marzo), pp. 151-169; e 
nel volume a parte corrispondente Pensiero e prassi di Don Bosco, Roma, LAS 1988.

144 Proverbio Germano S.D.B., La scuola di Don Bosco e l'insegnamento del latino, in Don
Bosco nella storia della cultura popolare, a cura di F. Traniello. Torino, SEI 1987, 
pp. 143-185.

145 Racca Cravioglio Franca, L'industria cartaria in Piemonte nell'Ottocento e l'intrapren­
denza di Don Bosco, in «Studi piemontesi» 1987 novembre, Torino, pp. 391-396.

146 Restagno Mario S.D.B., Le vacanze di Don Bosco ai Becchi, in «Il tempio di D. Bosco»
42 (1988) 6 (giugno-luglio) pp. 22-25.

147 Rigobello Armando, [Don Bosco] Fece della bontà d ’animo il centro focale della per­
sona. in «L'Osservatore Romano» a. 128 n. 22 28 genn. 1988, p. 3.

148 Rigoldi Mario, Don Bosco e la musica. (Stampato col favore e aiuto della Cassa Rurale
e Artigiana di Corugate, Milano) 1988, 128 p.

149 Rizzini Felice S.D.B., Don Bosco e la Formazione Professionale. in «Rassegna CNOS» 4
(1988) 2 (maggio) pp. 15-16.

150 Don Bosco tipografo ed editore, in «Rassegna CNOS» 4 (1988) 2 (maggio) pp. 57-85.
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151 Rosou Gianlauslo, Impegno missionario e assistenza religiosa agli emigrati nella visione e 
neU'opera di Don Bosco e tìei Salesiani, in Don Bosco nella storia della cultura popo­
lare. a cura di F. Traniclio. Torino. SEI i987. pp. 289-329.

I 52 San Giovanni Bosco e il Beato Luigi Orione. Uno scritto di don Orione e uno studio di 
don Antonio Lonza F.D.P. Messaggi di Don Orione Quaderno 69". Tortona-Roma. 
Piccola Opera della Divina Provvidenza 1988. 65 p.

153 Sun Giovanni Bosco. In.serto speciale per il Centenario, in «Littcrae Communionis CL>>
15" (1988) 1 (gemi.) pp. 27-38. (A cura di Pigi Colognesi).

154 Santuario di Maria Ausiliatrice Torino. Guida breve. Itinerario di una visita. Inserto in
«Maria Ausiliatrice» Rivista del Santuario di Maria Ausiliatrice, Torino, 5 (1984) 8 
(seti.) pp. 9-24.

155 Sarti Silvano S.D.B., Un contributo alla riletlura di valori monetari contenuti nelle
Memorie Biografiche, in Don Bosco nella Chiesa a servizio dell'umanità, a cura di 
P. Braido. Roma, LAS 1987, pp. 355-372.

156 Scaglione Secondino F.S.C., Don Bosco e i Fratelli delle Scuole Cristiane, in «Rivista
Lasalliana» 55 (1988) 1 (marzo) pp. 3-29.

157 ScHEPENS Jacques S.D.B., Beichte und Eucharislie in der Erzieherisch-Pastoralen Praxis
Don Boscos. -  19/20. Folge der Schriftenreihe zur Plege Salesianischer Spiritualitàt. 
Ensdorf, Salesianer-Druckcrci 1988, 94 S.

158 — Il «Giovane provveduto» di Don Bosco: manuale di religiosità popolare? in Religiosità
popolare a misura dei giovani, a cura di C. Semeraro. Leumann (Torino), LDC 1987, 
pp. 138-142.

159 — L'activité ìittéraire de Don Bosco au sujet de la Pénitence et de FEucharistie, in «Sa-
Icsianum» L (1988) 1 (gemi.-marzo), pp. 9-50.

160 Scoppola Pietro, Commemorazione civile del Centenario della morte di San Giovanni Bo­
sco. Teatro Regio di Torino 30 gennaio 1988. Roma, Tip. «Don Bosco» 1988, 22 p.

161 Scrivo Gaetano S.D.B., La figura di Don Bosco: ricchezza, mistero e fascino, in «Note di
Pastorale Giovanile» 22 (1988) 1-2 (genn.-febbr.) pp. 10-15.

162 Sicari Antonio O.C.D.. Ritratti di Santi. Milano, Jaca Book 1988, 177 p. (Dieci agili
profili, tra cui quello di Don Bosco).

163 Spiritualité (La) salésienne de Saint Jean Bosco. Editions Don Bosco Nuinéro 0. (Nice),
Ed. Michel Mouillard 1984. 184 p.

164 Stella Pietro S.D.B., Doti Bosco and thè dcath o f Charles. An Appcndix to Don Bosco:
Life and Work. New Rochelle New York, Don Bosco Publications 1985, 48 p.

165 - Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. Voi. Ili: La Canonizzazione (1888-
1934). Centro Studi Don Bosco - Studi Storici 5. Roma, LAS 1988, 304 p.

166 — La canonizzazione di Don Bosco Ira fascismo e universalismo, in Don Bosco nella storia
della cultura popolare, a cura di F. Traniclio. Torino, SEI 1987, pp. 359-382.

167 — Le ricerche su Don Bosco ne! vcnticim/uennio 1960-1985: bilancio, problemi e prospet­
tive. in Don Bosco nella Chiesa a servizio dell’umanità, a cura di P. Braido. Roma. 
LAS 1987. pp. 373-396.

168 Stickler Gertrud F.M.A., Dada perdita del padre a un progetto di paternità. Studio .mila
evoluzione psicologica della personalità di Don Bosco, in «Rivista di scienze delPedu- 
cazione» 25 (1987) 3 (seti.-die.), pp. 337-375.

169 Straniero Michele L.. Don Bosco e i Valdesi. Documenti di una polemica trentennale.
«Piccola Collana Moderna» n. 59. Torino. Claudiana Editrice 1988, 166 p.
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170 S/.CZERBA Ktiz.imierz S.D.B., Don Bosco e i Polacchi, in «Ricerche Storiche Salesiane» 7
(1988) I (gemi.-giugno), pp. 171-195.

171 Tamburini Luciano, Le notti di don Bosco, in «Studi Piemontesi», marzo 1988, voi.
XVII, fase. 1, pp. 65-73.

172 Tassinari Vasco S.D.B., Don Bosco '88. 5 flash per un Centenario. Bologna, Se. Graf.
Salesiana 1984, 79 p. -I- 16 p. non numerate di tavole illustrative. - 1985 .̂

173 — Don Bosco missionario dei giovani. Bologna E.M.I. 1988, 95 p. -I- illustrazioni.
174 Toso Mario S.D.B., L'impegno sociale e politico di Don Bosco, in «Palestra del Clero» 67

(1988) 4 (15 febbr.) pp."259-269.
175 Tramontin Silvio, d i  oratori di Don Bosco e i patronati veneziani, in Don Bosco nella

Chiesa a .servizio deWiitnanità, a cura di P. Braido. Roma, LAS 1987, pp. 117-132.
176 Traniello Francesco, La personalità storica di Don Bo.sco (Don Bosco ’88), in «Dimen­

sioni nuove» 17 (1988) 1 (genn.) pp. 4-6.
177 — (a cura di), Don Bosco nella storia della cultura popolare. Torino, SEI 1987, 392 p.

(Testi di L. Pazzaglia, F. Traniello, P. Zolli, M.T. Trebiliani, G. Tuninetti, St. Pi­
vano, G.F. Rosoli, P. Bairati, P. Stella).

178 T rebiliani Maria Teresa, Modello mariano e immagine della donna nell'esperienza educa­
tiva di Don Bosco, in Don Bosco nella storia della cultura popolare, a cura di F. Tra­
niello, Torino, SEI 1987, pp. 187-207.

179 Tuninetti Giuseppe, L ’immagine di Don Bosco nella stampa torinese (e italiana) del suo
tempo, in Don Bosco nella storia della cultura popolare, a cura di F. Traniello. Torino, 
SEI 1987, pp. 209-251.

180 Un homme et un saint Don Bosco. (Nice) Editions Don Bosco N° 2. Ed. Michel Mouillard
31 janvier 1988, 228 p,

181 Valentini Eugenio S.D.B., L'umaitesimo salesiano di Don Bosco, in «Palestra del Clero»
67 (1988) 20 (15 ott.), pp. 1239-1267.

182 Vasconcelos José S.D.B.. Doin Bosco, o homem e o educador, in «Leopoldianum» 15
(1988) 43 (agosto), pp. 135-144.

183 ViGANÒ Egidio S.D.B., Don Bosco e H mondo de! lavoro, in «Rassegna CNOS» 4 (1988) 2
(maggio) pp. 5-13.

184 — L'Eucarestia nello spirito apostolico di Don Bosco. Lettera de! Rettor Maggiore, in
«Atti del Consiglio Generale della Società Salesiana di S. Giovanni Bosco» 69 (1988) 
n. 324 (genn.-marzo), pp. 3-49.

185 — 5. Giovanni Bosco: «Un amore che si apre all'altro nella sua individualità irrepetibile».
La verità nella carità con «cuore oratoriano», in «L'Osservatore Romano» a. 128 
n. 22 28 genn. 1988, p. 3.

186 WiELGOSS Johannes S.D.B., Der Rundhrief des heiligen Johannes Bosco vom 19. Màrz
1885 an die Salesianer. Folge der Schriftenrehie zur Plege Salesianischer Spiritualitàt 
18. Ensdorf. Salesianer Druckerei 1987, 32 S.

187 W iRTH Morand S.D.B., Don Bo.sco e la sua opera, in Don Bosco. Attualità di un magistero
pedagogico. Collana Spirito e Vita 15. Roma, LAS 1987, pp. 115-146.

188 Zerbino Pietro S.D.B. (a cura di), I .sogni di Don Bosco. Leumann (Torino), LDC 1987,
269 p.

189 Zolli Paolo, San Giovanni Bosco e la lingua italiana, in Don Bosco nella storia della
cultura popolare, a cura di F. Traniello. Torino, SEI 1987, pp. 113-141.
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1.4. Sistema preventivo

190

191

192

193

194

195

196

197

198
199

200 

201 

202 -

203 -

204

205

206

207

208

Amata Biagio S.D.B. (a cura di), S. Giovanni Bosco. Una vita per i giovani. Leumann 
(Torino)^ LDC 1988, Hi p .

Approches de la pédagogie de Saint Jean Bosco. Edilions Don Bosco, Numero 1. Ed. Mi­
chel Mouillard 27 mai 1985, 186 p.

Aubry Joseph S.D.B., Don Bosco educatore o la promozione della paternità, in «Docele» 
43 (1988) 401 4 (genn.) pp. 197-206.

— Il Santo Educatore di un adolescente Santo: Don Bosco e Domenico Savio, in Don Bo­
sco. Attualità di un magistero pedagogico. Collana Spirito e Vita 15. Roma, LAS 1987, 
pp. 147-183.

Bellaratr Bruno S.D.B., Don Bosco e la scuola educativa salesiana, in «Salesianum" L 
(1988) 1 (genn.-marzo), pp. 75-108.

Bertetto Domenico S.D.B.. San Giovanni Bosco visto da Pio XI come «grande Maestro 
ed Eroe deU'educazione cristiana», in Don Bosco. Attualità di un magistero pedagogico. 
Collana Spirito e Vita 15. Roma, LAS 1987, pp.24-113.

— «Tra noi confessano ciuelli che non sono buoni a fare altro». Così non pensava S. Gio­
vanni Bosco, in «Palestra del Clero» 67 (1988) 11 (1 giugno), pp. 713-715.

Bosco Giovanni Battista S.D.B., Promemoria di una esperienza. La tipica esperienza 
educativa, pastorale e spirituale di Don Bosco. Leumann (Torino), LDC 1988, 47 p.

Braido Pietro S.D.B., L'esperienza pedagogica di Don Bosco. Roma, LAS 1988, 181 p.
ClAN Luciano S.D.B., Educhiamo i giovani d'oggi come Don Bosco. L ’educazione dei ra­

gazzi daH'infanzia alla giovinezza .secondo il sistema preventivo. Leumann (Torino), 
LDC 1988, 255 p.

De Pieri Severino S.D.B., // metodo educativo di Don Bosco, in «Palestra del Clero» 67 
(1988) 12 (15 giugno) pp. 777-781.

D e s r a m a u t  Francis S.D.B., La tradition des valeurs en éducation, in «Don-Bosco- 
France» n. 122, juillet 1988, pp. 1-8.
Le colloque universi taire de Lyon [sur la pédagogie de Don Bosco] (4-7 avril 1988), 
in «Don-Bosco-France» n. 122, juillet 1988, pp. 9-13.
Le récit de l'audience pontificale du 12 février 1870 dans Ics Memorie Biografiche de 
Don Bosco, in «Ricerche Storiche Salesiane» 6 (1987) 1 (genn.-giugno), pp. 81-104.

Don Bosco. Educateur, en «Dieu est Amour» (Mensuel) n. 106 - juin-juillet 1988. Saint- 
Cénéré, Librairie Pierre Téqui, 48 p.

Feifel Erich, La visione cristiana dell’uomo come fondamento della pedagogia di Don 
Bosco. Interrogativi critici nei confronti di alcune correnti pedagogico-psicologiche del 
nostro tempo, in «Salesianum» 50 (1988) N. 3 (luglio-selt.), pp. 509-538.

G iannatelli Roberto S.D.B. (a cura di). Don Bosco. Attualità di un magistero pedagogi­
co. Coll. Spirito e Vita 15. -  Testi di E. Viganò, D. Bertetto, M. Wirth, J. Aubry, P. 
Gianola, M. Farina. Roma. LAS 1987, 296 p. Pubblicato anche in «Salesianum» L 
(1988) 1 (genn.-marzo) come Numero Speciale per il Centenario della morte di 
Don Bosco.

G ianola Pietro S.D.B., «Don Bosco ritornai» Il magistero pedagogico di Don Bosco, in 
Don Bosco. Attualità di un magistero pedagogico. Coll. Spirito c Vita 15. Roma, LAS 
1987, pp. 185-233.

- Intuizioni di metodo pedagogico nella prassi educativa di Don Bosco -  Il «Magone 
Michele» di Don Bosco, in «Salesianum» L (1988) 1 (genn.-marzo), pp. 135-150.
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209 Karotemprel Sebastian S.D.B., Don Bosco's Method o f education in thè Asian context.
Shillong, Sacred Heart College Publications 1988, 38 p.

210 Morrison John. The Educational Philosophy o f St. John Bosco. New Rochelle New
York, Don Bosco Publications 1979, 258 p.

21 I M w anik i  Paul, Baha Bosco. A fresh approach to Education in thè changing n'orid o f Ke- 
nyan vouth. An Education Book. Embu-Nairobi (Kenya), Don Bosco Publications 
1988, 36 p.

212 Note di Pastorale Giovanile. Mensile del Centro Salesiano Pastorale Giovanile. -  Speciale
1988: cent’anni di una storia. L ’attualità educativa e pastorale di Don Bosco e de! siste­
ma preventivo. 22 (1988) 1-2 (genn.-febbr.), 132 p.

213 Pagespédagogiques de Don Bosco. Collection «Terre Nouvclle» n. 6. Cacn, Editions Don
Bosco 1987, 60 p.

214 Pa lm isa n o  Nicola S.D.B., Un cammino di semplicità. Don Bosco e il «sistema preventivo»
riletti alla luce delle problematiche d'oggi. Leumann (Torino), LDC 1987, 160 p.

215 Pe t it c l e r c  Jean-Marie S.D.B., La Pédagogie de Don Bosco. Collection «Terre Nou-
velle» n, 2, Caen, Editions Don Bosco 1986, 47 p.

216 Ro d r ìg u e z  Jaime S.D.B., Sohre las huellas de Don Bosco. Algunas reflexiones sohra la
asistencia salesiana. Bogotà (Colombia), Editorial Centro Don Bosco 1986, 20 p.

217 St ic k l e r  Gertrud F.M.A., Congresso pedagogico internazionale Don Bosco (Interna-
tionaler Pàdagogischer Kongress Don Bosco) Vienna 11-13 gennaio 1988, in «Rivista 
delle Scienze dell'Educazione» 26 (1988) 1 (genn.-apr.), pp. 127-130.

218 T h é v e n o t  Xavier, Don Bosco educatore e il «sistema preventivo». Un esame condotto
a partire dall’antropologia psicoanalitica. [Trad. di U. Casalegno], in «Orientamenti 
Pedagogici» 35 (1988) n. 4 (luglio-ag.), pp. 701-730.

219 — L ’affectivité en education. -  Annoncer le Christ aux jeunes des années 80. Collection
«Terre Nouvelle» n. 12. Cacn, Editions Don Bosco 1988, 52 p.

220 T o n e l li  Riccardo S.D.B., Con Don Bosco crediamo nell’educazione, in «Note di Pasto­
rale Giovanile» 22 (1988) 1-2 (genn.-febbr.), pp. 20-34.

221 T r a n ie l lo  Francesco, Don Bosco e l ’educazione giovanile: la «Storia d ’Italia», in
Don Bosco nella storia della cultura popolare, a cura di F. Traniello. Torino, SEI 1987.
pp. 81-111.

222 Peretti (de) André, La pédagogie de Don Bosco et la modernité, in «Don-Bosco-France»
n. 122, juillet 1988, pp. 19-24.

223 Scommettiamo neU'educazione. Sistema preventivo di Don Bosco e .situazione giovanile
attuale. Centro Salesiano Pastorale Giovanile (Roma). Leumann (Torino), LDC 
1988, 161 p.

224 V a l e n t in i  Eugenio S.D.B., Un grande studioso della pedagogia di Don Bosco, don Carlo
Simona, in «Palestra del Clero» 67 (1988) 9 (1 maggio), pp. 569-586.

225 V ecchi Juan E. S.D.B., L ’oratorio salesiano: memoria e profezia, in «Note di Pastorale
Giovanile» 22 (1988) 5 (maggio), pp. 4-19.

226 — Pastorale, educazione, pedagogia nella prassi salesiana, in «Docetc» 43 (1987) 400 3
(die.) pp. 112-128.

227 V eneruso  Danilo. Il metodo educativo di San Giovanni Bosco alla prova. Dai laboratori
agli istituti professionali, in Don Bosco nella Chiesa a .servizio dell'umanità, a cura di 
P. Braido. Roma, LAS 1987, pp. 133-142.

228 ViGANÒ Egidio S.D.B., Strenna 1988: Affidati a Maria, promoviamo la pedagogia della
bontà come memoria e profezia di Don Bosco. Roma, Casa Generalizia F.M.A. 
1987. 18 p.
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229 Wychowanie chrzescijaii.skie ir duchu .vii'. .luna Bosko. Praca zbiorowa pod redakcja ks.
Mieczystawa Majewskiego. Kraków. Inspektorat Towarzystwa Salezjanskiego 1988, 
149 p.

2. SALESIANI

2.1. Società Salesiana

230 A ubry  Joseph S.D.B., Religione e Religiosi in cammino. Leumann (Torino), LDC 1987,
301 p.

231 Ba r .a t t a  Humberto S.D.B., Archivo Central Histàrico Salesiano. El logro de una expe-
riencia en la orgunizaciòn de un archivo eclesiùstico. Colección Archivo Histórico Sale­
siano N° 4. Buenos Aires, Inspectoria San Francisco de Sales 1985, 16 p.

232 Be r t e t t o  Domenico S.D.B., Fondamenti teologici della presenza di Maria nella Regola
rinnovata della «Società di San Francesco di Sales». in La Madonna nella «Regola» 
della Famiglia Salesiana, a cura di A. Cuva. Roma, LAS 1987, pp. 88-98,

233 C u v a  Armando S.D.B. (a cura di), La Madonna nella «Regola» della Famiglia Salesiana.
Accademia Mariana Salesiana 23. Roma, LAS 1987, 219 p.

234 E! Director Salesiano. Un ministerio para la animación y e! gobierno de Ut Comunidad
locai. 2“ edición totalmente renovada. [Traduz. del testo originale italiano, Roma, 
Editr. SDB 1986], Madrid, Editorial CCS 1987, 362 p.

235 Fo n t a n a  Umberto S.D.B., Uomo e consacrato. Nello spirilo di Don Bosco a cento anni
dalla sua morte. Leumann (Torino), LDC 1988, 220 p.

236 L'Ispettore Salesiano. Un ministero per l ’animazione e H governo della Comunità Ispetto-
riale [Manuale per l’Ispettore]. Roma, Editrice S.D.B. 1987, 591 p.

237 M a r a c c a n i  Francesco S.D.B., 7/ Salesiano Coadiutore e la formazione professionale, in
«Rassegna CNOS» 4 (1988) 2 (maggio), pp. 87-97.

238 Oratorio tra Società Civile e Comunità Ecclesiale. Atti della Conferenza Nazionale CISI.
Sulesianum Roma 14-18 die. 1987. Roma, Ediz. S.D.B. (1988), 262 p.

239 Per una presenza sempre più significativa dei Salesiani in Italia. Atti della visita d'insieme
alla regione Italia e Medio Oriente. Roma 25-30 maggio 1987. Roma, Tip. «Don 
Bosco» 1988, 319 p.

240 Prellezo  José Manuel S.D.B., Studio e riflessione pedagogica nella Congregazione Sa­
lesiana 1874-1941. Note per la storia, in «Ricerche Storiche Salesiane» 7 (1988) 1 
(gemi.-giugno), pp. 35-88.

241 Salesiani e Musica. Atti de! I  Convegno dei musicisti salesiani europei 24-29 agosto 1987.
Collana Comunicare. Roma, Editr. S.D.B. 1987, 179 p.

242 SAn c h e z  Ro m o  Antonio S.D.B., Don Egidio Viganò Superior General de los Salesianos
[Entrevista con Don Viganò], in «Misión Joven» 1988 132-133 (enero-febrero), 
pp. 57-66.

243 V an  L u y n  Adriaan S.D.B., Maria nel carisma salesiano. Collana ‘Spirito e Vita’ 16.
Roma. LAS 1987. 92 p.

244 Maria ne! carisma della Società di San Francesco di Sales. in La Madonna nella 
«Regola» della Famiglia Salesiana. Roma, LAS 1987, pp. 15-84.
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2.2. Ispettorie - Opere globali

245 Azzi Riolando, Os Salesianos em Minas Gerais. Voi. 1“ O decènio inicial da obra salesiana
1895-1904. Prelacio de Caio C. Boschi. Sào Paulo, Editora Salesiana Doni Bosco 
1986, 323 p.

246 Bo n g io a n n i  Marco S.D.B., Don Bosco nel mondo. 2 voli. Roma, Direzione Generale
Opere Don Bosco 1988, Primo voi. 349 p. Secondo voi. 497 p.

247 B r u n o  Cayetano S.D.B., Los Salesianos l ' las Hijas de Maria Auxiliadora en la Argentina
(A los cien anos de la muerte de Don Bosco). Buenos Aires, Ediciones Don Bosco 
Argentina 1988, 32 p.

248 D el acr o ix  Henri S.D.B., Les cinq élapes de rimplantation des Salésiens en Belgique, in
«Ricerche Storiche Salesiane» 6 (1987) 2 (luglio-die.), pp. 191-243.

249 D ickson  John S.D.B., The origins o f thè Salesian Work in London. A Centenary Lecture,
in «Ricerche Storiche Salesiane» 7 (1988) 2 (luglio-die.), pp. 237-254.

250 Don Bosco nel Triveneto. Catalogo delle opere dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausilia-
trice del Triveneto. A cura del Comitato Regionale «Don Bosco 88». Mogliano Ve­
neto, 14 maggio 1988, 143 p.

251 K irschner  Carlos Antonio S.D.B., Dom Bosco e a China. Contributo para a História
dos Salesianos. Macau, Tip. da Missào do Padroado 1970, 370 p.

252 K u z m a n ic h  Simón S.D.B., Presencia Salesiana 100 anos en Chile. Los inicios: 1887. San­
tiago de Chile, Editorial Salesiana 1987, 401 p.

253 POLACEK Jaroslav S.D.B., /  Salesiani di Don Bosco e le Figlie di Maria Ausiliatrice nella
Palestina, specialmente tra il 1891 e il 1910. Excerptum dalla tesi di Laurea. Roma, 
Stampa PRO 1976, 47 p.

254 R izzini Felice S.D.B., Dai Consiglieri Professionali Generali alla Federazione Nazionale
CNOS-FAP, in «Rassegna CNOS» 4 (1988) 2 (maggio) pp. 126-177.

2.3. Salesiani

255 A be T e ts u o , Prima e dopo Hiroshima. Il mio amico missionario che vive in Giappone [Don
Renato Clodoveo Tassinari]. Edizione italiana di Vasco Tassinari. Collana «Incon­
tri». Bologna, E.M.I. della Coop. SERMIS 1987, 191 p.

256 Ba s t a r r ic a  C el a v a  José Luis S.D.B., Luis Chiandotto un sembrador de felicidad. Prò­
logo del Cardenal Antonio Maria Javierre. Madrid, Editorial CCS 1988, 235 p. + 
fotocronaca.

257 B ia n c o  Angelo S.D.B., Luigi Variara Sacerdote Salesiano. Leumann (Torino), LDC
1988, 174 p.

258 B ia n c o  Enzo S.D.B., Don Bosco's Lay Religious. Pari one. Essays on thè Salesian Brot-
her. Translated by Peter Swain S.D.B. New Rochelle New York, Don Bosco Publi- 
cations 1984, 75 p.

259 — Don Bosco's Lay Religious. Pari two. Profiles in Courage. Translated by Peter Swain
S.D.B., New Rochelle New York, Don Bosco Publications 1984, 101 p.

260 Bo d r a t o  Francesco S.D.B., Epistolario (f  1857J-1880). Edición critica, introducción y
notas por Jesus Borrego. Istituto Storico Salesiano Roma. Fonti - Serie seconda, 1. 
Roma, LAS 1988, 518 p.

261 Bo m bar d ie r i  Arturo S.D.B., Ho conosciuto un uomo. Il maestro Giovanni Zanovello, sa­
lesiano, insegnante per 40 anni a Treviglio. Bologna, Se. Grafica Salesiana 1987. 70 p.
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262 Br aido  Pielro-ARENAL L l a t a  Rogélio, Don Giovanni Ballista Lemovne attraverso 20 let­
tere a don Mieheìe Rita, in «Ricerche Storiche Salesiane» 7 (1988) 1 (genn.-giugno), 
pp. 89-170.

263 C a r o l l o  Luis S.D.B.. El primer Shuar Salesiano José Vicente Wamputsar ( 1919-1949).
Sucùa (Ecuador) 1977. 67 p.

264 C a s t a n o  Luigi S.D.B.. Zwyeii^skie poivolanie Aiigust Czurtoryski -  ksiqdz salezjanin.
[Tradotto in polacco da M.J. Kunstler e Mieczyslaw Kowalski], Warszawa, Wydaw- 
nictwo Salezjanskie 1987. 268 p.

265 «Donde està tu hermano?» Carias de! Padre Francisco. Buenos Aires, Latinoamerica
Libros SRL I985T 92 p.

266 F erreira  da  Silva  Antonio S.D.B., Cronistoria o Diario di Monsignor Luigi Lasagna
3-1983 / 11-1895. 2" caderno, in «Ricerche Storiche Salesiane» 6 (1987) 1 (genti.- 
giugno), pp. 105-178.

267 — Cronistoria o Diario di Monsignor Luigi Lasagna 3-1893 j 11-1895. 3" caderno, in
«Ricerche Storiche Salesiane» 6 (1987) 2 (luglio-die.), pp. 334-358.

268 — Cronistoria o Diario di Monsignor Luigi Lasagna 3-1893 / 11-1895. Piccola Biblioteca
dellTstituto Storico Salesiano 10. Roma, LAS 1988. 160 p.

269 Fo r ti  Ernesto S.D.B.. Fedeli a Don Bosco in Terra Santa. Profili di otto Coadiutori
Salesiani. Leumann (Torino), LDC 1988, 144 p.

270 In Christo vivit. Don Domenico Bertetto. Dalla «Lettera ai Confratelli» di Nicolò Maria
Loss, in «Palestra del Clero» 67 (1988) 19 (I ott.), pp. 1209-1213.

271 L'Arco Alfredo S.D.B., Con Don Bosco nelle Terre del Sud. [Profili dei Salesiani defunti
deirispettoria Meridionale]. Lecce, Centro Editoriale Otantes 1986, 389 p.

272 L e C a r r é r Ès Yves S.D.B., Un salésien objecteur de conscience: Fugène Santier. in «Don-
Bosco-France» N° 121 avril 1888, pp. 18-22.

273 M o r av a  PaveI, Kardinal Stephan Trochta. Fine Lehensgeschichte und eine Auswahal aus
seinen Ansprachen und Hirtenhriefen. Thaur bei Innsbruck, Osterrechischer Kultur- 
verlag 1987, 391 p.

274 Phalippou  E. S.D.B., C ’est si simple d'aimer. Auguste Arribat Prétre Salésien de Don-
Bosco. Preface du Cardinal Mgr. Marty. Lyon, Presses Don-Bosco 1987, 200 p.

275 Prellezo  José Manuel S.D.B.. Carlos Leoncio Alves da Silva educador y pedagogo. Fn el
centenario del nacimiento ( 1887-1987), in «Orientamenti Pedagogici» 35 (1988) 205 I 
(genn.-febbr.), pp. 97-220. -  (Con bibliografia).

276 Raùl Cardenal Silva Henriquez. A ventura de una fe. Santiago de Chile, Academia de Hu-
manismo Cristiano 1984, H i p .  riccamente illustrate.

277 Società di San Francesco di Sales. Salesiani definii da! 1864 al 1986. Roma, Editrice
S.D.B. Direzione Generale Opere Don Bosco 1986, 469 p.

278 SOLARINO Franco S . D . B . ,  Don Domenico Frcolini. il «piccolo Don Bosco» di Sicilia. Pa­
lermo, Se. Grafica Salesiana 1982, 62 p.

279 V alsecchi  Tareisio S.D.B.. Il Consigliere Professionale Generale Don Giuseppe Bertello
( 1898-1910) e le Esposizioni Generali Salesiane del 1901, 1904 e 1910, in «Rassegna 
CNOS» 4 (1988) 2 (maggio) pp. 99-126.
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3. ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE

3.1. 5. Maria Domenica Mazzarella

280 Barberi Carla F.M.A., La pratica della religione popolare in Santa Maria Domenica
Mazzarella, in Religiosità popolare a misura dei giovani. A cura di C. Semeraro. Leu­
mann (Torino), LDC 1987, pp. 123-137.

281 Bo r d e t  Marie-Jeannc F.M.A., Dites nous, Marie DominUpte. Collection «Terre Nouvel-
le» N. 9 Caen, Editions Don Bosco 1987, 43 p.

282 «La Buia» (decidida-corajosa) S. M.D. Mazzarella F.M.A. [Pe. Osvaldo Venturuzzo
S.D.B.]. ASAS Brasi! 1988, 73 p.

283 C a v a g l i à  Piera F.M.A., Il rapporto stabilitosi tra S. Maria Domenica Mazzarella e S.
Giovanni Bosco. Studio critico di alcune interpretazioni, in Attuale perché vera. Contri­
buti su S. M.D. Mazzarella. Roma, LAS 1987, pp. 69-98.

284 D eleidi  Anita-Ko Maria F.M.A., Sulle orme di Madre Mazzarello donna sapiente. Ro­
ma, Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice 1988, 173 p.

285 L a p p i n  Peter S.D.B., Halfway to Heaven. The Story o f Mary Mazzarello Cofoundress of
thè Salesian Sisters thè Daughters o f Mary Help o f Christians. New Rochelle New 
York, Don Bosco Publications 1981, 265 p.

286 POSADA Maria Esther F.M.A. (a cura di). Attuale perché vera. Contributi su S. Maria
Domenica Mazzarello. 11 Prisma 6. Roma, LAS 1987, 265 p.

287 — Giuseppe Frassinetti e Maria Domenica Mazzarello. Rapporto storico spirituale. Il
Prisma 4. Roma. LAS 1986, 134 p.

288 Zito Franca, Significato della sofferenza nella spiritualità di S. Maria Domenica Mazza­
rello. in «La sapienza della Croce» 2 (1987) n. 3 pp. 257-265; e n. 4 pp. 263-270.

3.2. Istituto F.M.A.

289 C a v a g l ià  Piera F.M.A.. Carisma e linee di un progetto educativo delle Figlie di Maria
Ausiliatrice. in «Doccte» 61 (1986) 9 pp. 542-547.

290 -- La presenza di Maria nei testi legislativi delT«Istituto delle Figlie di Maria Ausilia­
trice». in La Madonna nella «Regola» della Famiglia Salesiana, a cura di A. Cuva. 
Roma. LAS 1987, pp. 99-139.

291 La scuola di Mornese ( IH72-I87H). Alle origini di una scelta per la promozione integra­
le della donna, in «Rivista delle Scienze delPEducazione» 26 (1988) 2 (maggio-ag.), 
pp. 151-186.

292 M a n e l l o  Maria Piera P'.M.A. (a cura di), Madre ed Educatrice. Contributi sull'identità
mariana delTIstituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Il Prisma 8. Roma, LAS 1988. 
337 p.

293 Pavese Orsolina F.M.A.. Le Figlie di Maria Ausiliatrice e la Formazione Professionale
Femminile. Cenni storici, in «Rassegna CNOS» 4 (1988) 2 (maggio) pp. 179-185.

3.3. Figlie di Maria Ausiliatrice

294 A n d r e u c c i  Egle F.M.A., Una donna che si è fatta amare [Suor Teresa Valsé-Pantcllini]. 
Roma, Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice 1985, 31 p.
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295 «Autohiografia» di suor Eusebio Palomiiio. A cura di Manuel Garrido Bonaiìo O.S.B.
Trad. di M.D. Grassiano F.M.A. Roma, Istituto Figlie di Maria Ausilialricc 19X7,

296 COL^Stfc Maria F.M.A., Le mani nelle mani di Dio [Madre Angela Vespa]. Roma, Isti­
tuto Figlie di Maria Ausiliatrice 1988, 670 p.

297 — Una vita aperta all'amore, suor Rosalia Doìza F.M.A. Roma, Istituto Figlie di Maria
Ausiliatrice 1987, 158 p.

298 Dolcerri Lina F.M.A.. Suor Teresa Valsé-Pantellini. Una spiritualità ne! carisma di Don
Bosco. Roma, Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice 1988, 137 p.

299 Facciamo memoria. [Serie di volumi] Cenni biografici delle F.M.A. defunte ne! 1922,
Roma Istituto Figlie di M. Ausil. 1985, 145 p. -  defunte ne! 1923, Roma Ist. F.M.A. 
1986, 112 p. -  defunte ne! 1924. Roma, Ist. F.M.A. 1986, 216 p. -  defunte ne! 1925, 
Roma Ist. F.M.A. 1986, 119 p. -  defunte nel 1926, Roma Ist. F.M.A. 1987, 221 p. -  
defunte ne! 1927, Roma Ist. F.M.A^ 1987, 301 p.

300 Masi.ano Maria, Una maestra di umanesimo cristiano: Madre Angela Vespa. Ricordi per­
sonali. in «Rivista di Scienze deH'Educazione» 25 (1987) 3 (sett.-dic.), pp. 297-305.

301 Secco Michelina F.M.A., Suor Felicina Fauda Figlia di Maria Ausiliatrice ( 1866-1949).
Roma, Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice 1988, 253 p.

4. COOPERATORI SALESIANI

302 Cooperatori Salesiani -  Atti e documenti del 2" Congre.sso Mondiale. Roma 1985. Rotila,
Editrice S.D.B. 1986, 170 p. - I -  fotocronaca.

303 Dicastero per la Famiglia Salesiana, La Famiglia Salesiana di Don Bosco. Testo a cura
di Joseph Aubry. Roma, Dicastero per la Fani. Sales. 1988, 147 p.

304 Klenck Edmotid S.D.B., A propos des coopérateurs sedésiens, in «Doti-Bosco-Fraticc»
N“ I 19, octobre 1987, pp. 7-9.

305 Sarcheletti Luigi. La presenza di Maria nel «Regolamento di vita» e nei documenti
normativi dei «Cooperatori Salesiani», in La Madonna nella «Regola» della Famiglia 
Salesiana, a cura di A. Cuva. Roma, LAS 1987, pp. 141-156.

306 ViG.ANÒ Egidio S.D.B., La Famiglia Salesiana di Don Bosco. Lettere de! Rettor Maggiore.
Raccolta a cura di Joseph Aubry S.D.B. Leumann (Torino), LDC 1988, 269 p.

5. ALTRE FORME ASSOCIATIVE

5.1. V.D.B.

307 Avallone Paul S.D.B.. The Consecrated Woman. .4 Guide to thè Don Bosco Volunteers.
A Salesian Secular Institute. New Rochelle New York. A Don Bosco Pamphlet Pu- 
blication 1983. 27 p.

5.2. Ex allievi - Ex allieve

308 A c c O R N l tR O  Giuliana F.M.A.. Laura Vienna. Morire a 12 anni per salvare la madre, in 
«Jesus» IO (1988) I, pp. 103-104.
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309 Anno Centenario di San Giovanni Bosco 1888-1988. Confederazione Mondiale degli Exal­
lievi. Mostra internazionale di pittura, scultura, ceramica al Museo del Risorgimento in 
via di S. Pietro in Carcere a Roma dal 16 a! 30 aprile 1988. [Album di presentti7Ìonc 
della mostra], Roma, Confederazione Mondiale Exallievi di Don Bosco 1988, 177 p.

310 Baldan Alessandro, Don Mario Zanin un apostolo della vita. [Ex-allievo di Penango
1924-1927; sacerdote nella diocesi di Padova], Villa del Conte (Padova) Lito-tipo­
grafia Bertato 1987, H i p ,

311 Beccalossi Maria Lucia F,M,A,, Il messaggio di Laura Vieuna alle giovani di ieri, di og­
gi, di domani. Collana ‘Ragazzi al traguardo' 7, Leumann (Torino), LDC 1988, 32 p,

312 Carollo Luis S,D,B,, Una orquidea perfumada de la selva Maria Hilaria Kajékai ( 1940-
1965). Mendez (Ecuador) 1975, 52 p,

313 Castano Luigi S,D,B,, Laura -  Dziewczyna z And Patagonskich. Laura Vicuiìa 1891-
1904. Wychowanka Córek Maryi Wspomozycielki. Warszawa, Wydawnictwo Salez- 
janskie 1988, 220 p,

314 -  Tredicenne sugli altari. Beata Laura Vienna 1891-1904. Leumann (Torino), LDC
1988T 179 p,

315 — Una adolescente de trece anos en los altares, la Beata Laura Vienna, alumna de las
Hijas de Maria Auxiliadora en las Misiones Patagónicas. Barcelona, Instituto Hijas 
de Maria Auxiliadora 1988, 159 p,

316 D'Auria Luciana F,M,A,. lo o nessun altro. Con Laura in cammino. Leumann (Torino),
LDC 1987, 156 p,

317 DoSiO Maria F,M,A„ La «vicenda religio.su» di Laura Vienna 11891-1904) sullo sfondo
della religiosità preadolescenziale, in «Rivista di Scienze dell’Educazione» 26 (1988) 1 
(genn,-apr,), pp, 27-66,

318 Eliecer Gustavo S,D,B,, Laura Vicuiìa. La liija que ofreció la vida por .salvar a la madre.
Medellin, Libreria San Pablo 1988, 94 p,

319 Ferrante Maria Elia F,M,A,, Anna: un segno di speranza [Anna Achilli, exallicva del
Centro Giovanile di Roma S, Cuore], Palermo, Edizioni «Crociata del Vangelo» 
(1988), 37 p,

320 F rassati Luciana, Mio fratello Pier Giorgio. Collana Popoli e Persone 10, Reggio Emi­
lia, Città Armoniosa 1981, 174 p,

391 Gonzales Torres José, La Madonna ne! «Movimento degli Exallievi di Don Bosco», in 
La Madonna nella «Regola» della Famiglia Salesiana. A cura di A, Cuva, Roma, LAS 
1987, pp, 157-159,

322 Lappin Peter S,D,B,, Burv Me Deep [Zepherin Namuncurà], New Rochelle New York,
A Patron Book Don Bosco Publications 1983, 199 p,

323 Dominic Savio Tecnage Saint. New Rochelle New York, A Patron Book Don Bosco 
Publications 198F, 145 p,

324 — General Mickev [Magone M,], New Rochelle New York, Don Bosco Publications
1983, 167 p,

325 — Domingos Savio. A verdadeira historia de uni adolescente santo. Sào Paulo, Editora
Salesiana Doni Bosco 1986, 152 p,

326 Pesci Caterina F,M,A,, Per te, mamma! [di Laura Vienna], Collana Recitals 26, Leu­
mann (Torino), LDC 1988, 39 p,

327 SwiDA Andrzej S,D,B,. Chlopcy Ksiiidza Bosko. Kraków, Inspektorat Towarzystwa
Salczjatiskicgo 1988. 119 p,

328 ViGANÓ Egidio S,D,B., Gli Exallievi di Don Bosco. Lettera del Rettor Maggiore, in «/Alti
del Consiglio Generale» N, 321, anno LXVIII aprile-giugno 1987, pp, 3-40,
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6. ISTITUZIONI

6.1. Oratori

.129 A passo di vita. Centenario di Don Bosco 1888-1988. Oratori Diocesi Lombarde. Sussidio 
per promuovere la riflessione sul ministero educativo della Parrocchia a partire da Don 
Bo.sco e in riferimento all’Oratorio. Bergamo Brescia Como Crema Cremona Lodi 
Mantova Milano Pavia Vigevano. Uffici di Pastorale Giovanile delie Diocesi Lom­
barde (1988), pagine segnate a blocchi: un centinaio.

330 Don Bosco a San Paulo. Storia, racconti e figure caratteristiche dell'Oratorio Salesiano 
[di via Luserna a Torino]. Torino 1988, 32 p. (non numerate).

6.2. Collegi, convitti

331 Don Bosco nella Bassa Bergamasca. Appunti e documenti sugli inizi dell'Opera Salesiana 
a Treviglio. [A cura di D. Rizzini Felice S.D.B.j. Calvenzano (Bergamo). Grafiche 
Signorelli 1985, 326 p.

332 F e r r e tti  Giuseppe (a cura di). Don Bosco e i Salesiani a Faenza 1877-1980. Cronaca
di Don T. Taroni. Faenza (Stampa Ragazzini e &) 1988, 208 p.

333 Garcìa Morales Juan José S.D.B., Datos para la historia de los Salesianos en Guadala-
jara (Espanci), in «Ricerche Storiche Salesiane» 6 (1987) 2 (luglio-die,), pp. 369-385.

334 G hir a rd i  Filippo. Comunità Salesiana e Società Chiere.'ie. Torino, Casa Editrice ICAP
1988. 77 p.

335 Gnoleo Giovanni S.D.B., 1988 Don Bosco in Calabria e Lucania. Catanzaro, Industria
Grafico Silipo & Lucia 1988, 32 p.

336 Martin Gonz,4lez Angel S.D.B.. Historia de la Casa de Carahanchel Alto. Madrid,
Inspectoria «San Juan Bosco» 1984, 306 p.

337 M urari  Arturo S.D.B., Don Bosco è venuto a Milano. Milano, Libreria Editrice Sale­
siana 1988, 409 p.

338 N a n n o l a  Nicola S.D.B.. Il Beato Michele Rita e i Salesiani di Caserta. Estratto da «Ar­
chivio Storico di Terra di Lavoro», voi. Vili 1982-1983. Caserta 1985, pp. 9-42.

339 Sarrià lOI. Retazos de la celehración de! Centenario de! Instituto Politècnico -  Escuelas
Profesionales Salesianas de Sarrià 1884-1984. Barcelona-Sarrià 1985. 112 p.

6.5. Organizzazioni sportive

340 Polisportive Giovanili Salesiane, La proposta culturale e il progetto educativo PCS. [Rac­
colta di interventi dal 1975 al 1988]. Roma, Edizioni PGS 1988. 220 p.

341 Statuto Polisportive Giovanili Salesiane -  approvato dada .5“ Assemblea Nazionale: Rimini
20-21 settembre 1986. Torino. Coop. Editrice Juvenilia a.r.l. 1986. 47 p.

342 Turismo Giovanile Sociale. .Atti deU’.Assemhlea Nazionale «TGS: Quale animatore'!».
Roma 29-30 novembre 1986. Roma. Via Marsala 42 1988, 115 p.

343 Turismo Giovanile Sociale. Atti dell'Assemblea Nazionale « TGS: con igiovani a tempo pie­
no». Orvieto 27-28-29 novembre 1987. Roma, Via Marsala 42 1988, 68 p. (Statuto 
TGS c Regolamento Assemblee TGS).
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6.6. Parrocchie

-'̂ 44 Ballarini Amleto, /  Salesiani a Fiume, in Giornata di studio sugli aspetti di vita cattolica 
nella storia di Fiume, a cura di Società di studi fiumani -  Lega Fiumana di Roma. 
Roma, 26 gennaio I9S5. Roma, Biblioteca di storia patria 1988, pp. 131-141.

345 Don Bosco a Salerno. (A cura di Pino Acocella e Giuseppe Maria Viscardi). Salerno,
Comunità Salesiana 1988, 32 p.

346 Masini Manlio, Una spiaggia una chiesa una comunità. La parrocchia dei Salesiani di
Rimini dal 1912 al 1943. Rimini, Edizioni «Il Ponte» 1988, 197 p.

347 Parrocchia oggi animata dai Salesiani. A tti della Conferenza Nazionale CISI. Salesianum
2-6 ottobre 1984 Roma. Roma, Tip. «Don Bosco», 149 p.

348 Liberati Germano, Don Bosco e la sua opera nell’Archidiocesi di Fermo. Brevi note stori­
che a cura di G. Liberati in occasione de! 1“ Centenario della morte di Don Bosco e del 
25“ di erezione della Parrocchia di S. Giovanni Bosco a Molini-Girola di Fermo. Fermo, 
Parrocchia di S. Giovanni Bosco 1988. 56 p. (non numerate).

349 1 Salesiani a Trapani. A cura di Vincenzo Nicosiamo S.D.B. 2 voli. Trapani, Editecnika
1987: Voi. 1 L'Istituto e la Parrocchia, 421 p.; Voi. II 50" di fondazione -  festeggia­
menti, 159 p.

7. MISSIONI

7.1. Studi

350 Africa -  Nuova frontiera per Don Bosco. Roma, Edizioni S.D.B. Dicastero Generale
Missioni Salesiane 1981. 103 p.

351 Africa Salesiana. Visita d'insieme -  Lusaka 8-13 aprile 1988. Roma, Salesiani - Dicastero
per le Missioni 1988. 241 p.

352 A r a m a v o  Z alles  Alberto S.D.B., Centenario del gran Sueho de «Don Bosco» sabre las
Misiones Salesianas en Sudamérica 1883-1983. La Paz Bolivia. Editorial «Don 
Bosco» 1983, 78 p.

353 D u m r a u f  Clemente !.. La Cruz en el lago. Tres siglos de cristianismo en el Nahuel Huapi.
Bariloche Rio Negro, «Talleres Gràficos La Irapresora» 1985, 92 p.

354 F erreira  da  Silva  Antonio S.D.B., L'andata dei Salesiani a Santa Caterina de! Brasile,
in «Ricerche Storiche Salesiane» 7 (1988) I (gemi.-giugno), pp. 197-220.

355 G o l ic k a  Ja blo n s k a  Malgorzata, Mi.yonarskie szlaki [= Vie missionarie]. Warszawa,
Akademia Teologii Katolickiej 1987, 103 p.

356 K o tt u p p a l l il  George S.D.B., History o f thè Catholic Missions in Central Beiìgal 1855-
1886. Shillong (India), Vendrame instilute 1988, 339 p.

357 M o l in a  Manuel .1. S.D.B., .Arqueologia Ecualoriana -  Los Caharis Provincias de Cariar y
Azuay. Istituto Storico Salesiano Roma, Studi 2. Roma. LAS 1987, 118 p.

358 P.ACHECO Luis S.D.B., Tradiciones y  costumhres del Pueblo Maya Kekchi. Noviazgo, Ma­
trimonio. secretos, eie. San José. Costa Rica. (Editorial Ambar) 1988. 169 p.

359 Pastoral Amazònica. Semana de estudos missionarios. Campo Grande 5-10 septembro
1988. Roma. Salesiani - Dicastero per le Missioni 1988. 281 p.

360 Spiritualità Missionaria Salesiana. Roma, Salesiani. Dicastero per le Missioni, 1988. 4 \ oil.
I voi. (in lingua italiana), 128 p. C a v ig lia  Alberto S.D.B., La concezione Missionaria
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361

(li Don Bosco e le Attuazioni Salesiane, pp. 1-24. -  F a v a le  Agostino S.D.B.. // Pro­
getto Missionario eli Don Bosco e i suoi presupposti Storico-Dottrinali, pp. 25-93. -  
Bo r r e g o  Jesus S.D.B.. I « Ricordi ai Missionari», pp. 95-128.
II voi. (in lingua italiana). 113 p. C a v a g l iA Piera F.M.A., L'Educazione Cristiana: 
Carattere Specifico della Spiritualità Salesiana Missionaria, pp. 1-35. -  G e v a e r t  Jo­
seph S.D.B., Catechetica Operativa nelle Missioni, pp. 37-48. -  C a s a l e g n o  Ugo 
S.D.B.. Senso e Valore della Missione in prospettiva Storico-Culturale, pp. 49-79. 
-  V a n  L o o y  Lue S.D.B., Criteri Fondamentali di una Spiritualità Missionaria Sale­
siana, pp. 81-99. -  PiANAZZl Archimede S.D.B., La Vita del Missionario Salesiano, 
pp. 100-113.
Ili voi. Salesian Missionari- Spirituality, 89 p. CASTI Joseph S.D.B., Prayer in thè Spi- 
rituality o f thè Salesian Missionary, pp. 1-34. -  V a d a k e l  Mathew S.D.B., Salesian 
Missionary Spirituality. pp. 35-45. -  M a t t a p a l l y  Sebastian S.D.B., Don Bosco, 
Evangelizer. Salesian Missionary Spirituality: A rejlection, pp. 47-66. -  V an  L o o y  
Lue S.D.B.. Don Bosco and thè Missions, pp. 67-89.
IV voi. Espiritualidad Misionera Salesiana, 158 p. A lta rejos  G a r c Ia Antonio 
S.D.B., La Idea j  el Compromiso Misionero de San Juan Bosco, pp. 1-55. -  Borrego 
Jesùs S.D.B., Estrategia Misionera de Don Bosco, pp. 57-158.

Sz a n t o  Ernesto S.D.B., Solidaridad de la Iglesia con los indigenas (Ante, durante y 
despuós de la conc/uista del desierto). Documentario Palagónico 1. Bahia' Bianca 
(Rep. Argentina), Archivo Histórico Salesiano de la Patagonia Norie 1988. 50 p.

7.2. Opere

362 A lessi Antonio M. S.D.B., Pionieri net cuore dell'India, Ispettoria Salesiana di Calcutta.
Leumann (Torino), LDC 1984, 168 p.

363 Diccionario Mapuche Bàsico [Compilado por el P. Francisco], Bahia Blanca-Buenos
Aires, CUSSA (Centro Universitario Salesiano del Sur Argentino) Inslitulo Superior 
Juan XXIII y Ediciones Goudelias 1987, 236 p.

364 N igris Ermanno S.D.B., Terra di missione 1978-1987. A P. Tito Solari S.D.B.. Vescovo
di S. Cruz. A cura del Centro Missionario Diocesano di Udine e dellTspetloria Sale­
siana «S. Marco» di Mogliano Veneto, 1987, 175 p.

365 Presencia Salesiana en e! Ecuador. Primer centenario 1888-1988. Cuenca-Ecuador, Edi-
bosco 1987, 215 p.

366 Presenze Salesiane in Africa 1988. Roma, Salesiani Dicastero per le Missioni 1988, 127 p.
(Documentazione paese per paese).

367 T assinari Clodoveo S.D.B., Don Bosco tra Shinto e Buddha. [Esperienza missionaria
in Giappone]. Bologna E.M.I. 1988, 203 p.

7.3. Missionari

368 A lessi Antonio M. S.D.B.. Vivere per amare. Padre Dionisio Troncano missionario sale­
siano. Leumann (Tonno). LDC 1986. 190 p.

369 Ba r a t t a  Humberto S.D.B.. Resena biogràfica de los diez primeros Misioneros Salesianos
llegados a la Argentina ! 14 de diciembre de 18751 .  Colección Archivo Histórico Sale­
siano N" 5. Buenos Aires. Inspectoria San Francisco de Sales 1986. 37 p.

370 Rassiga Mario S.D.B., Pionieri di Don Bosco nella Cina. Roma, Ufficio Nazionale Mis­
sioni Salesiane 1978. 72 p.
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8. ATTIVITÀ PASTORALI-CATECHISTICHE

8.1. Apostolato della Parola

371 Bissoli Cesare-TRENTI Zelindo (a cura di). Insegnamento della Religione e professionalità
docente. Istituto di Catechetica deH’Università Pontificia Salesiana (Roma). Collana 
Scuola e Religione 2. Leumann (Torino), LDC 1988. 275 p.

372 Fox Julian S.D.B., The singer PII love for thè Song. Rejlexions for Parents & Teachers.
Victoria (Australia), Collins Dove 1988, 95 p.

373 G evaert Joseph-GlANNATELLi Roberto (a cura di). Didattica dell'insegnamento delta Re­
ligione. Orientamenti generali. Istituto di Catechetica delPUnivcrsità Pontificia Sale­
siana (Roma). Collana Scuola e Religione 1. Leumann (Torino), LDC 1988, 308 p.

374 G ianetto Ubaldo S.D.B., La storia del Catechismo di Pio X  ( 1896-1916). Un recente vo­
lume su un passato .sempre attuale. [Presentazione e commento dello studio di Luciano 
Nordera], in «Catechesi» 57 (1988) 3 (marzo), pp. 31-36; 57 (1988) 4 (apr.), pp. 16-22; 
57 (1988) 5 (maggio), pp. 23-26.

375 Nordera Luciano S.D.B., // Catechismo di Pio X. Per una storia della catechesi in Italia
(1896-1916). Biblioteca di scienze religiose 74. Roma. LAS 1988. 574 p.

8.2. Sacramenti - Liturgia

376 Alberdi Ramón S.D.B., La festa nell'esperienza salesiana della Spagna ( 1881-1901 ), in
La festa nell'esperienza giovanile de! mondo salesiano. Collana Colloqui 14. Leumann 
(Torino), LDC 1988, pp. 100-129.

377 Fantozzi Aldo S.D.B., /  Sacramenti della Chiesa e la vita cristiana. Leumann (Torino),
LDC 1987, 182 p.

378 PiRES Moisés S.D.B., O culto de nossa Senhora Au.xiliadora em Portugal. Porto, EdÌ9Òes
Salesianas 1988, 231 p.

379 Semeraro Cosimo S.D.B. (a cura di). La festa nell'esperienza giovanile del mondo salesia­
no. Collana Colloqui 14. Leumann (Torino), LDC 1988. 280 p.

8.3. Attività Sociali

380 Animador (E!) Salesiano en el grupo juvenil. Dicastero para la Pastoral Juvenil S.D.B. -
Centro International de Pastoral Juvenil H.M.A. Roma 1987. Serie Vector n. 10. Ma­
drid, Editorial CCS 1988, 167 p.

381 Associazione COSPES. Un servizio di orientamento ai giovani. Ventennio COSPES ( 1968-
1988). Roma 1988, 110 p.

382 Dossier P.G. Esperienze a confronto. Roma, Dicastero [Salesiano] di Pastorale Giovanile.
3 voli. 1° voi. Esperienze. Giugno-luglio ’86, 84 p. 2" voi. Animazione interispettoriale 
-  Emarginazione. 1 semestre 1987, 160 p. 3° voi. Oratorio -  Centro giovanile. I seme­
stre 1988, 200 p.

383 Emarginazione giovanile e pedagogia salesiana [Seminari a cura del Dicastero della Pasto­
rale Giovanile della Congregazione Salesiana e della Facoltà di Scienze dell'Educa­
zione dell'Università Salesiana, Roma]. Leumann (Torino), LDC 1987, 403 p. (Euro­
pa e Nordamerica: il seminario di Benediktheuern. America Latina; il seminario di 
Cachoeira do Campo [Brasile]. .Asia e Pacifico: il seminario di Calcutta).
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284 Farina Angelo S.D.B.. Per wia civiltà dell'amore. Verona, Distribuzione Editrice SAT. 2 
voli. Voi. I 1985. 548 p. Voi. Il 1988. 472 p. (453 argomenti sui problemi deH uomo, 
della famiglia, della società di oggi).

385 Maioi.i F.lisabetta-Vitccm Juan E. (a cura di). L'animatore nel gruppo giovanile. Una
proposta «Salesiana». Leumann (Torino), LDC 1988, 162 p.

386 Nanni Carlo S.D.B. (a cura di). Salesiani e pastorale tra gli universitari. Dicastero della
Pastorale Giovanile della Congregaz. Salesiana e Visitatoria dell'Università Salesia­
na. Roma, Editr. SDB 1988. ITg^p.

387 Propuesta Asociativa Salesiana. Sintesis de una esperiencia en marcila. Dicasterio para la
Pastoral JuvcniI S.D.B. Roma 1985. Trad. de Jesùs Mairal. Veclor n. 8. Madrid, CCS 
1988, 98 p.

388 Ranshnigo Pasquale S.D.B., Giovani e disoccupazione in Italia: una nuova sfida alla
proposta formativa ispirata a Don Bosco, in «Rassegna CNOS» 4 (1988) 2 (maggio), 
pp. 221-231.

389 Urso Gaetano S.D.B.. Atteggiamenti religiosi e morali dei giovani catanesi. Tesi di dotto­
rato. Roma. Università Pontillcia Salesiana 1988. 215 p.

9. ATTIVITÀ FORMATIVE

9.1. Educazione

390

391

392

393

394

395

396

397

398

399

Barin Picrrc-KOULOUMDJIAN Marie-Francc. Possiamo ancora parlare di ragazzi'.’ La ge­
nerazione dell’immagine e de! computer. Collana «Con i preadolescenti». Leumann 
(Torino), LDC 1987, 167 p.

Bosco Giovanni Battista S.D.B.. Criterio educativo pectiliare deU’intervento salesiano 
per la preparazione de! giovane lavoratore, in -Rassegna CNOS» 4 (1988) 2 (maggio) 
pp. 205-220.

— Fascino di una proposta che si rifa a Don Bosco. Una spiritualità per I giovani. Leu­
mann (Torino). LDC 1987. 32 p.
// contesto vitale di un metodo educativo [Nel Centenario «Don Bosco 88»]. in «Note 
di Pastorale Giovanile» 22 (1988) 1-2 (genn.-febbr.), pp. 16-19.

De Pieri Severino S.D.B.. Per una pedagogia di orientutnento vocazionale, in «Palcslra 
del Clero» 67 (1988) 4 (15 lebbr.), pp. 219-232.

Don Bosco e Ut formazione professioitale -  Problemi esperienze prospettive per Ut forma­
zione professionale, in «Rassegna CNOS». Speciale «Don Bosco 88» 4 (1988) 2 
(maggio), 259 p. (L'intero Numero con AA.VV.).

Marchiando-Pacchiola Mario (a cura di), Ernesto Treccani e i «barahitt» di Don Bo­
sco. Omaggio a San Giovanni Bosco tiel centenario della morte 1888-1988. Contributi 
di A. Bernardi. A. Barbero. D. Coalova, P. Giachctli. A.M. Stickler, A. Vignetta. 
Pinerolo, I Quaderni della Collezione civica d'Artc, Q.I8, 48 p.

Martinelli Antonio S.D.B.. /  Consigli Evangelici ne! progetto salesiano. Roma, Ispetto- 
ria Salesiana S. Pietro 1987 (Ed. cxtraconimercialc), 124 p.

M ilane.si Giancarlo S.D.B.. Cultitra ed edticazione per il mondo de! lavoro nella proposta 
formativa salesiana, in «Rassegna CNOS» 4 (1988) 2 (maggio), pp. 193-203.

— (a cura di). Educazione alla pace. .Atti de! 4° seminario ititerideologico promosso da 
« Orietttamenti Pedagogici» tenittosi a Roma il 21-22-23 settembre 1984. Torino. SEI 
1985. 415 p.
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400 lì rischio della marginalità: un modo di leggere la situazione giovanile [In riferimento a 
Don Bosco nel centenario della sua morte], in «Note di Pastorale Giovanile» 22 
(1988) 1-2 (genn.-febbr.), pp. 37-48.

401 Moitel Pierre, Educazione missione impossibile. Collana «Con i preadolescenti». Leu­
mann (Torino), LDC 1987, 87 p.

402 Semmraro Cosimo S.D.B. (a cura di). Religiosità popolare a misura dei giovani. Collana
Colloqui sulla Famiglia Salesiana 13. Leumann (Torino), LDC 1987. 230 p.

403 Passeri Barbara, C/OFS e CIOFS-EP: una presenza «civilista» per ìe opere educa-
tivo-pastorali delle F.M.A. in Italia, in «Rassegna CNOS» 4 (1988) 2 (maggio), 
pp. 178-181.

404 PuLiNGATHiL Matthew S.D.B., The Educative Rapport. Calcutta (India). Don Bosco
Editions 1987, 102 p.

405 Vecchi Juan J.-Prellezo José M. (a cura di). Prassi educativa pastorale e scienze del­
l'educazione. Roma, Editr. S.D.B. Dicastero Pastorale Giovanile 1988, 336 p. Rela­
zioni tenute nel convegno dei pedagogisti salesiani su «Prassi educativo-pastorale e 
scienze dell'edueazione» dal 21 al 26 sett. 1987.

406 - Proyecto Educativo Pastorul. Conceptos fundamentales. Madrid, Editorial CCS 1986,
454 p.

407 ViGANÒ Egidio S.D.B., Promoviamo hi vocazione del laico a servizio dei giovani nello spiri­
to di Don Bosco. Strenna 1986 Commento de! Rettor Maggiore Don E. Vigano. Roma. 
Casa Generalizia FMA 1986, 24 p.

408 -  Formazione dei laici e pastorale giovanile. [Intervento del Rettor Maggiore dei Sale­
siani al sinodo «vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo»], in «Note 
di Pastorale Giovanile» 22 (1988) 3 (marzo), pp. 61-64.

409 Un «cuore» oratoriano, in «Note di Pastorale Giovanile» 22 (1988) 5 (maggio), 
pp. 19-22.

9.2. Attività espressive

410 PoNTiGGiA Giorgio, A teatro con Don Bosco. Collana EG. Leumann (Torino). LDC 
1988. Prima Serie 48 p. - Seconda Serie 55 p.

(a cura di S. Gianotti)





N O T IZ IA R IO

1“ Congresso Internazionale di studi su San Giovanni Bosco

Nei giorni 16-20 gennaio 1989, a conclusione dell’anno centenario della morte 
di don Bosco, si è tenuto presso la sede deH’università Pontificia Salesiana di Roma 
il primo congresso internazionale di studi sulla figura e sull’opera del santo di Tori­
no. Promosso dalla stessa Università in collaborazione con l’Istituto Storico Salesia­
no e la facoltà di Scienze dell’educazione «Auxilium» delle Figlie di Maria Ausilia- 
trice, entrambi di Roma, intendeva da una parte fare il punto degli studi e delle for­
me di conoscenza su don Bosco e dall’altra stimolare, possibilmente, una loro nuova 
fase «rilevando, nello stesso tempo, i motivi dell’attualità del suo messaggio per la 
Chiesa e per il mondo d'oggi». Aperto al mondo accademico internazionale, ed in 
particolare a docenti ed esperti di scienze storiche, teologiche, pedagogiche ed uma­
ne, il congresso ha visto l'attenta partecipazione di oltre 300 persone, provenienti da 
decine di paesi anche extraeuropei.

In assenza del Rettor Maggiore dei salesiani e Gran Cancelliere dell’Università, 
don Egidio Viganò — impedito di raggiungere la sede del congresso dalla nebbia che 
aveva bloccato i mezzi di trasporto — i lavori hanno avuto inizio con l’intervento 
del Rettore dell’Università, prof Roberto Giannatelli, che ha rivolto il saluto be­
neaugurale a tutti i partecipanti al congresso ed a nome del comitato promotore ha 
ringraziato quanti, a vario livello, lo avevano reso possibile.

1 lavori veri e propri della prima giornata, presieduti dal prof Pietro Scoppola 
dell’Università «La Sapienza» di Roma, sono stati introdotti dalla relazione del 
prof Pietro Stella, ben noto ai lettori di RSS, cui era stato affidato il tema: Bilancio 
delle forme di conoscenza e degli studi su don Bosco. Tre i punti presi in considerazio­
ne con erudita competenza dallo studioso: la riflessione salesiana sul sistema educa­
tivo di don Bosco fino al secondo dopoguerra, l’itinerario scientifico che ha condot­
to i salesiani dalla ricerca filologico-letteraria degli scritti di don Bosco alla reinter­
pretazione globale della sua figura, i contributi recenti di studio in ambito non sale­
siano. Alla densa esposizione arricchita per altro sovente da provocanti spunti non 
affidati al testo scritto, ha fatto seguito un articolato dibattito, nel quale si sono so­
prattutto affrontate due questioni: quella del rapporto fra la cosiddetta «storiogra­
fia scientifica» e la produzione editoriale di alta divulgazione, e quella della colloca­
zione di don Bosco in una particolare cultura cattolica di riflesso.

Nella seconda parte della mattinata il prof Francis Desramaut. di Lione, rela­
zionando sul come hanno lavorato gli autori delle «Memorie Biografiche», ha messo 
efficacemente in guardia dal considerare come unica lettura possibile dei 19 volumi 
quella a scopo di edificazione e di nutrimento spirituale, per altro legittima. Per 
quanti invece intendono «studiare» don Bosco, è indispensabile tener rigorosamente
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conto, a giudizio dello studioso transalpino, del metodo «prescientifico» con cui le 
«Memorie» sono state compilate. Nella stessa linea di massima attenzione ciilica 
alle fonti prese in esame, si è collocato rintervento dello scrivente che nella sua co­
municazione (L 'e p i s to la r io  c o m e  f o n t e  d i  c o n o s c e n z e  e  d i  s tu d i  s u  d o n  B o sc o ) ,  ha for­
nito un quadro della consistenza e del valore delle lettere del santo ed ha colto altresi 
l'occasione per anticipare al pubblico i criteri da lui adottati per l’edizione critica ed 
integrale dell’epistolario che da tempo sta curando. Ha concluso la serie degli inter­
venti della mattinata il prof. Raffaele Farina, di Roma, che ha brevemente delineato 
la  s i tu a z io n e  e  u t i l i z z a z io n e  d e ir a r c li iv io  s to r ic o  d e i  s a le s ia n i  (via della Pisana, 1111 
Roma), di cui è Direttore.

Il pomeriggio i lavori, improntati a comunicazioni libere in gruppi di approfon­
dimento. si sono svolti per aree linguistiche. In quella di lingua italiana è proseguita 
a lungo la discussione sui vari interventi della mattinata: problematicità della collo­
cazione di don Bosco in una cultura che si possa chiamare di riflesso (quasi fosse fal­
limentare e priva di originalità), necessità di uno sforzo unitario per non divaricare 
oltre misura la doppia lettura di don Bosco, cautela nell’analisi di sogni, profezie, 
miracoli in ragione dello stato della documentazione, necessità di uno studio su don 
Bosco che non prescinda da molteplici approcci, rischio di letture ideologiche del 
santo, utilità di un approfondimento della dialettica teologia-storia, ecc.

Alla discussione sono seguite due brevi comunicazioni del prof. Cesare Bissoli 
di Roma ( L a  c o m p o n e n te  b ib lic a  in  d o n  B o sc o . A n a l i s i  d i  s c r i t t i  d e !  S a n to .  D a t i  e  p r o ­

b le m i)  e del prof Sabino Palumbieri, pure di Roma ( L ’u m a n e s im o  d i  d o n  B o sc o  in 
c o n te s to ) .

Analogamente è avvenuto nell’area linguistica spagnola, con quattro comuni­
cazioni: E l  o r ig e n  d e  la  l i te r a tu r a  sa le s ia n a  en  E s p a n a  en  Ut r id a  d e  S a n  J u a n  B o sc o  

(profssa Maria Niuìez Muiìoz); E x p e r ie n c ia  r e l ig io s a  d e  d o n  B o sc o  (prof Marcos 
Mellado Hernandez); U n m o d e lo  h u n u in is ta  d e  e d u c a c ió n  c r is t ia n a  (prof Andrés 
Sopena Alcorlo); P re se n c ia  r d e s a f io  d e  lo  s o c ia !  en  e l  S i s t e m a  E d u c a t iv o  S a le s ia n o  
(prof Buenaventura Delgado).

Tre invece le comunicazioni in lingua inglese: D o n  B o sc o . G a s ta ld i  a n d  E n g la n d  
(prof John Dickson); T h e  “ E p is to la r io "  o f  do ti B o sc o :  5 8  le t t e r s  to  C la ra  L o u v e t  
(prof. John Itzaina); D o n  B o sc o  a n d  th è  fo r n u i t io n  o f  e c c le s ia s t ic a l  a n d  r e lig io u s  vo- 
c a tio n s  (prof Camillo Sarko).

La seconda giornata dei lavori, presieduti dal prof Roger Aubert deH’Universi- 
tà cattolica di Lovanio, ha affrontato il rapporto fra don Bosco e la società civile. 
Venuta a mancare la relazione del prof Giovanni Miccoli dell’Università di Trieste 
— assente per gravi motivi di famiglia — nella mattinata si sono anticipate le com­
plementari comunicazioni del prof Bruno Bellerate dell’Università «La Sapienza» 
di Roma (D o n  B o sc o  e  Ut .scuo la  u m a n is t ic a )  e del prof José Manuel Prellezo. altro 
nome conosciuto dai nostri lettori (D o n  B o sc o  e  le  s c u o le  p r t ì fe s s io n a l i ) .  Il Bellerate, 
dopo alcune considerazioni legate alla persona dell'educatore ed alla situazione sco­
lastico-educativa in Piemonte, ha analizzato le scuole umanistiche di Valdocco nel 
duplice versante del loro divenire e delle loro finalità. Presentati poi direttamente al­
cuni problemi specifici che don Bosco dovette affrontare (quello degli insegnanti, dei
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programmi, degli utenti delle sue scuole, della strumentazione didattico-educativa) 
ha concluso con alcune suggestioni utili per il presente. Più dettagliata e condotta su 
fonti di prima mano la comunicazione del Prellezo che, prendendo le mosse dai la­
boratori artigianali di don Bosco, ha approfondito le motivazioni che furono alla 
base della progressiva separazione a Valdocco fra la sezione studenti e la sezione ar­
tigiani, per cui fatalmente si giunse in un primo momento a precise proposte per 
l’organizzazione di quest’ultima, ed in un secondo momento ad un piano organico 
per la formazione della medesima.

Dopo che alle due comunicazioni erano state avanzate da parte dei congressisti 
integrazioni e domande di chiarimenti, si sono avuti altri tre interventi. Sul tema: 
D o n  B o s c o  e  la  s o c ie tà  c iv ile  ha concentrato il suo interesse il prof. Giuseppe Bracco 
(Torino), il quale ha sostenuto che fra don Bosco e le autorità municipali della capi­
tale subalpina si era instaurato un rapporto di feconda collaborazione e di pari di­
gnità, grazie anche alla grande capacità di coinvolgimento e di solidarietà dimostra­
ta dall'educatore in tanti modi, non ultimo il continuo appello a lotterie. A sua volta 
il prof. Silvio Tramontin (Milano) nella sua comunicazione su D o n  B o sc o  e  il m o n d o  

d e l  la v o r o  ha rilevato come don Bosco con buona dose di pragmatismo è stato capa­
ce di «adattarsi al presente e di prepararsi ad aspettare l’avvenire». Riferendosi alla 
concezione del lavoro, ha tratteggiato il senso di dedizione personale di don Bosco e 
la forte carica di spirito di sacrificio e di inventiva, mediante la quale i giovani erano 
in grado di guadagnarsi il pane e di esprimere la propria personalità.

Oggetto dell’ultima comunicazione della mattinata è stata l 'o p e r a  d i  d o n  B o sc o  e 

il p r o b le m a  d e lla  g iu s t i z ia  p e n a le  m in o r i le  n e lla  s e c o n d a  m e tà  d e !  se c o lo  X I X ,  su cui ha 
preso la parola il prof Sergio Vinciguerra di Torino.

La sessione pomeridiana è stata dedicata come il giorno precedente ad ulterio­
ri approfondimenti, nelle diverse aree linguistiche, delle tematiche affrontate nella 
mattinata. Nelle rispettive sedi si sono pure avute altre brevi comunicazioni: D o n  

B o sc o  e  R o s m in i  (prof Pietro Zovatto - Trieste); D o n  B o s c o  e  l ’a s s is te n z a  a g li  im m i ­

g r a t i  (dott. Gianfausto Rosoli - Roma); D o n  B o sc o  a n d  In d ia  (prof George Kottup- 
pallil - Shillong).

Tema della riflessione della terza giornata dei lavori, guidati da S.E. il card. 
Paul Poupard, presidente del pontificio Consiglio della cultura, è stato il rapporto 
tra don Bosco e la comunità ecclesiale.

Del prof Émile Poulat, direttore deU'École des hautes études en Sciences socia- 
les di Parigi, è stata la relazione di base: D o n  B o sc o  e t  l 'E g l i s e  d a n s  le  m o n d e  d e  le u r  
te m p s .  A giudizio del professore, nel secolo XIX si assistette ad un «bruyant choc de 
cultures» causato dall’invasione nelle terre di antica civilizzazione cattolica da una 
nuova civilizzazione fondata sulla ragione, la scienza, il progresso e la democrazia e 
dalla dichiarata ed accettata opposizione fra le due città di agostiniana memoria. In 
un secolo più anticattolico e antiromano che non antireligioso, non fosse altro che 
per la proliferazione di «nuovi cristianesimi», l’ambiente ecclesiale ottocentesco si 
consumò in mezzo ad aspre polemiche fra cosiddetti intransigenti, cattolici liberali, 
cattolici apocalittici, «cattolici borghesi», alle prese con una nuova cultura orientata 
verso una morale laica sganciata dalla tradizione giudeo-cristiana, e spesso gestita
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da forze emergenti, identificate col male radicale, quali potevano essere il socialismo 
ateo e le varie ideologie caratterizzate da indifferentismo religioso. L’atteggiamento 
negativo reciproco fra chiesa e stato, fra cultura cattolica e cultura «laica» ebbe no­
tevoli ripercussioni anche sulla presenza dei salesiani in Francia. Su questo tema, e 
precisamente sulla difficilissima situazione venutasi a creare sul finire del secolo, 
vale a dire nel periodo immediatamente precedente i decreti governativi (1901-1902) 
che obbligheranno tutti gli istituti religiosi a chiedere il loro riconoscimento da parte 
di una delle due camere, si è soffermato il noto studioso nella seconda parte della re­
lazione. Utili anche ai fini della pubblicazione degli Atti del congresso sono risultati 
gli apporti segnalati dagli interventi in aula.

I lavori sono poi proseguiti con tre altre comunicazioni relative a particolari 
aspetti del tema generale della giornata. Sul c o n f l i t to  tra  d o n  B o sc o  e  l 'a r c iv e s c o v o  d i  
T o r in o , L o r e n z o  G a s ta ld i  ha concentrato la sua attenzione il prof. Giuseppe Tuninet- 
ti di Torino, che al suo attivo aveva la pubblicazione del li voi. della sua monografia 
del medesimo prelato. In questa sede ha riconosciuto come alla base del contrasto 
con l’educatore di Valdocco stessero fattori di diversità di concezioni ecclesiologi­
che, fattori di temperamento e di differente formazione culturale, fattori di rapporto 
non sempre attento e corretto attorno ai due contendenti. Quanto alla C h ie s a  e 

in o n d o  n e lla  « s to r ia  e c c le s ia s t ic a »  di don Bosco ha relazionato il prof. Franco Moli- 
nari di Milano, che analizzando il volume ha respinto Faccusa di integrismo rivolto 
ad esso da più parti, senza però negare il deciso rigetto della rivoluzione francese ad 
opera di don Bosco e il suo «monofisismo storiografico» che preferiva sottolineare 
le luci della Chiesa sottacendo le debolezze umane di cui pure era carica. Se don Bo­
sco adottò categorie limitative nella sua lettura della storia, ha concluso il Molinari, 
bisogna pure dargli atto che la passione per la Chiesa, l’anelito alla santificazione 
personale ed il suo inesauribile impegno nell’offrire ai giovani modelli positivi, eser­
citarono in lui un ruolo preponderante. Ulteriori luci sulle /bn// d e lla  s p ir i tu a l i tà  d i  
d o n  B o sc o  sono infine venute dalla comunicazione del prof. Massimo Marcocchi di 
Milano.

Nel pomeriggio ampio spazio è stato riservato all’altra fondamentale relazione 
della giornata: L 'e s p e r ie n z a  e  i l  s e n so  d e lla  C h ie s a  n e ll 'o p e r a  d i  d o n  B o sc o .  Affidata al 
prof. Juan Maria Laboa dell’Università de Comillas (Madrid), la trattazione, senza 
lasciare molto alla fantasia, ha fornito un esaustivo quadro dell'ecclesiologia e del­
l’esperienza di chiesa in don Bosco, cogliendo la mentalità pratica che stava alla 
base della sua azione ed analizzando con oculatezza il suo rapporto col papa e coi 
vescovi. Un’immagine di chiesa, quella di don Bosco, piramidale, autoritaria, che 
proponeva la verità immutabile, senza variazioni storiche, caratterizzata da rigida 
normatività. AU’apprezzamento generale della relazione, seguivano da parte del 
pubblico in sala varie domande di precisazioni e di dilucidazioni.

Nella prospettiva ecclesiale si poneva la successiva comunicazione del prof. Ra­
mon Alberdi di Barcelona che riferiva su D o n  B o sc o  e  le  a s s o c ia z io n i  c a t to l ic h e  in 
S p a g n a ,  caratterizzate, a suo dire, da una notevole adesione al Papa, dalla difesa del 
sacerdozio cattolico, da rigore dottrinale, da antiliberalesimo ed antiprotestantcsi- 
mo. nonché da un forte impegno di promozione culturale del popolo. Il pomeriggio



N o l i z i a r i o 251

si è chiuso con due puntuali interventi di Figlie di Maria Ausiliatrice. La prof.ssa 
Anita Deicidi della Facoltà «Auxilium» di Roma ha lumeggiato il r a p p o r to  s to r ic o -  

s p ir i tu a le  f r a  d o n  B o sc o  e  M a r ia  D o m e n ic o  M a z z a r e l lo ,  analizzando l’evoluzione da 
parte della madre da una iniziale convergenza di principi ed ideali ad una responsa­
bile adesione al fondatore, fino all’accentuazione del ruolo di confondatrice dell’Isti­
tuto. Da parte sua la prefissa Maria Esther Posada della medesima facoltà a propo­
sito del r a p p o r to  f r a  l ’I s t i tu to  d e lle  F ig lie  d i  M a r ia  A u s i l ia tr ic e  e  d o n  B o sc o  ha distin­
to tre momenti: quello del nuovo orientamento spirituale all’interno del gruppo delle 
Figlie di S. Maria Immacolata, quello della fondazione dell’Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice come vera e propria scelta storica e quello della progressiva co­
scienza di appartenenza maturata all’interno del gruppo e aH'interno dello stesso 
rapporto con don Bosco.

L’attenzione dei partecipanti ai lavori della quarta giornata si è polarizzata su 
tematiche pedagogiche. Presidente di turno il prof. Francesco Traniello deH’Univer- 
sità di Torino.

Relatore principale è stato il prof. Luciano Pazzaglia dell’Università cattolica di 
Milano, che ha svolto con ricchezza di riferimenti storici il tema affidatogli: la  s c e lta  
d e i  g io v a n i  e  k i  p r o p o s ta  e d u c a t iv a  d i  d o n  B o s c o .  Seguendo passo passo l’evoluzione 
dell’opera educativa del santo torinese, il Pazzaglia ha analiticamente considerato le 
ampie prospettive sociali e religiose in cui la medesima opera è venuta a collocarsi, 
individuando nel contempo i principi chiave di quello che sarebbe stato il suo siste­
ma di educazione. Approfonditi in particolare sono risultati «i due sistemi educati­
vi» propri rispettivamente dell’Oratorio e del collegio, come pure le esigenze di rego­
lamentazione adeguata ai nuovi problemi educativi che si erano posti man mano 
che l’opera salesiana era uscita dai ristretti confini del Piemonte e dell’Italia.

Alfiinteressante dibattito sulla relazione-Pazzaglia, sono poi seguite due altre 
brevi comunicazioni che arricchivano e completavano il quadro generale già traccia­
to dell’esperienza educativa di don Bosco. Assente il prof. Guy Avanzini di Lione, il 
suo contributo ( L a  p e d a g o g ia  d i  d o n  B o s c o  n e !  s u o  s e c o lo )  veniva letta in lingua ita­
liana dal prof. Desramaut. Quanto al tema: D o n  B o sc o  e  la  m u s ic a ,  è stato messo in 
luce dal prof. Giulio Sforza di Roma, che ne evidenziava con originalissima lettura 
personale gli aspetti anche educativi.

La seduta pomeridiana, presieduta dalla prof.ssa Angeles Gaiino dell’Universi­
tà Complutense di Madrid, si è aperta con la comunicazione di Jacques Schepens, 
dell’università salesiana di Roma. Riferendosi ‘à W e d u c a z io n e  a i  s a c r a m e n t i  d e lla  p e n i ­

te n z a  e  d e l l ’e u c a r e s t ia  in d o n  Bo.sco . lo studioso fiammingo ne ha attentamente rile­
vato le due fondamentali dimensioni: quella dottrinale e quella della pratica sacra­
mentale. Ha poi posto l’accento sul facile rischio di leggere in chiave puramente 
strumentale, ossia a servizio dell’educatore, alcune espressioni di don Bosco che in­
vece rivelano una loro profonda prospettiva teologica fondata sull’impegno di ogni 
persona di perseguire la propria salvezza.

Il punto su d o n  B o sc o  e  la  f o r m a z io n e  d e lle  v o c a z io n i  e c c le s ia s t ic h e  e  r e l ig io se  è 
stato fatto dal prof. Fausto Jiménez di Madrid cui è toccato chiudere i lavori della 
giornata. Dopo aver presentato l’esperienza personale di don Bosco nel periodo del-
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la sua formazione e la situazione del clero nel secolo XIX. il relatore ha incentrato il 
suo interesse sulla tipologia vocazionale curata da don Bosco (ecclesiastici, laici, se­
minari minori, vocazioni tardive, vocazioni femminili) c sulla pastorale vocazionale 
da lui seguita.

L’ultimo giorno del congresso, venerdì 20 gennaio, si sono presi in considera­
zione alcuni aspetti della figura e dcH'opera di don Bosco che erano appena stati ac­
cennati nelle giornate precedenti. I lavori della mattinata, presieduti dal prof Giaco­
mo Martina della Pontificia Università Gregoriana, che ha supplito l'assenza per in­
disposizione del prof. Gabriele De Rosa, si sono al solito articolati in una relazione 
di base e varie comunicazioni di complemento.

La relazione, tenuta dal prof Francesco Traniello, ha trattato il tema: D o n  B o ­

sc o  n e lla  s to r ia  d e lla  c u l tu r a  p o p o la r e .  Precisato il significato dell’espressione «cultu­
ra popolare», il relatore ha analizzato taluni aspetti propri dell’azione di don Bosco 
in tale campo, sia per ciò che concerneva i contenuti, sia per la scelta dei metodi, de­
gli strumenti e delle strutture finalizzate al medesimo scopo. Sono stati cosi messi in 
luce la visione di don Bosco della storia d’Italia, la sua «neutralità politica», la sua 
concezione del lavoro e della santità aperta ai membri di tutti gli stati e le classi so­
ciali. Quanto agli strumenti ed alle strutture, sono state considerate in particolare 
l'opera di don Bosco nel settore della «buona stampa» e le risposte da lui date ai 
problemi della produzione editoriale per il popolo e della sua circolazione e diffusio­
ne. Vivaci e stimolanti interventi da parte dei congressisti hanno sottolineato il gene­
rale gradimento dell’intervento del professore di Torino.

Nella prospettiva tracciata si è poi facilmente inserito il prof Francesco Mal- 
geri di Roma che conducendo la sua rifiessione su D o n  B o s c o  e  Ut s ta m p a  sottoli­
neava come l’educatore di Torino ha percepito che nell’epoca dell’alfabetizzazione 
in aumento non bastava stampare «buoni libri» ma era necessaria la loro diffusio­
ne attraverso rinnovati canali, per la cui idoneità si esigevano un certo grado di 
specializzazione e forme organizzative meglio finalizzate allo scopo. Alle novità, 
sia pur parziali, di contenuti e di metodi nell’azione apostolica in terre di missione 
è stata dedicata la comunicazione del prof Jesus Borrego, ben noto ai lettori di 
RSS. che con passione ha trattato il tema: O r ig in a l i tà  d e lle  m is s io n i  p a t a g o n ic h e  in 
D o n  B o s c o ,  inquadrandolo nell’ambito di esperienze precedenti e coeve di evan­
gelizzazione in altri territori. Una strategia missionaria, quella di don Bosco, che 
al di là dei limiti, ha portato i suoi frutti in termini di cristianizzazione e di civi­
lizzazione.

La sessione conclusiva del congresso, presente il Gran Cancelliere dell’Universi­
tà, don Egidio Viganò, che rivolgeva la sua parola di compiacimento a tutti i presen­
ti per il proficuo lavoro svolto, vedeva alla direzione dei lavori S.E. del card. Anto­
nio Maria Javierre, bibliotecario ed archivista di S.R.C. Due gli interventi previsti.

Il prof Pietro Scoppola, che già a Torino aveva tenuto la commemorazione 
ufficiale deH’apertura del centenario, ha svolto la sua riflessione su un argomento 
tanto dibattuto quanto complesso: D o n  B o sc o  e  Ut m o d e r n i tà .  Precisati attentamen­
te i concetti di tradizione, modernità, modernizzazione, cosi come si collocano nel 
contesto più ampio del dibattilo apertosi negli ultimi anni sul problema del rap-
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porto fra Chiesa e modernità, si è chiesto se e quanto il ‘caso’ don Bosco potesse 
giovare ad una miglior comprensione della sua figura. A suo giudizio in don Bosco 
il problema vero non è di tanto di scoprire i molteplici aspetti della sua modernità, 
quanto quello di interrogarsi sulfintreccio fra fapertura al nuovo ed il mondo dei 
suoi valori, il suo modo di essere prete nella Chiesa del suo tempo. Di fronte ad un 
uomo in cui l’apertura al nuovo non è riconducibile né ad una matrice neoguelfa, 
né alla linea di progettualità propria del pontificato di Leone XllI; di fronte ad un 
temporalista che non si ritrova nelle file del movimento dei cattolici intransigenti, la 
sua figura e la sua opera (come quella ad es. di papa Giovanni XXIII) appaiono 
sfuggire sia alla visione dicotomica del rapporto fra tradizione e modernità, sia ad 
un'interpretazione dialettica del loro rapporto. Dunque, ha concluso lo Scoppola, 
nessuna radice ideologica, nessun progetto culturale o politico è alla base della mo­
dernità di don Bosco; solo «una spiritualità fresca e spontanea, che alimenta un at­
teggiamento di libertà verso tutti e tutto». Ed a questo punto, trattandosi di attin­
gere il segreto della vita interiore, i pur indispensabili strumenti di analisi storica 
mostrano il loro limite.

Al Prof. Pietro Braido. direttore dell’Istituto Storico Salesiano e di [̂ .SS, è stato 
affidato il compito di tirare le conclusioni o, meglio, di indicare le prospenire c le ini­
ziative (li ricerca sorte dall'ampio dibattito congressuale. Impossibile sintetizzare in 
poche righe la sua articolatissima relazione, per la quale non resta che rimandare 
agli Alti. Basterà qui dire che il noto studioso di don Bosco ha posto l’accento sulla 
problematicità degli scritti del santo e della letteratura tramandata; ha elencato le 
iniziative già in corso o di possibile, immediata, realizzazione; ha indicato i criteri da 
seguire per tale lavoro; ha esemplificato numerose tematiche emergenti che richiedo­
no particolare attenzione da parte degli studiosi. Insomma una precisa metodologia 
ed un ricco programma cui potranno con sicurezza attingere operatori in centri di 
studi, responsabili di attività in istituti universitari, studenti per tesi di laurea, sin­
goli studiosi, quanti sono interessali a scritti di seria divulgazione ed animazione, 
lettori.

Una valutazione, sia pure «provvisoria», dei risultati del congresso non può es­
sere che positiva sotto vari aspetti, fra i quali meritano a nostro giudizio una parti­
colare menzione la costante ed attiva presenza di numerosi studiosi laici e religiosi, 
salesiani e non salesiani, la dovizia di comunicazioni e relazioni, la profondità di 
analisi documentaria e la serietà di rillcssione critica in molti interventi. In poche pa­
role; la miglior sintesi possibile ncH’alluale fase di studi donboschiani. che per altro 
ha avuto la felice opportunità di poter utilizzare quanto sul piano della ricerca sto­
riografica era maturato in occasione del centenario un po' ovunque, in Italia e nel 
mondo. Smagliature evidentemente non potevano mancare. Due in particolare, en­
trambe di tipo organizzativo; un numero eccessivo di comunicazioni-relazioni prefis­
sate. che ha tolto spazio agli interventi in aula e soprattutto nelle sedute per differen­
ti aree linguistiche, ed una notevole eterogeneità di sensibilità e di precomprensioni 
da parte degli iscritti al congresso, che non ha facilitato il lavoro di chiarificazione 
e di discussione comune al termine delle relazioni di base.

Di notevole soddisfazione sono state le impressioni raccolte al margine del con-
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gresso. nell'interscambio di pareri delle conversazioni private. Resta comunque sem­
pre vero che la miglior conclusione di simili meeting sono l'apertura di nuovi oriz­
zonti operativi e la proposta di adeguate metodologie. A simili istanze il primo con­
gresso di studi su don Bosco ha, a nostro avviso, risposto pienamente. Ad una prima 
fase di riflessione dovrà ora per forza di cose succedere una seconda, nella quale af­
frontare sia i numerosi e non meno interessanti temi donboschiani che il congresso 
ha per ovvie ragioni lasciato al margine, sia i problemi emersi nel corso dello stesso 
dibattito.

F ra n c e s c o  M o t to
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